METODO 

PER IST UD I ARE 


LA STORIA, 

In cv^i dopo avere ftabiliti i principj , e 1* 
ordine > che dee teneri! per leggerla 
utilmente , fi fanno le oflervazioni necef- 
farie per non lafciarfi ingannare nella 
lettura di efla : 

CON 

*Vn Catalogo de principali Storici 3 e con Offerv azioni 
Critiche falla bontà delle loro opere 3 e fuU 
la [celta delle migliori edizioni : 5 - 

Scritto in lingua Francefe 

Dal Sig. Dottor Langlec di Frefnoy * Sacerdote 
Licenziato in Teologia , 

JS tradotto in lingua italiana i 



IN VENEZIA, MDCCXVI. 

Apprettò Sebattiano Coleti . . 

Con Licenza d* Superiori , * Privilegia . 


Nefcirt quid qntea quarti natus Jis 
ucciderti , id eft fcmpcr effe puerum, 

Cic, de Orat. 
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All' Illuftrifs. è Reverendtjfimo 
Mónftgnor 

MAFFEO FARSETTI, 

PROTONOTAJO APOSTOLICO, 
Governatore di Fano , ec. 


L Metodo di ftudiare la 
Storia i accompagnato 
da un copioso Catalogo 
degli Scrittori più inti- 
gni > che in quello gran- 
de argomento efercitarono il loro inge- 
gno , tanto antichi e moderni , quanto 
fecri e profani , divulgato in Francia , e 

* l poi 




coi ftampato in Olianda e in Germa- 
„ia € ftato ricevuto con quell applau- 
so ’che all’utilità dell' Opera , e alla 
maniera, concili Ito conceduto e ma- 
neggiato l’Autore , riconveniva- Efce 
il medefimo prefentemente anche da 
miei torchi la prima volta in Italia,non 
Solamente con diligenza tradotto , ma 
poiTo dire con verità » di nuovi lumi ar- 
ricchito» in quella parte maflìmamen- 
te che gli Scrittori di quefta Nazione 
riguarda; e come effoè ftato general- 
mente riconofciuto non tanto giovevo- 
le a chi prende a fcriveree ftudiare le 
cofe avvenute , e a chi brama inftruirft 
di chi meglio le ha fcritte; quanto an- 
cora a qualunque abbia parte negli affa- 
ri del governo > e negli arcani del gabi- 
netto» che fon l’anima degli Stati , e’I 
fondamento della Politica : così ho giu- 
dicato di poterlo con tutta convenien?- 
za offerire ad un Personaggio , che e 
per altezza digrado, e per fublimità 
di carattere , e per nobiltà di natali, 
c per qualunque altra condizione va- 
da rinomato e diftinto . : 

E ben tolto fra tutti gli altri mi fi e 
; ■ ; ‘ T •• pre- 
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prcfentatalaperfonadi V, S. Illuftrit. 
e Reverendifs. in cui o fi confideri la 
nafcita, o fi rifletta al fapere, o fi pon- 
ga attenzione agl’impieghi da Lei (otte- 
nuti , niente v’ha , che non giuftifichi 
quefta mia elezione , e non la renda 
dagli uomini di fior di fenno applau- 
dita . La fua Cala nata in Tofcana , 
quindi pafsata a Roma > e poi (labilità 
in Venezia, ha in ogni luogo lafciate 
chiare ed onorate memorie di fe me- 
delima , a fomiglianza di que’ Fiumi 
reali , che rendono l’aria falubre , e 
fecondo il terreno per dove pattano e 
(corrono . Ometterò , Uluttrifs. e Re- 
verendifs. Monfignore , le infigni co- 
fe operate in pace ed in guerra nella 
Tofcana da’ Voftri Maggiori » che 
quivi tratterò la loro prima forgente,. 
Chi vuol riandare le azioni antiche 
di una Famiglia , mette in follet- 
to , che ne manchino di più recenti 
per celebrarla . Ma della Voftra non 
fi può dire , nè immaginare tal cofa- 
Quelle han dato (limolo a quelle; 
e quelle han quafi ofcurato , e 
fatto finarrire il luftro di quelle., 

* 4 come 



tbfrié appuntò fuolc avvenire degli 
Altri dì nuova comparfa , i quali ti- 
fando a fe tutta la curiofità degli fguar- 
di , fan qùàfi dimenticare que’ primi , 
thè fi ammiravano . E celebre anco- 
na in Roma il nome di Antonfrance- 
fco Voftr’AvoIo , e di Maffeo Voftro 
j£io . Alla faviezza del primo la San- 
tità del Pontefice Urbano Vili, ap- 
poggiò affari rilevanti ecofpicuiy che 
per quanto fofsero gravofi e fublimi , 
trovarono però una mente capace di 
foftenerne il gran pefo fenza fiancar- 
li , e di vincerne gl’intoppi fenza con- 
fonderfi . Al fecondo furono bafe per 
falire alle Prelature y ed al Chierica- 
to di Camera la pietà e la dottrina ; 
e quelle medefime prerogative Io a- 
vtebbono innalzato ben predo anche 
all’onor della Porpora , fe Pintempe- 
ftiva fua morte non avelie atterrati i 
voti , e tronche nel più bel fiore le 
ben fondate fperanze . Pafsò il fud- 
. detto Antonfrancefco , Voftr’AvoIo , 
dal Vaticano a quella gran Dominan- 
te , dove conferitogli il pregio della 
Veneta Nobiltà * crebbero nuovi tito- 
li 
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li di chiarezza al fuo fangue i nuovi 
ornamenti di grandezza al Tuo meri- 
to . Certe piante di felice coltura alli- 
gnano volentieri in ogni clima e terre- 
no ; e a neflim luogo ftraniere ; fori 
da per tutto feconde ; Non parlo di 
Gian/acopo i Voftro Zio ì che nella 
guerra di Candia diè memorabili fag- 
gi e di valore^ e di zelo; noridiGki- 
Teppe i fuo Fratello j che fu l’orna- 
mento delle Accademie ; non di Filip- 
po i Coltro Padre, gloriofonon meno 
per le proprie virtù , che per quelle 
de’fuoi figliuoli , cioè di Voi, Prelato si 
benemerito dell’Apoftolica Sede , e per 
quelle di Antotìfrancefco i Voftro Fra- 
tello i Cavaliere si accreditato della no- 
ftra Repubblica . Di quello non polfo 
nè tutti paflàre in lilenzio , nè tutti 
accennare alla sfuggita i gran meriti * 
che lo adornanò. Volerli affatto tace- 
re , faria ftupidezza ; pretender di dir- 
li appieno , temerità . Si sa quanto lun- 
gi mi porterebbe il difcorfo , fe mi def- 
fe l’animo di qui efporre una picciolai 
parte di quelle lodi, che haconfegui-* 
te , e di quelle virtù , che ha efercità- 



te ne 1 due gloriofi governi di Vicen- 
za, e di Verona, a lui dai Senato in 
occorrenze gravifiìme confidati. Vive, e 
vivrà eternamente nell’amor dique’ po- 
poli la ricordanza e di ciò che egli fe- 
ce , e di ciò che a lui debbono ; cioè 
a dire , di quella generofità , con cui 
profufe i tefori e per decoro del gra- 
do , e per mantenimento dell’abbon- 
danza : di quella giuftizia , con cui 
fervi di freno a i malvagi , e di con- 
folazìone agli oppreffi : di quell^ffabil 
contegno , che gli acquiltò l’amore, 
e’1 rilpetto di tutti ; e fovra ogni co- 
fa, di quella pietà, che in chi gover- 
na merita le benedizioni del cielo , per- 
che edifica col coltume, e mette in vi- 
lla l’efempio . E non minor tellimo- 
nio delle lue lodi qui mi cade in ac- 
concio di ricordare, che quello di un 
gran Monarca , cioè dell’invitto Fede- 
rigo IV. Re di Danimarca e Norve- 
gia , che da lui accolto in Vicenza con 
una grandezza niente inferiore nè al 
grado ddl’ofpite che era accolto , nè 
all’animo di quello che lo accoglieva, 
lo dichiarò Cavaliere ; il che non me- 
no 
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no fu atto di riconofcenza, che con* 
feflione di ftima . 

Dopo una prova sì illuftre del fuo 
gran merito qual’altra fe ne può ad- 
durre , che non ceda , c non arroflìf- 
ca al confronto? Voi folo > Illuftrifs* 
e Reverendifs. Monfignore , fiete quel 
dello, chea tanti fregj di lui recar po- 
tete nuovo fplendore e ornamento ; 
La Voftra pietà, la Voftra faviezza , 
l'intelligenza, la rettitudine , l’affa- 
bilità , e tutta infieme la grandezza 
deUanimo Voftro fanno , che tante e 
tali prerogative di lui non fono uniche 
in effo ; ficcome quelle di lui tolgono 
il pregio di Angolari alle Voli re : ma 
con sì rara concordia , che lune e 1’ 
altre fra loro in luogo di emulazione 
e di gara concepifcono godimento ed 
amore ; in quella guifa appunto , che 
due immagini , le quali con egual per- 
fezione rapprefentaffero uno fleffo a- 
mabile oggetto , fi amerebbono luna 
e l’altra egualmente , fe d'anima fof- 
fero e di conofcimento dotate; poiché 
ciafcuna di loro amerebbe nell’altra la 
fomiglianza dife medefima* Nel lun- 
go 


» « * • * \ 

go efercizio , che avete fatto di quefttf 
virtù i elleno fon divenute Voflr’abi- 
to e Voftro coftume . Non mi lafciari 
fofpetto di adulazione le infigni cofe , 
che avete operate ne i gloriolì gover- 
ni , che dalla Sede Apòflòlica vi fono 
fiati commétti; Voi folte Governatore 
di Rieti j e allora fu ; che ó generofo 
mantenere del Voftró proprio danaro 
nella città l'abbondanza ; o zelante af- 
ficurafte i confini * che di continuo da 
perfoné di malaffare venivano trava- 
gliati i o coraggiofó vi opponefte ad 
tiórttini d’arme i che minacciavano a 
quel diftretto oftilità ed invafioni . Paf- 
fafte Vicelegatò in Romagna > ove 
per più mefi di quella Provincia prefe- 
deftefolò al governo; e allora fui che 
la voftra prudenza ed attività ebbe lar- 
go campo di comparire , prevenendo * 
non che riparando, que’rari difórdinii 
che nel patteggio delle truppe Tedefche 
poteri cagionare la militare licenza . Vi 
fpedì finalmente il fommó Regnante 
Pontéfice * Governatore di Fano ; e qui 
Vi delle a conofcere uomo di Unente e di 
itelo , ora col dittìpare tutte le fementi 
- di 
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di quelle discordie , che con pregiudk 
ciò del comun bene e ripofo < andavapq 
di tempo in tempo ripudiando ; ora 
col rimettete nella publica eafla quelle 
rilevanti fomme di danaro, che l’avi- 
dità de’ privati potenti averle ipgiufta- 
mente rapito. t 

In tutte quelle glorÌQfe Reggenze nè 
mai Vi fieteTcordato di quello flato Ec- 
cleflalligo , che avete prelo ; pè piai ave- 
te pollo in dirqenticanza (’{lluflre ?&$- 
gue, dal quale flètè forrito .. l/nifle i 
doveri di Prelato a quelli di Cavaliere, e 
fervendo 1$ Sede A poftolica per elezio- 
ne , come pomo di Chiefa { amafte Tem- 
pre la Yolìra Patria per debito , come 
figlio di nafcità • p infatti,appena fepi 
tifte dalla perfidia Ottomana venir rot- 
ta la pace , e portata la guerra a quella 
Sereniflìma Dominante', Yoltra arna- 
tilfirna Patria ; che Voi, quantunque 
lontano, quantunque a gravi difpendj 
obbligato dal decoro del prefente Vo- 
stro Governo , le faceltìpontaneamen- 
te generofilfimo sborfo , foddisfagendo 
con latto all’amore , e promovendo 
conila prontezza l’efempio . Quella 


magnanima azione Vi ha meritato il 
•pubblico applaufo ; ed io troppo {Nana- 
mente ufcirei da i brevi confini > che mi 
fono propofti nel dedicarvi quell’opera, 
fe voleffi afsutnere il pefo di ben lodarla. 
Le nobili operazioni fi lodano meglio 
da le medcfime ; e chi le fa , ne trova nel 
godimento di averle fatte la ricompen- 
fa e l’elogio . In tal maniera fervo anche 
alla V offra Modeftia , e mi afsolvo da 
un grande impegno, altro non rifervan- 
domi , che l’onore di pubblicarmi 

Di V . S. Illuftrifs. e Reverendifi* 


Venezia Se tt. 1716. 


VMÌll.Div.OMisAtl/1. Striì 
Baftiano Coleti. 

- . S 

PRE* 
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prefazione; 

Tudiafì la ftoria lènza fapere come» 
e in quali Autori debba ftudiarfi . 
Leggelì , e rileggefi inceflànte- 
mentc la medefima colà , lenza 

porvi una giuft a attenzione, e ciò 
per mancanza di pri nei pj . Si Tai- 
ra precipitofamenre dal pi imo le- 
da una Nazione nota ad tin Pacfe 
incognito inconfideratarnente fi parta . Untai errore 
m’ha latto credere, che dove/Te penfarfi à fare , che 
la maggior parte degli Uomini rientrale nella ftrada, 
che può rifparmiàr loro molti pericoli , ne* quali in- 
corrono per una lettura inconfìderatad’ogni lòrta d’ 
Iftorici. Imperocché non balla leggere, bifogna leg- 
gere con frutto, e per farlo convien regolarli con 
qualche metodo . Ma quella lettura metodica non ri- 
guarda coloro ,i quali leggono folamentc per leggere, 
e per pollare il tempo , e pure , fevolelTero, quello 
tempo non làrebbe loro infruttuoso . V’ha più dilet- 
to, e più utile à leggere con ordine , che a farlo fen- 
aa feelta , e fenza difecrnimento . Poflòno , le voglio- 
no ricavarne profitto , feguitar il metodo , che ho di- 
mo 11 rato, ò pure fu i principi da me Ipiegati formar- 
fène un nuovo $ imperocché la mia intenzione non è 
di voler legare alcuno à verun ordine . Ne hò dimo- 
strato uno 3 poflòno gli altri aver il proprio, il quale 
farà da me approvato , quando fia un ordine di 
principj. 

Molti prima di me hanno dati diverlì metodi , ma 
fono diflèrenti frà loro, quantunque fieno conformi 
alle mire de’ loro Autori . Mi fia permeilo il dire qui 
una parola d’alcuni di quelli, che hanno operato s£k 

3 uefta materia . Forfè , che il venir in cognizione 
e’ loro differenti caraneri £uk veder l’ufo »che fe nq 

m 



•nò fere, elaneceflìta, che v’ha di maneggiare di 
nuovo in più d’una maniera quella materia sì utile, 

e si negletta* * 

Non parleròquì di coloro > che hanno ciati alla 
|uce Trattati fu la maniera di fcriver la ftoria > e fono 
Luciano, Vojfio il Padre, Francefeo Patrizio , jìgo- 
fiìno Maf cardi L Paolo. Beni , il Signor di Silhon dell’ 
Accademia Francefe, il Padre le Moine, ed altri . 
Tuttofili , che è (lato detta di piu ragionevole , e di^ 
piìpfcnlàto , è (lato raccolto dal P. Rapini Gefuita' 
pelle fue Infir azioni J opra la ftoria . Quello Libro, il 

quale dovrebbe chiamarli la Rettorica degli Aorici» 

è pieno, di regole inftruttive, e giudiziofe fopra la 
ftoria. Lo llile femplice , maefatto, cconcifo » di 
cui fi ferve, conviene tanto più per inllruire , quanto 
appaga molto più l’intelletto , che 1 immaginazione» 
E un Trattato continuato della maniera di fcriver la 
ftoria formato fu le riflellioni ,che egli avea fatte nel- 
la lettura de’ più dotti fcrittori . Procura , per levar 
. maggiormente la fecchezza naturale à i precetti , d* 
accompagnargli con annotazioni curiofe. intorno à 
divelli latti fiorici e con fodi giudizj fopra gli fiori- 
ci antichi , e moderni . Non è un Trattato da legger- 
li una fola volta, e dovrebbe averli a memoria tanto 
. nelle fue parti differenti ». quanto nel fuo tutto .. All* 

. Uomo peràdi buon gulto meno affai bilognerebbe. 

. Il luogo folo di Cicerone nel fuo, fecondo, Libro de* 
Dialoghi dell’Oratore è più che ballante per dar le 
itOftruzioni neceffarie à chi vuol farfiguradi ftorico.. 
Onde io non pretendo parlare in quella Prefazione 
che de.’ principali Autori , che hanno pubblicati me- 
todi per illudiare la ftoria . Io gli difiinguo ia 

«cetili. 

Metto, nella ptimacolora»che hanno fcritto. fotto 
quello titolo, di metodo »ò (pttò un altro equivalen- 
te certi luoghi comuni cavati dalla maggior parte de- 
gli ftorici . Hanno pretefo di provare la Religione 

Colla fiotta, autorizzare le regole de’ collumi, e col 

snob 
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rezzo de* (atti fiorici dar efempi di ratte fe vfrrik 
criftianc, emorali. Può finalmente dirfl , chchan* 
no filtro della fioria Trattati di Religione, di Politi* 
ca, òdi Filofofia. Queft’è l’ordine» che ha tenuto 
il P. Tommafini ne* due volumi , che ha mefib alle 
Rampe fiotto il titolo di Metodo per t (indiar t Criftia» 
inamente gli fiorici . Non v’ha in quello Libro alcu- 
na regola, che difponga alla lettura della fioria , ma 
molte riflefiìoni morali fu le letture già fitte f onde 
una tal’opera non hà incontrato il guflo di tutti . In 
Ritti il P. Tommafini , il quale aveva fludiato ne’ Pa- 
dri della Chiefa i dogmi della Religione » e l’antica 
difciplina, non era proprio à parere d’alcuni a ope- 
rar con Alterna . Era, come credono, un uomo di te- 
di, e non di difcorfio , che copiava per fe mcdefitno , 
e rifletteva per altri .. Epureciò, cn’ioqul riferite® 
della cenfiura un poco afipra d’alcune perfione intorno 
al P. Tommafini , non può in veruna cofa pregiudi- 
care alle cognizioni, che egli avevaacquillatedauna 
continuata lettura . Quanto à me, che lo feparo qui 
da ogni altra colà, per confìderarlo fedamente circa il 
fuo metodo, degli fiorici, hò ragione, che balta per ef- 
fiere di parere , che un tal metodo quantunque lungo , 
e noiofo polla recar del profitto.Fa conofcere le rifiefi- 
fioni , che debbono farli dopo la lettura d’ogni fatto' 
dorico . Può eziandio inoltrarcelo da un’altra pdrte, 
che mai tempre ci è utile. Finalmente c’infegna a 
mettere in ufo tutto per formare ilnodro ingegno,* 
per regolare i noflri collumi . 

Ho ietto, ò pe^parlare più finceramente hòfcor- 
fo una volta un fimile metodo Rampato in Parigi nel- 
l’anno 1604. manon è da paragonarli à quello del P< 
Tommafini j. e lìccome è un li brodi poca confiderà- 
zione così non dirò niente di particolare. Il libra 
dello m’èfcappato di mano, e non men’è reilata, che 
un’idea generale,, ma di poco profitto-. Erauna quan- 
tità di diverli fattidorici ridottìa certi capi , ma 
che non aveva al teo utile, che ih titolo di Metodo * 


tìte ite lenerfi nella lettura iella fteria . Potrebbe ri- 
porli in quella medefima clafle il picciolo Trattato 
det l'ufo della fioria dell'Abate di S. Reale > quantun- 
que lìa d’un gufio affatto differente da quelli, de’ qua- 
li abbiamo parlato > efiaferitto con maggior dilcer- 
nimeuto, e con maggior proprietà. E un’opera t che 
può molto fervire à chi vorrà leggerla , e rileggerla 
primi d’intraprendere lo Audio d’alcuna ftoria. 

la feconda elafe contiene coloro , che hanno 
ieri t te introduzioni alla Aoria fotte Ipecie più tollo 
d’offervazioni , ò di compendi fiorici , che come 
preliminari per queAo Audio. Ve n’ha fenza nume- 
ro, ma non hanno Tempre avuta una fortuna eguale * 
Ne fono Aati pubblicati molti anni fono per ogni Ao- 
ria particolare, quafì tutti per via di dimande , edi 
rifpoffe. Tali fono i metodi per imparare la Aoria 
della Chiefa, la Aoria di Francia , di Spagna, ed* 
Inghilterra. Sono per la maggior parte del tempo li- 
bri da fanciulli , in cui la dimanda è lunghifljma, e 
brevi Alma la rifpoffa 9 cioè v’ha poca foAanza , e non 
dee eflèrvene molta in libri compoffi in queAa ma- 
niera. Ve ne fono in cui s’è tenuta un’altra Arada 4 
Tal’è l'introduzione alla fioria del Sign. di Rotolo t 
ilampata in molti volumi . La penuria, in cui s’era 
nella metà dell’ultimo fecolo d’ Autori , che potè fie- 
ro fervir di guida in una tal Torta di Audio , ha fatto, 
che tutti A fono appigliati à que A’opcra , ed un gran-* 
diAìmo numero di compratori ha mollo i Libra)» 
riAumpare più volte quello libro, il quale non me- 
riterebbe forfè eAerlo al dì d’oggi ut?a volta . Ma lìc- 
come il tempo gli ha fatta giuAizia, appena ònoto, 
c fe fuccede , che fi abbia la difgrazia di lèggerlo , non 
vi fi trova ne guAo, ne polizia, nè di/ccrnimento. 
Sono compendj, ò pur ofervazioni fuperficiali, e 
poco efatte intorno alla Aotiad'ogni Nazione . Non 
parlerò di molti altri libri della medefima elafe . 
Temerei, cheli attribuifl'eà malignità cièche ne di- 
ceffi di ragionevole . fi meglio trapalare le cattive 

opc- 
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opere « efie farne una nojofa , e Mordace enumeraziól 
ne, che darebbe forfè occafione di confiderà mi i co- 
me un Critico troppo faftidiofo. Non fi può però 
fenza ingiuftizia metter nel numero di quelli catti- 
vi libri il metodo del Reintccio , l’introduzione alla 
floriadcl Puffendorfio , e gli Elementi della fioria 
dell’AÓMte di Vallemont . Abbiamo già parlato di quo> 
Ili dueultimi neldecorfodi quell’opera, egli uomi- 
ni dottinoli ifprezzano il Metodo, che’l Reintcci » 
ha meflo alla luce in foglio in Elmilad nell’anno 
1185. ma trovali , che fia più lofio un compendio 
della Cronologia, della Geografìa , della fior ia un i- 
Verfale, della fioria Ecclefiallica, e di quella delle 
famiglie, che un Metodo per iftudiare la fioria. £ 
ficcome tutti quelli fludj fi fono affai perfezionati 
più d’unfccolo dopo , che quello libro èflampato, 
così pare, che non pofia edere di grand’ufo al da 
d’oggi . 

Dirò dunque qualche cofa, ma più brevemente 
che potrò intorno à gli Autori della terza clafse . El- 
la comprende coloro , che hanno fcritti metodi, che 
Introducono alla lettura della fioria ridotti da loro 
per ordine, e per princip; . 

Il primo fi è il Bodino, che llampò verfo la metà 
del decimo fello fecolo un Metodo per illudiarela 
iloria . E pieno di buon fenno , di figge ribellioni , 
e di curiofilfime , e importantilfime ofservazioni . 
£ uno di quelli , che ha p:ù conofciuta la vera ma- 
niera di regolare una tal fotta di fludio. Giu/eppt 
Scaligero , che non ammirò mai altro , che le fue pro- 
prie opere, ne ha lodato lodile, e biafimato l’ordi- 
ne . Gran moderazione per un uomodi quel caratte- 
re! E pure non ottante lo fvantaggiofo giudizio, che 
ne ha fatto quello terribile Cenfore , può dirli , che 
quefto Metodo ha fempre avuta una ierie d 'approva- 
toti, à tal legno, che ’lMtaagie, lo Scaligero de* 
noftri tempi, ma più faggio, e più moderato del 
primo, defiderava , che fotte tradotto in lingua 
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fcranecfc ; e per accennare con Templi cita ciò che ni 
il comune de’ Lettemi , dirò , che s’c trovi- 
lo , che fi dilati troppo intorno alle cole generali , co- 
me l’Elogio della fiorii, l’origine d’alcune Nazioni, 
latranfmigrazionediccrti Popoli, e le rivoluzioni 
antiche del loto Governo k ed ha creduto troppo allq 
falle fuppofizioni del Fsdre Annio di Viterbo. Gli 
Alemani l’accufano paxticnlarmente che non abbia 
con elfo loro ufata equità . Hà per altro una latinità 
ammirabile, un ingegno fublime, ed una forza di 
penderò , che ha fatto credere à molti , che il fuQ 
metodo foflè troppo forte per principianti, è bile* 
gnaffe «fiere eferci tato, e fondato nella feienza della 
iloria per fervixfene con profitto . 

Hò ricavato da quello libro ciò , chehò creduto, 
thè convenire al mio propofito j ma debbo dirlo? 
Chi voleflc tradurlo in altro linguaggio, dovrebbe 
riformarne più della metà. Si fanno le infinite mu- 
tazioni, che cento ci nquant’anni obbligano i fare in 
un’opera di tal natura. Benché yì fotte allora un ga- 
tto di Critica aliai buono , non era però ancora affat- 
to purgato i e quello , che fi trova contrario a quella 
«fattezze, ed a quella fcelta di cofe, è ciò, che un 
valente pratico dovrebbe mutarvi . Quell’opera dun- 
que, ficcome quella del Chitreo Proiettante Ale- 
piano del decimo fello fccolo, non è nel grado di 
perfezione, che oggi dì è necefsario per iftudiarela 
iloria. Hanno per verità quelli Autori conofciuti 4 
principi di quella feienza ; ma i lumi che fi fonò avUh 
ti da quel tempo in qua ; le rivoluzioni , e gli affari, 
che fono accaduti nel mondo, fanno vedere , che è 
diiRcileilprendergliper fole , ed uniche guide di 
quello ttudio . V’ha troppo da aggiugnerfi alle lo* 
opere, e troppo forfè da levarfi. Si fono prima ve- 
duti quelli due fcrittori feparatamente, ma negli 
anni 1574. e 1j75.fi fono riltampati in Btfilet in 
corpo d'opera con molti altri fatto il titola di, Mtnus 
Atti* hifiorit * „ 
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iancellotto Votjin della foptliniere ; Gentiluom# 
Ouafcone , e famofo Ugonotto del decimo fedo fe - 
volo, s’è efercitato nello ftrivere la ftoria del Tuo 
tempo nel grofl'o Volarne » thè pubblicò l’anno i ? 8 1 f 
ina in quello di ftoria delle frorie, che venne alla- 
luce nell’anno 1599. volle giudicare degli altri fiori- 
ci, onde quefto libro è più toftoun giudizio intor- 
bo à gli fiorici, che un Metodo per iftudiarela fio- 
ria, come lì credeva . Bi fogna confeflire, che abbiamo 
in gran copia Gmili opere, fenza che ne ricaviamo 
molto profitto. Tutti fanno profelfione di giudica- 
te, e pochi vogliono credere à tali giudizj. 

Il Vadrt Pojfevino della Compagnia di Qtsìt , eh* 
ha parimente dato alla luce nella Tua Biblioteca (cel- 
ta un Metodo per iftudiare la ftoria , lì è fervi to eoa 
frutto del Bodi no, benché non l’abbia fervilmente 
copiato, e ne abbia mutato lo ftile. Ciò, che vi ha 
aggiunto del fuó, èbnonilTìmo pel tempo» in cui s’è 
veduto, ma pare che oggidì non lì legga intorno Ù- 
quella materia , conte fi là intorno alla lire , che hi 
trattato . Queft’è il giudizio , che ne ha latto il Naie* 
deo nella fua Bibliografia politica » 

Degoreo Vvhear , che il celebre Candeno chiamò 
primo Profefiore della Cattedra di fiorii, che aveva 
fondara in Oxford nell’anno iòsa, pubblicò fotto il 
titolo di Rdeftlones Hyemalts Un metodo per illudia- 
te la ftoria, il quale c fiato ftampato più volte in In- 
ghilterra, ed in Germania, e fopra tutto inCan labri* 
già nell’anno 1084. ed è una delle più giudiziofe ope- 
re, che abbiamo intorno à quella materia. Ma non 
ini pare, che fi dilati troppo intorno alle inftruzio- 
ni, e precetti, che dà s ed è troppo Lungo intorno 
alleofscrvazioni , coinpendj, ò giudizj , che fid* 
Erodoto, di Tucidide , e d’alcuni altri de’ primi 
fcrittori. Potrebbe però fervireà chi non avelse altro . 

Comparve nell’anno 1667. un picciolo libro Ano- 
nimo della Scienza della ftoria i ed è quello in cui hò 
Veduto meglio ftabilito l’ordine di quello llud io . L* 
* Z- ì Auto- 


lAwtort è veramente entrato nel Sifiema, che bi fo- 
gnava prendere per leggere , e per i lludiare la fiorii / 
ma non mi biafimi alcuno, fe oltre la Tua maniera di 
fcrivere languida » e trafeurata, (o qui oftervaretrè 
cofe efsenziali , che mancano à quello libro I. Un 
giudizio efarto , e (odo, che non appruova fe non i 
buoni Autori , e che sà for difcernereciò che v’ha di 
migliore negli fcrittori mediocri • II I principi., che 
fanno conofcere la bontà degli fiorici , e la verità de*' 
fitti fiorici , e c’infegnano nel medefimo tempo à 
giudicar fammente degli Autori , e delle azioni , che 
riferifeono. III. Manca finalmente quello libro nel 
far fiire attenzione fu i palli più efsenziali d’ogni Ilo- 
ria; manca nello feoprire le difficoltà , e le dichia- 
razioni , efie vi fi fanno, pchepofsono forvili 3 in 
fommanonvifi trova quella dogmatica necefsaria^ 
per prepararli ad ifludiarela fiori* , 

Il Boeder 0 , uno de’ letterati uomini della Germa- 
nia, badati alcuni principjafsai (accinti per lo liti- 
dio della fioria nel fuo libro intitolato H\fioria Sebo - 
U Principum . Ma ciò non balla per fedire d’ intro- 
duzione , come nè pure ciò , che ne ha detto un altro 
Alemano, ed è il Bofio nella lua introduzione alla 
Politica f De compara*) da prudenti* civili] . E ve- 
ro , che v’ha qualche cofa di più efotto , e di piu dif- 
fidò nella Introduzione latina del medefimo Autore 
per la cognizione degli fiati dell’Europa , che falsai 
fi i mata , ma poco nota fuori della Germania . Il 
Vojfio in ciò, che ha dato fu quello propofito, non ha la 
folita fua fecondità , ò pure non ha pretefo di tratta- 
re efattamente quella materia . In fatti non poteva 
forlo in cinque , ò fei carte, che nè ha fcritto . 

L’ultimo finalmente, che abbiamo intor no à quef- 
ta materia fi è il libro, che il P . Menetrier dell* Com- 
pagni* di Gesù ha pubblicato nell’anno 1654 .de'diverfi 
caratteri dell' opere /loriche, * introduzione all a lettu- 
ra della fiori a i Quello libro ha dei buono, ma non 
è fiato molto noto 1 perchè pareva intrigato in moitq 
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cofe più curlofc , che utili . Benché io aon pretenda 
d’efaminare minutamente il Metodo , che ha fcritto, 
porto nondimeno dite fenza temerità, che non è di ftu- 
lo quanto è neceflario , e non ha i principj fufficienti 
per condurre nello ftudio della fioria Uniyerlkle , ò 
delle ftorie particolati.Onde pare,che il p, Mene tri er 
abbia voluto far più torto un’introduzione alla fiori» 
di Lione , à cui applicava in quel tempo, che un’In- 
troduzione alla fioria generale . 

Dalla maggi or parte di quelli Autori, e d’alcuni 
altri hò ricavato ciò, che pubblico in quell’opera . 
Non ard ileo però promettermi d’aver tolta tuttala 
foftanza di quelli Icrittori , ma hò fatto ciò , che era 
in mio potere , e fpero , che ogni Lettore avrà la bon- 
tà di fervirfi di ciò , che vi troverà di ragionevole, e 
di non badare ai mancamenti ^ che vi, fono > imper- 
ciocché credo di averne commeffi molti. Defidero 
fola mente, che fieno di que* mancamenti , che re- 
cando diletto al Lettore non ifeemano punto la fii- 
ma , che può averli d’un’opera . Sò pur troppo il gufio 
fegreto, che trova un Lettore, quando fcuopre da Co 
medefimociò, che ci ha di difettofo in uno fcritto* 
Potrà almeno confiderai quello , che io pubblico co» 
me un faggio , che verrà perfezionato dal tempo . Hò 
procurato nondimeno, di non cadere in certi errori 
limili à quelli , che io. leggeva ultimamente in alcuni 
Icrittori, che hanno trattata quafi la fiellà materia . 
t/nodi loro configli ava perconofcerelo fiato degli 
affari de’ Paeli baffi à leggere il libro intitolato Belg » 
percontator . Pareva, che un tal coaliglio veni (Te da un 
uomo verfato nella cognizione dell’apere di Politica, 
le non foffe fiato noto , che quello Belg» percontator 
in vece d’efiereuno ferina di Politica , ò di fioria , ò 
un peffimo libello, che’lSig. Nicole, il quale n’c il 
vero Autore, ha già pubblicato intorno alle materie 
del Gianfenifino . E lo Struvio ha indubitatamente 
pretefo di metter in credito, la, fua erudizione , quan- 
do ha preferitto la lettura della fiori* Etitpic* peria- 
ta 


ftgtute la iloti* dai Regno ^Etiopia . Mach! non si } 
che quello libro fi è un Romanzo « che fu fatto, co- 
me a dice, da Eliodoro Vefcovo di Fricca neIJa Tef- 
faglia, il quale fi contentò fatto poi Vefcovo, di ab- 
bandonare, come molti pretendono * il fuo Vcfcovat® 
più toilo, che condannare quel Romanzo, opera 
della Tua gioventù ? Intanto noi iìamo flati Spello ob- 
bligati à vedere cogli occhi altrui ; imperocché Dio 
non vuole, che vediamo tutto da noi medefìmi > ma 
crediamo di aver creduto à perfone fìcure , ed incapaci 
d’ingannarci . • 

Non dirò niente dell’ordine, chehò tenuto in 
quell'opera. La fòla Tavola de’ Capi Io fa abbas- 
tanza conofcere . Mi fermerò qui Solamente à ribatte- 
re una difficoltà, chem’è fiata già fatta intorno ad 
alcuni Elogi da me fatti à certi Autori Proteflanti - 
Siccome hò fatto qui il medefimo, farei efpollo ad 
un lìmigliante rimprovero, fenon procurali! antici- 
patamente di difltuggerlo . Non mi Servirà d’arttori- 
«n l’efempiode’più valenti, e più Zelanti Cattolici* 
che hanno citati con elogio Autori Protellanti . L* 
enumerazione ne fare bbe troppo lunga,e troppo noio- 
fa ,• imperocché fon® fenza numero. Ma per ridurrà 
lacofaal terminedella più eSatta ragione 4 s’è mai 
creduto, che l’approvazione di qualche qualità per- 
sonale, che trovali in un uomo* portalle Seco l’appro- 
vazione de* vizj , che potefle avere ? Non lodali tutto 
*1 giorno la calla moderazione di Virgilio, icui veri! 
non hanno niente delia corruttela del fuo fecolO?Nott 
ammirali la pia gratitudine à' Avicenna, che di Scoperta 
una verità fi proflrava per renderne grazie à Dio, fen- 
aa, che fi pretenda perciò d’autorizzare néilPaga- 
aefimo dell’uno, nè il Maomettismo dell’altro? Quan- 
do io dirò, che ilPejre è un Cronologi Ila degno di 
compaffione, verrà in capo adalcuno, che io biafimi 
la Religione Cattolica profeflàta da quello Scrittore , 
perchè iobiafimola Snamanieradi lèrivere, eia Sua 
poca efagtezza , che il P.Petaviokà riprefa con late , 
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«con erudizione? la ragione è eguale; fé non è mai 
lecito lodare un Proteftante, perchè egli è in un er- 
rore di dogma» non farà mai lecito biasimare un Cat- 
tolico» perche egli è nella vera dottrina. Non ila 
dunque qifcaro ad alcuno» fé hò preferito la Cronolo- 
gia acll’t yferio Proteftante à quella del Padre Pex.ron 
Cattolico . Non lafcio «grazie à Dio, d’eflcr conila»- 
tc nella vera Religione , che ha profeflàto quell ’ulti- 
mo. Sonoficuro, che ogni Lettore giudiSsiofo non 
prenderà l’una colà per l’altra , nu confidererà come 
Cronologifta, eGramaticoun Autore Proteftante , 
di cui un Cattolico loda la Cronologia , e la Grama* 
tica ; Un intelletto » che fia giufto, fà da fé medefimo 

S ieftà diftinzione » e non tralporta mai ad una quali- 
dei cuore l’elogio, che fi attribuifle fidamente ad 
una certa qualità dell’ingegno . Si tiene forfè Melchior 
Cono tome Approvatore d’un culto d’idolatria in pre- 
giudizio della Religione Criftiana per aver fatta piùt 
Rima della fincerità di Svetonio, e di Diogene Laer- 
zio » che di quella de’noftri Leggendari della mezza* 
na Età della Chiefa? Vorrei intanto aver avuta occa- 
fione di loderà ancora più Cattolici , di quello ; che 
hò fatto» ma ficcome debbono difàpprovarfi tutte le 
qualità yiziofe in qualunque luogo s’incontrino , co- 
ll debbono ft imaxfi tutte le qualità lodévoli per tutto 
(love fi trovano, e (Tendo puramente qualità naturali . 



LIBRAI 

A CHI LEGGE. 

Ppena ufcì alla luce l'anno 1 7 1 J . 
in Parigi queflo METODO PER 
JSTUDIARE LA STORIA 
dalla felice penna del Signor 
LASGLET DI FRESNOIS , 
uomo dottifsimo , e verfatifsimo 
nella cognizione de * buoni Libri » 
eletto pero dall’ Eroe del nojlro 
fecolo il Sig. Principe Eugenio di Savoja per fuo Bi- 
bliotecario 3 che [abito l'anno feguente 1714. {• ne 
fono fatte due altre edizioni l la prima in Ollan- 
da: la feconda in Germania . L'edizione d'Ollan- 
da , che moflra d'effere fatta in Bruxelles , ha co- 
piato fino gli errori di quella di Parigi 3 e ne ha 
ancora accrefciuto il numero . E per renderla in 
qualche conto fuperiore all originale 3 v hanno que 
Libra) fatte alcune aggiunte di poca confeguenza 3 
e dif approvate dal mede/imo Autore 3 come contra- 
rie a'fuoi principi 3 e alle fue proprie inftruzioni . 
Tanto egli protefia nelle memorie di Trevoux nel 
mefe di Settembre del 1714- V' hanno altresì can- 
giate altre cofe , ed altre tralafciate , che merita- 
vano d’ejfere lette 3 e lette come le fcrijft l'Autore . 
L'edizione di Lipfia 3 della quale ne ebbe cura il ce- 
lebre MENKENIO Storiografo di S . M.AVGUSTO 
Rè di Polonia 3 fu fatta con maggior attenzione 3 e 
ftudio . V'aggiunfe il Menkenio poche note , è vero 3 
nel primo volume per correggere qualche luogo 3 do- 
v'erafi ingannato l'Autore : ma nel Catalogo degli 
Storici vi fece un miglioramento confi der abile . ìm- 
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f ciocché onda di coll azionaci t titoli > e V edizióni 
de* libri accennati dall' Autore , vi correjfe molti er- 
rori non folo interne all'anno dell'edizione, maeztatp- 
dio ai titoli medefimi de libri , reftituendoné molti 
alla lingua in cui furono ferini , mentre l'Autore 
ftguendo lo Struvio li amen citati in Latino. Oltre 
di ciò v aggiunfe un gran numero At buoni libri , ch/t 
non eruttò Sovvenuti all' Autore , e molte efferva * 
Zi ani circa labonrà , edizioni , e autori de' me dejtmi 
libri , contraffegnandó qkefic fuc correzioni , e aggiunte 
con ima f . Quindi non avendo io voluto, che refi 
tafse più à lungo priva di queft’ ottimi librò la nof- 
tra Italia , mentre con tanta premura fé n erano prov- 
vedute la Germania ed Ollanda , mi convenne ft • 
guire nella traduzione e rijlampa l'edizione del 
Menkenio , còme la migliore , e più Copiofa. Siccome 
però gli frani tri non hanno tutta l'informazione 
delle cojfe della hofira Italia , così per quello ad ef- 
fa tocca , era molto difettofa , ed imperfetta que- 
p opera . Onde fù neccfsario , che io v aggiugneffì ol- 
tre qualche numero de noflri buoni Autori circa Ito 
fioria univcrfale , e oltre le buone traduzioni nella 
nofira tingila degli fiorici Greci, e Latini , tutte le 
fiorie particolari delle noftre atta j che mi fono 
potute venire in cognizione * dille quali pochifsimù 
rierano accennate dall’ autore , e pochifsime aggiun- 
te dal Menkenio . Quello che io v'aggiunfi , farà 
dijtmro da quefto fogno So , che vi mancherà 
ancora qualche ccifa per f ùltima perfezione di que- 
ft’ operai ma godete trù tanto , ò Lettore , quefte 
primizie del mio impiego, e con aggradirle dato- 
mi coraggio i’ intraprendere cofc maggiori. 

/ t ' . i i 


NOI 


NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 

H Avendo veduto per la Fede di 
revifione » & approbazione dei 
P.FraTommafo Maria Gennari In 
quifitore nel Libro intitolato : Me- 
tbodo per iftudiare la Storia del Signor 
Dottor Langlet di Frefnoy : tradotto in 
lingua Italiana Tomo I. & II. non V' 
eflèr cos alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , & parimente per At- 
tettato del Segretario Noftro ,, nien- 
te contro Prencipi > e buoni coftu- 
mi , conccdemo Licenza à D. Sc- 
baftiano Coleri Stam^ator > che poC 
fi eflèr ftampato , enervando, gli or- 
dini in Materia di Stampe , & pre- 
fentando le Polite copie alle Publi- 
che Librarie di Veneria > & di 
Padoa. 

PaL 8 . Agofto 1716*. 

( Marin Zorzi RefF. 

X Lorenzo Tiepolo Kav. Pr. Reffl 
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M E T O D O 

' ' P B R V;. 

ISTUDIARE LA STORIA. 

» CAPO PRIMO. 

Fine , che dei l'Uomo proptrfi nello fluii è 
della Storia. 

Oifiamo in un fecolo j in cui la 
Principal cura li è Tapplicarfi al- 
lo Audio della ftoria ; ma fra cut-* 
ci quelli , che vi fon dediti , pb- 
chiflìmi Cene formano una giuda 
idea. Si tiene per un’onefla occu- 
pazione j che fà partire con diletto qualche ora . 
Altri la confid erano come il vero modo d’appaga- 
re la loro curioficà . S’immaginano , che lìa una 
gran perfezione il conofcere gli uomini di tutti i 
fecoli , e di tutti i luoghi; echifà profedione di 
letteratura, e d’erudizione fi pcrfuade di aver fac- 
to molto , quando ha notato negli fiorici tutto 
ciò , che appartiene alla proprietà de’ termini ; al- 
l’eleganza j e alla polizia del difcorfo; a’ coftumr, 
e à gli ufi antichi j alla defcrizione de’ luoghi par- 
ticolari; alla continuazione, e alle vicende degl* 
Imperj; a’ principi di tutte le Religioni à e alle 
memorabili mutazioni, che vi fono luccedute ; al- 
la fondazione delle Città ; all’origine , alle ric- 
chezze , e.alla portanza de’ Popoli ; a’ prodigi ; fi- 
nalmente à tutto ciò, che può eflcrvi diconfide- 
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n ME T O DO PER 
-rabile nell’antichità. Io sò che quelle ofiervazioni 
hanno il loro frutto; ma ficcomela mira , che gli 
fiorici hanno avuta feri vendo, non era d*in regnar- 
ci à parlare , e di far conolcere folamente i coliumi 
d’ogni Nazione, così dee averli riguardo alloro 
dilegno. Pretendono di dare ordinariamente rtgo- 
c le di prudenza , e di far praticare le virtù , rappre- 
fenrando perfone , che le hanno pofledutein un 
grado aliai eminente ; ò le non pofiono portarci ad 
una così alta perfezione , fanno in maniera , che 
difiolgonodai yizj p<ù bafsi moftrandonel’av ver- 
done, d’odio che fi hanno concitato gli empj, e 
gli icellerati . Perciò nella lettura della fioria con- 
vien notare le mafsime, le azioni famofe , ipareri 
prudenti , ed i fuccefsi particolari degli affari , che 
pofiono fcrvire all’uomo, quando ritrovali in limi- 
li congiunture . Utile fopra tutto fi c l’efaminare i 
ritratti, che gli Storici fanno degli uomini gran- 
di ; fono bene fpeflò vivi ftimoli, che animano à 
diventar limili à quelle pedone , che fi ammirano ; 
ed à fuggir per lo contrario le maniere di coloro, 
de’ quali dilappro vanii le operazioni* Onde fenza 
una troppo grande applicazione pofiono unirli 
agli efempi de’ fecoli pafiàti le fperienze , che ogni 
giorno lì fanno . Debbono perciò ricercarli con at- 
tenzione l’origine , ed il fuccefib degli affari , che 
gli fiorici riferirono , e i differenti motivi, che 
hanno potuto fargli intraprendere. Bi fogna efa- 
mmarne le circofianze , e pefar maturamente i fal- 
li, che commettevano quelli, che vi fi trovavano 
impegnati , ò quale lia fiata la loro condotta , 
quando vi fi fono regolati con prudenza. In ciò 
confine l’ufo della fiori» ; aver un’eguale attenzio- 
ne intorno al bene , e intorno al male per imitar l* 
uno, e per fuggir l’altro. 

Epo- 
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ISTUDIARE LA STORIA.’ 3 

Epocacofaaver * la memoria piena d’un nu- 
mero infinito d’anni , difecoli , d’Olimpiadi , e 
d’Epoche ; faper quella gran varierà di Rè , d’im- 
peratori, di Concilj, e d’Erelìe. Una tal Torta 
di Audio non merita il nome di Scienza della fto- 
ria J imperocché fapere è conofcere le cofc da’ loro 
principi ; onde fapere la ftoria è conofcere gli uo- 
mini , che nedanno la materia ; e giudicare fana- 
mente di quegli uomini .• Studiare la ftoria è ftu- 
diarei motivi, le opinioni, e le pacioni degli Uo- 
mini per capirne tutte le macchine, igiri , e le in- 
venzioni; finalmente per conofcere tutte le illa- 
zioni , che fanno fare all’intelletto , e le forprefe , ' 
che fanno al cuore ; in una parola è imparare à co- 
nofcere fc medefimo negli altri . 

Tutte queftecofe fono comuni à tutti gli uo- 
mini , ma fi sà , che la differenza delle lor condi- 
zioni dee apportare eziandio una gran differenza 
ne’ loro ftudj . Perciò egli è utile , ed anche necef- 
iar io , che ciafcheduno conofcendo lo flato à cui fì 
trova chiamato, fì regoli nello Audio della ftoria 
fecondo la fua condizione. Si sà di certo , che fa- 
rebbe infinitamente pericolofo ad un folitario l’ap- 
plicarfì nella lettura degli fiorici , alle ribellioni 
politiche, ed a’ mezzi per cui può alcuno compa- 
rire, ed avanzarli nelle Corti de' Grandi. Poca 
attenzione ci vuole, per accorgerli de’difordini , 
che apporterebbe una condotta così bizzarra . On- 
de per quella ragione ci vien dato il conligliodi 
ftudiare gli fiorici, che hanno relazione alle cir- 
coltanze, nelle quali ci ritroviamo, ed in quelle, 
che fono comuni à tutti gli uomini , dobbia* 
roo ricercare ciò , che conviene in partico- 

A 1 lare 


* Trattato degli ftudj monaftki i parte . 
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lare ò per formar l’int dietro 3 ò per regolare il 
cuore. 

C A P O - II. . . 

Delle fetenze s che debbono precedere lo fiudio 
della fioria . 

B Ifogna regolarli nello ftudio della ftoria, co- 
me fi fà nell’alrre feienze , e dee Tempre offer- , 
varfi quell’ordine sì naturale di cominciare da 
principi Tempi icifiìmi , e che non dimandano gran 
cognizioni ; affin di potere pofeia applicarli con 
maggior facilità alle cofe , che tali cognizioni de- 
mandano. Altrimenti, Te fi cominciafiero gli ftu- 
dj dalle feienze più difficili , bisognerebbe necefla- 
riamen te cadere in alcuno di quelli inconvenienti , 
e forfè ancora in tutti >• cioè uno sforzo troppo 
grande potrebbe far cedere ne’ principi ; ò almeno 
accrescerebbe molto la fatica fenza ricavarne gran 
profitto ; ò finalmente un tal rivolgimento potreb- 
be cagionar qualche dilordine nell’ingegno , e ne- 
gli fiudj • 

Le Scienze , che fervono di fondamenti allo ftu- 
dio della Aoria , fono la Geografia 3 la cognizione 
degli V/i , e de’ Cofiami 3 e la Cronologia, 

§. i. 

Dello fiudio della Geografia . 

S I confiderà qui la Geografia fecondo folamente 
ifuoi principi più generali , e come viene fpie- 
gata dagli ordinarj Geografi . Bifogna aver alme- 
no qualche idea di quelVa Scienza . In fatti incon- 
trai 
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trandolì nella ftoria il nome di molti Popoli , Pro- 
vincie, e Città, fuccederebbe fpelTo , cheilnon 
fapere la lor licitazione , e la relazione, che hanno 
l’une coll’alt re, impedirebbe, che fi comprendef- 
fe quello, che gli fiorici ne hanno detto; e non 
potrebbono faperfi con elattezza le cagioni , ed i 
motivi delle differenze, che quelle Provincie , e 
quelle Città hanno avute da trattare infieme: 
Quindi nafeerebbe ancora un’altro male ; che fa- 
remmo forprefi da confiderabili errori di Geogra- 
fia , che fi trovano in grandiflìmo numero negli an- 
tichi; e che è diffìcile di correggere fenza avere le 
giufte informazioni di quella feienza . 

Io sò che nella lettura degli Autori potrebbono 
fervirei Dizionari, ò pure le Note Geografiche, 
che bene fpeflo vi fi unifeono ; ma non veggo, che 
molto ajuto poffa ricavarli da quella maniera d’ap- 
prendere la Geografia, perchè èfoggecra ad altre 
difficoltà ; ed in veCed’aumentarle con una negli- 
genza affettata debbono (canfarfi più , chefiapof- 
fibi!e,pernon moltiplicare gl’imbarazzi, che ca- 
gionalo fi udio della fioria . Può trovarli nondi- 
meno alcuno , che abbia tal pazienza , che fuperi 
tutte quelle fatiche; ma in tutto il tempo , che ap- 
plicheraffi alla ftoria, gli faràaffolutamente impof- 
fibile rapprendere tanta Geografia , quanta ne fa- 
prebbe, fevokfle leggerne fidamente il minimo 
Compendio. Tali potrienoelfere per l’antica fto- 
ria l’Introduzione del Cluverio , eledivifionidell* 
antico Mondo del San font ; e perla nuova quella 
di Martineau Buplejps , ò fe fi voleflè , potrebbo- 
no lervirei tanto llimati Paralelli del P. Britx.it 
Gefuita , ne’quati fi l'piega l’antica Geografia col- 
la nuova, e la nuova coll’antica ; ò pure quella 
del&oééc, fe non lì trovafiè una di quelle da me 

A ì ac- 
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accennate Bifogna ftudiare uno di quelli Cora» 
pendj , fin che fiafi acquillata una cognizione affai 
efatta del mondo per trovar agevolmente i Regni , 
le Provincie, e le Città, che fono negli dorici, ò 
foprai quali cade il difcorfo nella convenzione , 
Ma nondeecrederfiftudiando quelli Compendi , 
che le Carte, che ci vanno unite, fervano ad altri 
ufi, cheàfarconofcereladivifione, elaluuazio- 
ne de’ Regni . Non lono per l’ordinario troppo 
giufte per le Città , ed altri luoghi particolari j bi- 
fogna aver fotto gli occhi le Carte dell’antica , e 
della nuova Geografia del Sanfone , e tutte quel- 
le del Signor de Lische fono efattilfime fjma noti 
bifogna in tutto fidarli di quelle de’ Sigg. Ter , e 
Nollin . In materia di Carte , convien prender Tem- 
pre le più grandi, perchè lono per l’ordinario più 
nette , e con maggiori particolarità. „ 

Bifogna che in quello lludioci regoliamo co- 
me in quello della lloria; cioè, che ci applichia- 
mo lludiofamente alla cogoizionedel proprio Pae- 
fe, e nono contentiamo d’una femplice divifion 
generale delle Provipcie, e delle fue Parti . E ne- 
ceffarioconofcerne tutte le Città, enon è inutile 
faper eziandio la fituazione de’ Borghi, e delle Vil- 
le. Sta bene l’aver le defcrizioni efatte delle Città 
principali, e fopra rutto delle Fortezze per cono- 
fcere la difficoltà, ò la facilità, che può averli 
nel prenderle . Credo ancora , che bifognerebbe 
fapere in qual diftanza le Città principali fono P 
unedall’altre. - ' 

Benché fia facile quello ffudio, effendo più to- 

llo 

l - Aggivgnete l* nuove carte dell' Elvezia fatte da 
Gianjacopo Scheuchzero , che fono pure e fat- 
tijpme . 
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Ho una fcienza degli occhi , che dell’intelletto, non 
lafciaperò di recare qualche faftidio , à cagione 
della maniera lecca , con cui per l’ordinario fi trat- 
ta . Può facilitarli non conliderandolo tutto nudo, 
ma vertendolo Tempre di qualche palso di Itoria , ò 
di qualche particolarità , che lo renda dilettevole, 
comed’un attedio, d’un Concilio, della nafcita 
di qualche Principe , e di qualche perfona celebre , 
òpuredicuriofoà, che poflbno trovarli circa U 
iloria naturale , òcirca le fabbriche, gli edifici , e 
circa il negozio. Un tal metodo, che è lo fletto 
che quello del Sigaor DupUJfts ricreerà molto , per- 
chè imprimendoli le grandi azioni nella memoria , 
non mancheranno nel medelimo tempo depri- 
mervi il nome delle Provincie , e delle Città in cui 
cileno fon fuccedute . Quella cognizione genera- 
le della Geografia , che è neceflaria per cominciar 
à ftudiare la itoria , non bada , quando vogliamo 
applicarci à leggere con attenzione , e con ìltudio 
le rtoric di qualche Regno particolare . Fa dime- 
flieri difendere à maggiori particolarità , cd in- 
formarli più «fattamente della fonazione , e dello 
flato delle Provincie , delle Città principali , e de- 
gli altri luoghi , che poflono ettèrc accennati nel a 
itoria antica, e moderna* Ne* Compendi di Geo- 
grafìa non lì trovano tutte quelle particolarità; 
convien ricorrere alle definizioni particolari , che 
fono Hate fatte d'ogni Regno , ò pure alle Rela- 
zioni , ed a* Viaggi ; la qual cofa farà da noi nota - 
u trattando della flora de* Regai , c delle Pro* 
vincie . 


A 4 $, »* 
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Delle ft tedio degli Vfi , de ’ Cefi ami , e 
delle Religioni. 

O Uefto Audio non folamente ferve à dare an* 
efatta cognizione della fioria , ina ha quello 
ancora di più , che fà conoscere le inclinazioni de- 
gli uomini . Il corfo efterno della lor vita difco- 
pre i nafcondigli più ritirati del loro cuore j e ciò , 
che non vogliono dimoftrare nelle lor parole , ò su 
la loro faccia , lì fà vedere nelle loro azioni. Non 
può meglio impararli qual fofle il carattere degli 
Ebrei, che confiderandoli negli efercizj della Re- 
ligione. Quel numero infinito di fagrifizi, ed’ 
oblazioni tutte faticofiflìme dinotano uno fpirito 
inquieto, e poco docile, poiché è bifognaro per 
tenergli in dovere opprimergli con quella moltitu- 
dine di Cerimonie. 

Da un’alrra parte gli Scorici obbligati à fcrivere 
fecondo Tufo del loro fecolo fanno infinite allufio- 
ni alle confuetudini del loro Paefe, in maniera che 
l’ignoranza, in cui faremmo di quelle mcdefìme 
confuetudini o circa la Religione, ò circa l’ufo 
ordinario della vita, ci coprirebbe d’ofcurità molti 
luoghi , che s’incontrano nella fioria . Ma bifo- 
gnafalire, quando fi può, fino all’origine delle 
ufanze, perchè ordinariamente non fono ftabilité 
lenza qualche ragion particolare j fono la maggior 
parte fondate ò sù qualche paffo di floria , ò fui ca- 
rattere de’ Popoli . Porto due efempi riferiti da un 
Valentuomo * dell’ultimo fecolo . Il primo fi è, 

che 


* M. Chevreau* 
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che la bellezzà delle donne Chinefi confitte nella 
picciolezza de’ loro piedi ; Il fecondo , che le 
Femmine dell’Indoftan , delle fpiagge di Coro- 
mandel, e quelle de’ Caribi corrono con unama- 
ravigliofa intrepidezza allo ftrepito de’ flauti , e de’ 
tamburi nel fuoco , da cui i lor mariti debbono e fi- 
fare confumati dopo la loro morte , come le volef- 
fe.ro dimoftrare con ciò 3 che non avendo avuto 
che una (teda paflione , non dovevano avere che 
un rogo medefimo . 

CircaleDonneChinefis fi sà, dicequeft’Uo- 
mo dotto, che la Natura non trafcurò niente di 
ciò 3 che poteva con tri buire alla bellezza di Takia 
moglie deirimperator Cheu 3 fuorché i piedi 3 che 
aveva d’una piccolezza prodigiosa. Prima , che 
regnafie queft’Imperatore , le Chinefi erano ftraor- 
dinariamente difiòlute , e tutte tenevano per obbli- 
go non mancare nè alle raunanze nè a' patteggi, 
lenza prenderli faftidio delle loro famiglie . I ma- 
riti, che non dovevano elferne Soddisfatti, non fe- 
cero loro dimoftrazione alcuna di difgufto nè di 
gelofia ; ma non trovarono mezzo più ficuro per 
rimetterle in dovere quanto moftrare un’avverfione 
pubblica à tutte quelle , che avedero i piedi più 
grandi di quelli della Regina . L’opinione pafsò 
eziandio in legge ; le madri, che avevano delle fi- 
gliuoleancor tenere, in volfcro i lor piedi fi ftretta- 
mente ne’ panni lini , che cresciute poi , fu loro im- 
ponìbile ulcire di cala, Ilare in piedi , e cammina- 
re fenza edere appoggiate fu le braccia delle loro 
ferve . 

L’ufo dell’Indoflan è per verità più crudele; ma 
ficcotne quelle donne non conofcevano principio 
alcuno d’onellà , efiprodituivano brutalmente à 
quelli de’ quali s'invaghivano ; e le altre per ma» 

ritarfi 
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ritarfi col primo , che lor piaceva , avevano mai- 
leni p re qualche veleno pronto per liberarli da’ loro 
maritinosi li trovò il folo mezzo , da me accenna- 
co per tenerle in dovere . Quando effe non avellerò 

1 f * J • _ 11. 1 f l il \ 




Hate più felici , perchè allora erano abbandonate 
da’ loro amici , e da’ loro parenti , e non potevano 
più vivere , che nell’obbrobrio , e nella miferia , 
il che doveva effer loro affli più fenlìbile della 
morte. 

Quelle materie , che fono affai tediofe , non ri- 
cercano d'effere l’una dopo l’altra liudiate . Sono 
troppo diffufe per abbracciarle in un tratto . Bada 
applicarvi!! , fecondo che fi lludieranno le Storie 
particolari. Onde prima di cominciare la lioria 
Santa, farà ncceffariofaperegli ufi degli Ebrei, e 
non debbono (ludiarfi le Cerimonie, eia Religio- 
ne degli Egizj, de’ G r eci , e de’ Romani , che quan- 
do vorrà leggerli la loro lioria . Perciò rimettia- 
moci à parlare della maniera, con cui bifogna re- 
golarli nella ricerca di quelle antichità , quando 
parleremo della lioria d’ogni Nazione in partico- 
lare. In tanto non farà inutile leggere , benché 
con qualche cautela il Trattato delle Religioni 
del Mondo d’Aleffandro Ko^r allindi formarli un* 
idea de’ Culti , e delle Superazioni , che hanno 
avuto credito frà tutte le Nazioni . 

*• 

Della Cronologia . 

L A fecchezza , che trovali nella Cronologia, 
fà, che non s’è fatto conto per un gran tem- 
po degli utili, che fe nc poffono ricavare; e fa- 
rebbe 
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ttbbe forfè ancora da farli quello Audio, fenoli 
foflcftaro co nofciuto di qual confeguenza ellafia 
per aver un efattacognizion della ftoria . In fatti 
„ per parlare con un dotto Prelato* : Se non s 
,, impara à Minguere i tempi „ fi rapprefente-, 
ranno gli uomini fotto la legge di Natura , e 
" fotto la legge ferina tali quali Tono fotto la leg- 
ge Evangelica ; Si parlerà de* Perfiani vinti fot- 
39 to Aleflandro, come lì parla de’ Perfiani vitto- 
” riofi fotto Ciro; Si farà la Grecia tanto libera 
„ nel tempo di Filippo, quanto nel tempo di Te- 
„ miftoclejil Popolo Romano si fiero fotto gl lm- 
jà peratori , che lotto i Confoli > la Chiefa sì tran- 
,, quilla fotto Diocleziano , che fotto Coftanti- 
„ no , e la Francia agitata da guerre civili nel 
j, tempo di Carlo IX. e d’Arrigo III. fi poffente, 

„ che nel tempo di Luigi XIV. 

Per ifeanfare dunque quell inconvenienti li e 
mclTo ogni Audio fono due fecoli in circa , nel ri- 
cercare con tanta efattezza gli anni , i meli , e Ipel- 
fo ancora i giorni , ne* quali fi fono fatte le grandi 

Prima che alcuno s’applichi à quella fetenza, 
bifogna, che ne conofca i principi generali , che 
fono i giorni, imefi, e gli anni, ed abbia almeno 
qualche idea della maniera, con cui gli Antichi 
gli contavano . Dee fapere le differenti correzioni , 

che fi fono fatte del Calendario da Giulio Celare , 
e dal PonteficeGregorioXIII.il che troverà fpie- 
gato nell’ultima parte del Libro intitolato Ratio- 
xiantim Temtorum del P. P travio ; nella grande , e 
dotta Opera del medefimo Padre fotto il titolo di 
Dottrina de ’ Tempi > nel primo V olume della Cro- 

nn. 


il yefeovo di Meanx difeorfo / opra la fioria Vniv. 
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nologia Francefe del P Labbe # e nella ftoriadel 
Calendario Romano del Blende/lo . Dee pofcia 
imparare à qual ufo fervano i Cicli , e’1 Periodo 
Giuliano nella Cronologia ì ìndi è neceflàrio , che 
efa nini maqueilione importante, cheèil fonda- 
m.nro del Fan rica ftoria ; cioè , ftà bene , che fcel- 
ga il fuo partito intorno à quella famofa difputa, fe 
fieno palfati fei mila anni in circa , ò quattromila 
folamente dalla Creazione del mondo fino à Gesù 
Crilto ; Durerà egli fatica à determinarci , quando 
vedrà Peloquenza , e la forza , con cui tal queltio- 
ne e rta a difculfa dall’una , e dall’altra parte alcu- 
ni anni iono. Verfa dTa interamente intorno z 
quello principio, fe il Terto Ebraico , la cui ma- 
niera di coniare feguita la Volgata , fia ftatocor- 
rotto, o fe bifogna tenerli al conro de’ Settanta. 
La Stima, eia venerazione, che fi hà pel dotto 
K.eligiofo , * che ha abbracciata la Cronologia 
de Greci , e l’aver per certo , ch’egli non l’ha co- 
si bene difefa , che pel folo amore della verità , fa 
de fi derare a molti , che la fua opinione fi a la vera. 
Ma e difficile renderli alle fue ragioni benché for- 
tmime; eia maggior parte de’ Cronologifti fono 
reitati nel (entimento dello Scaligero , del P. Peta- 
"vio , t azWvjferio , che è llaro fomentato dal P. 
Martianay Benedettino ma che il Padre le Quien. 

domenicano ^ ditelo con maggior forza , benché 

con minore vivacità . 

Bifogna poi dividere tutta la Cronologia in due 
lpeciej la prima ordina gli avvenimenti ne’tem- 
P 1 i m cui fi hà fondamento di credere, che fieno 
xucceduti. La feconda non è occupata y che nelle 

dir- 


Il P Pezron nella fua Antichità de' Tempi rijla- 
{buttale nella fua difefa dell'Antichità de Tempi . 
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difcuftìoni, le quali fanno vedere le pruo ve , eie * 
ragioni * per cui lono Ilari collocati i fatti in un 
tempo più torto, che in un altro» 

Siccome la prima fpecie è la più facile, eia più 
neceftaria^ così da effa dee cominciarli loftudio 
della Cronologia . Tutti ì tempi , che fonofcorlì 
dalla Creazione del Mondo fino all’ora prefente 
debbono dividerli in differenti parti . Si liabilirà il 
principio di quelle parti col mezzo d’Epoche cer- 
te, e delle quali tutti i Gronologifti convengono. 
Avrà un tal metodo quelto vantaggio , che darà 
alla memoria una maggior facilità per ritenere i 
fatti , e per riportarvi tutto ciò , che incontrali 
sella ftoria. Qjieft’Epoche potrebbon eflere , la 
Creazione del Mondo, il Diluvio , la Fondazio- 
ne del Regno d* Arene, il principio di Roma, 1* 
Era Criftiana; il Concilio Niceno ; Carlo Ma- 
gno eletto Imperatore; la Cala di Borbon innal- 
zata al Trono. 

Fàà propoliro l’aver Tempre davanti à gli occhi 
delle Tavole Cronologiche , nelle quali ritrovine 
fi le differenti Epoche , l’origine delle Nazioni più 
note , ed i principi d'ogni Religione j i Patriar- 
chi , ed i Sommi Pontefici dell’antico , e del nuo- 
vo Teftaraento* iRè, e gl’imperatori de 1 più ce- 
lebri Regni. Credo, che in quelto genere le piu 
proprie fieno quelle , che fono fiate cavate dalla 
Bona uni vertale del P. Petavio . Sono brievi , ma 
chiariflìme, ed altro non fa bifogno per rappre- 
fentarfi la continuazione della ftoria . Pare , che 
debbano preferirli à quelle del P; Pietro di S. Cate- 
rina Religiofo Penili ant f ; Sono per verità que- 

fl’ul- 


^ Ordine particolare di S. Bernardo cosi detto dal- 
l'Abazia dove prima ne fu fatta la Riforma . 
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fì’ultimepiù ampie , ma non hanno la. chiarezza ’ 
delle prime, ed Indonfeguenza fono men proprie 
per rapprelentare in un’ occhiata la continuazione 
de’ tempi, lé vicende degl’lmperj , elerivoluzio- 
ni , che fono accadute nella Religione . % 

Bifogna poi prendere qualche Cronologia, che 
abbia elettamente notati gli annidi tutte le gran» 
di azioni . Il libro intitolato Ratitnarittm Tempt - 
rttm del P. Petavio farebbe buono ; ma la Crono- 
logia, che è nel fine del fuo libro della Dottrina 
de’ tempi è ammirabile per quello difegno. Potrcb- 
bono ancora fervire con frutto gli Annali del mon- 
do del P. Briesùo , e la Cronologia Francefe del P. 
Lubbe . Benché una tal forca d’opere fianchi, per- 
chè fono fcritte in una maniera fecchifllma , non 
bifogna però lafciar di leggerle , e rileggerle fpef- 
fo, affinchè le Epoche, ed i fatti, che vi fono no- 
tati , s’imprimano nella memoria , e fervano di 
fondamento alla (loria. ■ ; 

Farei qui una più lunga ferie di Cronologi!!! ; 
ma tutti fanno, chei migliori fono col P .Fttavfo 
gli Annali dell ’VJJerfo, e le Tavole Cronolo- 
giche del L aneti fotti . Quatte due opere hanno' 
avuta tanta liima fra i dotti , chef! tengono quali 
come le fole , che portano elfer feguite lenza timor 
di fallare . Vi avrei aggiunta la Cronica del Cava- 
lier Marsham » , in cui ritrovai tutta l’erudizione 
facra , eprofaoa, che bada per riufeir con onore 
in Amili ivnprefe. Ma perchè v’ha qualche Ango- 
larità pericolosa , e vi regna per altro forfè piu la 
confusone, che l’erudizione, non è propria per 
fervirdiguida; ma fedamente per edere confuta- 
ta ne’ luoghi , ove più degli altri li è apporto 
al vero. — 

Circa la Cronologia de’ tempi dopo Gelu Ca- 
rte, 
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fto , bifogna fervidi del Rarionarium Temporum £ 
degli Annali del V. Brini», della Cronologia del P. 
tabbe , ò della Cronologia del Calvifio. Taccio 
qui un gran numero di cattivi Cronologifti , come 
il Genebrmdo , il Gualtiero , e mille altri; i nomi 
de* quali altro non fanno, che aggravare inutil- 
mente la memoria , e non fervono al più cheàdi- 
moftrare, cheli defideravaduefecoli fono di cor- 
reggere la Cronologìa: ma non s’era trovato an- 
cora il vero modo di farlo . 

Le difcuflìoni Cronologiche non fono proprie , 
che alle perfone , che vogliono fare uno Audio 
particolare di quefta fcienza . Quelli che hanno 
quello difegno , fanno affai più dime, che quelle 
materie sì fpinofe fono Hate efaminate da i p<ù va- 
lenti Cronologifti ; àzGiufeppe Scaligero nella fua 
bell’Opera della Correz ; one de’ Tempi , dal P. 
Petavio nel fuo Rationarium Temporum , ed in quel 
libro ammirabile della Dottrina de’ tempi, in cui 
ha trattato pienamente tutto ciò , che rifguarda 1* 
antica Cronologia . Dee aggiugnervifi ciò , che 
ne hanno detto Vvjfcrio nella fua Cronologia Sa- 
cra, che è nel fine de’ fuoi Annali , \\ Lane eli otti, 
il Cavalier Marsh amo nella fua Cronica , il Selde- 
# 0 , c *1 Prideaux nelle loro offervazioni fu i Mar- 
mi Arondelliani*, il Gravio nelle lue celebriEpo- 
che , Sarauello Perito nelle fue Egloghe Cronolo- 
giche s 


* I Marmi Arondelliani fono pietre di marmo su cui 
•vha fra l' altre cofe una Cronica d Atene ferina 
in lettere ma)ufcole ,cd intagliate 1 6j. anni avan- 
ti Gesù Grifo . Quefti Marmi furono trovati nell 
Ifola di Par os, una delle Cicladi . Hanno il loro no - 
• me dal Conte Tommafo d' Arondel , che gli 
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giche 3 Roberto Baile nel fuo Opus Chr enologi e uiri\ 
il Cardinal Noris nelle Tue Epoche Siro-Macedoni i 
Tutti quelli Autori, che hanno avuta una grand* 
erudizione, ed un gran giudizio,debbono effere pre- 
feriti al S aliano, al Tornitilo , all’ Avvilito , che nOn 
corrifpondono troppo colla loro dottrina alla buo- 
na opinione, che la nafccre lagrolfezza de i lor 
Volumi . 

Quella fcienza è fondata su 'principi affai certi: i 
quali Ila ben di conofcere , per fervirfene nell’oc- 
calione. Quelli principi fonol. la tellimonianza 
degli Autori giudiziofi . II. Le Offervazioni A- 
ftronomiche . III. L’Epoche , di cui rutti i Crono- 
logilli convengono! benché fieno arbitrarie. Gli 
efempi , ò le rifielfioni intorno à quelli principi da- 
ranno maggior lume,e ne faranno vedere l’utilità. 

La Cronologia , ficcome la fioria , confifle fo- 
lamente nell’ordine de’ fatti , e delle azioni famo- 
le; perciò ella è appoggiata principalmente fu 1* 
autorità . Benché una tal autorità non poffa fare 
unadimoltrazionedafemedefima, farebbe il più 
delle volte una fciocchezza il rigettarla. Sappia- 
mo per efempio fulla fola tellimonianza degli ilo-* 
rici,che fi fono anticamente celebrati nella Grecia 
i GiuochiOlimpiciji quali fi rinnovavano di cinque 
in cinque anni, enonfiamo meno certi di quello 
fatto, che fe l'avelfimo veduto cogli occhi propr). 


fece venire dal Levante con molta fpefa . Quefta 
Cronica ha dati molti lumi per la Storia . Il Sei- 
deno , tl Prideaux hanno pubblicati eccellenti Ce- 
mentar) su quefti Marmi i fi chiamano ancora 
Marmora Oxonienfiìyperchè molti furono donati 
alla Libreria d'Osford 3 e fi trovano nel muro efle- 
riort del Teatro SheldOniano collocati , 
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Ma circa la Cronologia l’autorità può trovarli 
fola , ò accompagnata da qualche carattere Agro- 
nomico . E fola , quando gli dorici fenza darci al- 
tre pruove ci dicono , che un fatto è fucceduto in 
un certo tempo ; per efempio ; che Tarquinio è 
flato fcacciato di Roma l’anno 244. dallafonda- 
zìonedi quella città; ed in quelle occafioni tutta 
lapruova, che può averli d’un fatto, non è ap- 
poggiata, che fu l’autorità . Ma qualche volta 
ancora l’autorità fi trova unita con caratteri A- 
ftronomici, come fonok congiunzioni de’ Piane- 
ti , gli Eccitili della Luna , ò del Sole , ed allora li 
giudica meno fu l’autorità degli dorici , che futi’ 
olfervazioni Adronomiche ,ed è il fecondo de’ no- 
Ari principi. 

Abbiamo nell’Antichità infiniti efempi di que- 
lli latti , l’Epoca de’ quali lì verifica più col mez- 
zod’oflervazioni Adronomiche, che con la tedi- 
monianza degli dorici . Può riferirli à qucdo prin- 
cipio Tofiervazione delle Ferie, che ferve infinita* 
mente ad ordinare un gran numeo di fatti , de’ 
quali rutti gli dorici non convengono . Abbiamo 
un celebreavvenimentonel decimo fedo fecolo , 
che potrà giudi ficare la verità di qucdo principio ; 
ed è la famofa battaglia di Cerifola . S. è avuta (Ih 
ora altrettanta incertezza intorno al giornodi que- 
fta battaglia, quanta lìcurczza del fuo felice (uc- 
cellò; e fi farebbe forfè difputato più di quello s’è 
fatto fin ora, feun uomo dotto non avelie meflò 
ogni dudioà ricercarne l’Epoca , nella maniera, 
che abbiamo accennata . Ecco dunque come ne 
parla il Padre Londel. * Za Battagli* di Corifei* 

B fece 


* Pref. de Fafii della Cafa d’ Orleans di Ber io» 
del p, Londel. 
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fece altrettanto ftr epitomi fecola pajfato , guattita 
nofiri giorni quelle della Staff arda , e della Mar/, a- 
glia . Nntnlftorico l'ha trascurata ; ma 7 Dubellay , 
il Beane aire , il Fourquevaux , la mettono nell' un- 
decima d' Aprile , il Rainaldo nel decimo , Patio 
Giovi o , il Mexxray , ed alcuni altri nel decimo 
quinto', ella dee ejfere nel decimo quarto > che era il 
difegutnte alla Pafqua . 

Il terzo principio , che ferve di fondamento alla 
Cronologia fono T Epoche , delle qual» gli dorici 
convengono, benché fieno arbitrarie.. Non v’era 
obbligo per efempio di prendere per Epoca ilprin- 
Cipic del Regno di Nabonaflare,che precede l’Era 
volgaredi 747. anni, e pure, come gli fiorici ne 
fonoconvenuti , quell’ Epoca può fervirdi princi- 
pio per difeoprire il tempo di molti avvenimenti . 
Lo fteffo è dell’Epoca di GefuCrifto; dell’Era di 
Spagna^he precede l’Era Criftian.i di 3 8 . anni; e d* 
un gran numero d’altre , delle quali fi fono lerviti 
gli antichi . Ma bifogna avvertire , che l’Era Crif- 
riana benché inventata nel fecolo fello non è fiata 
però in ufo , chenel nono, eciò fervei convin- 
cere di falfe infinite Opere ; per efempio la lettera , 
cheli fuppone, che u Santilfima Vergine abbia 
fcritta allaChiefa di Me(fina,in cui fa in quefta ma- 
niera la data: L’anno di mio Figliuolo; la qual co- 
la è mal fatta ,• e di erta Melchiorre inchofer non ha 
lafciato di fare l’Apologià fenza alcun fondamento 
di verità . Bifogna eziandio ofier vare una cofa,acui 
non fi fa troppa rifleflìone nell’ufo di queft’Epoche 
arbitrarie , e quefta mancanza di rifleflìone fa cade- 
re per l’ordinario in errore . Non cominciano 
tutte nel medefimo tempo , ma in differenti meli 
dell’anno ; ondeconvien ridurle agli anni Giuliani, 
cioè à quelli che cominciano il primo di Gennajo. 

Pof- 
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Poflbno riportarti ancora all’Epoche arbitrarie le 
Olimpiadi e i Cotifolati é Servono le prime alla fto- 
ria Greca, e quali à tutta la ftoria d’Oriente,' edi 
Confolati fono d’on grand’ufo per la ftoria d’ Occi- 
dente. Tralafcio molte altre oflervazìoni intorno 
à principi della Cronologia, che potranno trovarti 
f piegati nel Rat tonar iutriTemporum. del P. Petavio, 
nella fua opera della Dottrina de Tempii e (opra 
tutto ne* preliminari del fecondo volume ; c nel 
principiodellaCritiea degli Annali del Cardinal 
Baronia {crina dal P. Pagi . 

CAP O. Ili.;'. 

' ' .#’**. » • • 

Ordine , che dee tenerfi nella lettura della fioria . 

D Opo la Cronologia bifogna ftudiare un Com- 
pendiò della ftoria univerfale. Si sà* che 
quella maniera * di ftoria è in riguardo alle ftorie d’ 
ogni Paefe dio , che è una Carta generale in riguar- 
dò alle Carte particolari. Nelle Carré particola- 
ri ti vede per minuto un Regno, ed una Provincia 
ia feftefla; nelle Carte universali s’impara àfitua- 
xC quelle parti del Mondo nel loro tutro . Onde le 
fiorie particolari rapprefentano la ferie delle cofe , 
che fono accadute ad un Popolo con tutte le loro 
particolarità. Ma perche fi capifca tutro, bifo- 
gna la pere la relazione , che ogni ftoria può avere 
coll’altre, il che fi fa per via (Fun Compendio, in 
cui fi vede come In un* occhiata tutto l’ordine de’ 
tempi. Sta bene il cominciare dal difeorfo, che il 
V tfeovodi Meaux ha fiuto folla ftoria univerfale. 

B i Non 


* Il Vefcovo di Meaux difeorfo fopra la ftoria 

Univ. 
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Non credo, chepofTa trovarli un Opera più com- 
pita . Vi fi vede non iolo un efacta Cronologia , la 
continuazione degrimperj, e la d ivifione de’ Po. 
poli, ma vi s’impara ancora qual ufo debba farli 
della fioria facra, e profanai luna delle quali fer- 
ve à flabilirci nella Religione, confederandola fér- 
ma , immobile , e fempre la medefima in mezzo 
alle continue rivoluzioni di tempi , e di governi * 
Imparali dall’altra a reflar convinto delle vicende 
delle cofe umane, rimirandola dlftruzionedi que* 
valli Imperj , che occupavano la maggior parte 
della terra , e facevano tremare tutti gli altri Re- 
gni; ma fopra tutto, quando fi veggono talmen- 
te abolitr, che è flato alle volte impedìbile il ritro- 
var il luogo delle loro maggiori Ciccà,come fi oflcr- 
vadiNinive. 

Dopo ciò bifogna appigliarli al Ratienarium 
Temporum del P. Petavi» , fervendoli però della 
nuova edizione d’Ollanda; ella è affai più efatta 
■di quella di Parigi fatta nel 1703. dal Delaulne . 
Qufh’ ultima è piena d’errori grandilfimi , e la 
continuazione , che vi fi è aggiunta è poco efatta 
per la ftoria,e d’una peffima latinità > le difsertazio- 
ni, le offervazioni , e le Tavole Cronologiche fo- 
no cattive compilazioni , che non meritavano d* 
accompagnare un opera così efatta , come quella 
del P. Retavi» . Benché quella d’ Ollanda non con- 
tenga tutte quelle addizioni , ha per lo meno il van- 
taggio dell’efattezza , e della bella llampa . Potreb- 
be eziandio afpcrtarfì , fé lì volelfe, la edizione 
che fi fa in Ollanda fu quella di Parigi, in cui 
Autore d’ effa giunta ha raggiullato tutto c iò , che 
le perfone giudiziofe hanno flimato, che doveffe 
effer corretto , levato , ò accresciuto nell’ultima di 
Parigi . Mancando quelle Edizioni d’ Ollanda po* 

tre- 


Digitized by Qoogli 





STUDIARE LA STORIA. *< 

tremo lervirci di quelle del Cramoifi , che fono di 
picciolo carattere . Una cofa bifogna avvertire 
in quelli principi 3 ed è il ricercare la difperfione 
de’ Popoli * e la maniera con cui li fono formati gl* 
Imperi 3 il che fi trova fpiegato nella terza parte 
della ftoria univcrfale del Vefcovo di Meaux , eli 
vede eziandio trattato con molta erudizione nel 
del Bocharto . Starà bene olTervare in quelli 
principi, che avendola corruttela degli uomini fat- 
to nafcer loro i 1 difegno di non dipendere da Veru- 
no, Iddio galligò quella loro fuperbia, e volle j 
checoloro, che avevano avutoli penlìero di Col- 
trarli in qualche mani era alla fua Providenza , fof- 
fero foggetti all’Impero d’alcuni uomini più cat- 
tivi alle volte di loro . Così ch*m t che credei! efief 
Menes primo Rè di tutto l’Egitto, s impadroni 
del governo del Paefe , che abitava Nembrot , che 
dicefi elTere llato l’inventore dell’Idolatria , e 1 * 
autore di quella famofa torre di Babele fu pari- 
mente il fondatore dell’ Imperio de’ Caldei . 

Siccome la (loria del popolo di Dio è la più cer- 
ta , e ferve di regola à tutte l’altre , ed in elfa fi ha 
la confolazione di vedere la continuazione della 
vera Religione, che non s’è giammai interrotta dal- 
la creazione del Mondo, cosi da ella dee comin- 
ciarli lo iludio delle ilorie particolari . Indi potreb- 
be efaminarfi la ftoria de’ Caldei , edegliEgizj co- 
me i più antichi , e come quelli, che pare aver data 
agli altri la forma del governo, ed anche la Reli- 
gione. Deepofcia metterli lo ftudioin conofcero 
le antichità degli Aftirj, de’ Perfiani , de’ Medi » 
e degli altri Imperj , che hanno feguitate quelle 
prime Monarchie . Bifogna trattenerli maggior- 
mente intorno alla ftoria Greca , a cagione de’ gran- 
di avvenimenti , che vi fi notano , e delle conlide- 

B j rabi- 
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rati li ri soluzioni , che vi fono «cadine, « [opra 
tatto, perche la polizia vi ha regnato più che** 

alcun’aitro Nazione • > 

Ma la maggior attenzione merita 1 Impero Ivo- 1 
mano , il quale s’ è «abilito fullerovine de’ Grecia 
ed ha avuto tutto l’Univerfo folto il fuo dominio. 
Le lue ricchezze , la Tua forza, l’equità delle fué 
leggi gli hanno fottomefli gli altri Popoli ; e pare , 
ch’egli ancora vi regni al dì d’oggi mediante la lin- 
gua latina, che ferve ad unire gli uni cogli altri * 
JJifogoa ftudiare con attenzione tutto ciò , che è 
avvenuto dopo Augufto , perche le ne ricavano 
gran lumi per la ftoria Ecclefialtica . Le guerre 
continue, che i Romani ebbero coi Cartagiucfi , 
fanno , che può apprenderli unitamente, e ne’ me- 
defimi Autori la ftoria di que’ due Popoli i . 

Dee ftudiarfi pofeia la ftoriadella Chiefa , ed e il 
mezzo più ficuro per iftabilirli nella Religione , 
mentre fi vedrà ferma , e collante in mezzo degli 
aflalti 3 che ha (offèrti nelle perlecuzioni degli Impe- 
ratori^ fra ledivifioni,c li Scifmi che fi fono folle- 
vati nel fuo grembo . Può dirli parimente , che lia 
queftala fola ftoria, di cui poflìamo fervirci per re- 
golarci fu i grand’ efempj,che vi li trovano di tutte 
le virtù Crilliane, nonmoftrando le altre ne’ loro 
Perfonaggi più grandi, che virtù morali, le quali 
fono Tempre accompagnate da vizj , che oftufeano 
lo fplendore delle più belle azioni . 1 • 

Credo , che poi polla (correrli , benché aliai leg- 
germente , la ftoria di’ Celti popoli antichi delle 
Gallie, che hannouna volta per quellochefi dice 
mandate Colonie in Alia, in Grecia, in Italia , 
in Ifpagna , ed in Germania: dopo ciò bi fogna 

mettere tutto lo ftudio nella ftoria di Francia . Dee 

faperfi principalmente ciò , che riguarda gli ultimi 
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fecoli , perchè fono i più confìderabili , non aven- 
do noi , che pochi flime cofedi que’ primi Rè . 

Dobbiamo fapere i grandi avvenimenti , e le ri- 
voluzioni, che fono (decedute fra i popoli di Ger- 
mania , di Polonia , di Mofcovia , di Danimar- 
ca, di Svezia , di Lombardia , d’Ingh'lterra, di 
Spagna, di Turchia, e dell’altre parti del Mon- 
do . E vero , che non debbono fludlarfi a fondo 
tutte quelle fiorie > balla averne una leggiera idea, 
perchè fono alle volte neceffarie, a cagione della 
relazione, che hanno colla iloria della Chiefa, c 
con quella di Francia. Troveranlì fpeflo nelle fio- 
rie de’ noftn vicini certe fpiegazioni,ehe ferviraono 
à farci conofcere i motivi, e le cagioni d' molti mo- 
ti flraordinarj , che non iono dichiarati nella fio- 
ria di Franca. 

Io fono perluafo , che le vite particolari de’ 
grand’uonnini faranno d’un grand’aiuto per la co- 
gnizione della fioria . Veggonfi Cotto i Regni de’ 
Rèpiùpoflèmi le gran rivoluzioni d’uno ilato » 
vedelì nella fioria de’ gran Mi.iillri la condotta , e 
la prudenza, che dee impiegarli per follentare un 
Regno . Sono alfine bene fpeflo si fatte fiorie i luo- 
ghi più belli , e quell' alle volte , che meritano fo- 
li dv Caperti . Credo eziandio , che farebbe da deli- 
berarli , checiàfcheduno fludiaflela vitad T unode* 
grand’uomini , che fi foflediftinto negl’ impieghi, 
a’ quali li crede egli dellinato dalla Providenza . 
Ma noi abbiamo già detto , che in tali ricerche dee 
averti mai feropre una mira particolare ; che e’ ò 1* 
intelligenza della Religione , ò la cognizione del- 
le regole, chelcrvir debbono alla nollra maniera 
di vivere. Infatti rellerà ognuno facilmente per- 
fuafo, che lìacofa inuule al pari che vana il met- 
terli nella memoria una ferie di nomi barbari di Rè 

B 4 Affi- 
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Àffìrj ^ c Fenici, fe non fi sà ricavarne qualche 
profitto principalmente in favore della Religione . 

CAPO IV. 

! ... 

Della fiorla Santa. 

V I fono certe ftóriè , delle quali bifogna fcegtie- 
re le parti più famole per ricavarne qualche 
profitto ; perche vi fi trovano alcuni tempi fterili , 
ed infruttuófi , che non corrifpondorto alla fatica , 
che fi fa nell’efaminarli . Lo fteffo non è della fto- 
ria Santa: tutto è da notarli fino alle minime cip. 
conftanze , perchè fi vede egualmente il dito di 
Dio negli avvenimenti, che paiono poco confide- 
rabili, ed in quelli, che fonopiù riguardevoli . 
Dalla Sacra Scrittura dee nrarfi la ftoria del Popolo 
di Dio . Benché ella nefia la regola infallibile , 
comealtrelidell’altre llorie , delle quali può dar- 
ci qualche cognizione, non lafciaperò d’avere le 
fue difficoltà . Nafcono per l’ordinario , perchè el- 
laèfcrittain una lingua, che non ci è troppo fa- 
migliare, e che ricopre per confeguenza con qual- 
cheofcurità i fatti, eie azioni, che narra . Le al- 
tre difficoltà nafcono dalla differente maniera di 
contare , di cui fervi vanii le differenti perfone , 
che lo Spirito Santo ha fcelteper ifcrivere i libri 
dell’antico, e del nuovo Teftamento . Quelle ofcu- 
rità polfono ancora nafcere dalla fatica, cheli fa 
alle volte nel voler accordare le variazioni della 
fioria profana colla verità fempte coftante della 
itoria Santa. 

Ma per farfene una chiara idea , bifogna divi- 
derla nelle fue parti , affin di meglio conofcerla, 
c vedere quali fieno i luoghi, che meritano una 
<- mag- 
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maggior applicazione à cagione de’le difficoltà; 
che fa nafcere la moltitudine degli avvenimenti . 

A chi fi contenta della femplice narrazione de* 
fatti ftorici , balta la lettura delle $a<re fcritture 
unita a qualche altro libro, che v’abbia medigli 
avvenimenti in un ordine continuato. Tale potreb- 
be effere la prima parte della ftoria di Monfignoc 
Gode ai * , la ftoria dell’antico Teftamento delSig. 
Morì Curato di Santo Opportuno, ò pure gli 
Annali dclVvferio per chi volete qualche cofa di 
più efatró . Ma quelli, che s’appigliano ad una 
cognizione più profonda di quella ftoria , dovreb- 
bono formarli un’idea della fituazione della Terra 
Santa , e degli altri Paefi, che gli Eb*i hanno 
abitato i imparare quai foffero ilor dogmi, iloro 
ufi, e le lor cerimonie tanto nel le azioni deliavita 
civile , quanto nella Religione. Non pollano 
fceglierfi in quefto genere migliori libri , che de 
costumi degl’ Ifraeliti dell Abater/wr» > dell Ap- 
parato, ò Introduzione alla Sacra Scrittura del 
p. Lami , de’ Trattati pubblicati dal Sigonio , dal 
Cuneo , da CoJlantinoVEmpereur , e dal Menochio 
intorno alla Repubblica degli Ebrei , deirintro- 
duzione alla Geografia (anta dello spanemio ,• della 
Carta di quella parte del mondo fatta dal Sanfone 
il figliuolo, ò pure di quella del Ligfoot , e deir. 
Lami tutte due affai differenti da quella del Sanfo* 
ne ; della definizione della Terra Santa dell Adrt- 
comioi del picciolo trattato della fituazione del 
Paradifo terreftre di M. Huezjo, e delle fueoller- 
vazioni intorno alle navigazioni di Salomone. Sta- 
rebbe bene unirvi alcuno degli ultimi viaggi dei» 
la Terra Santa . Se fi avelie un poco di pazienza per 
leggere infieme la Geografia del Bocharto , vili 
troverebbono infinite fpiegazioni intorno alla 

Geo- - 
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Geografia, e alla ftoria del Popolo Ebreo. Mi 
batterà 'eggere alcuni di que’ Trattati , che abbia* 
mo accennato, ed aver fempre davanti agli occhi 
una Carta della Terra Santa Debbono poi legger- 
li le Tavole Cronologiche del LmutUotti , ò quel- 
le che aggiunte i! Tirino al fuo Comentario Co- 
pra la Sacra Scrittura f le quali fattamente lette, 
li prenderanno gli Annali Sacri àelYV/ferio , e fi 
leggeranno unitamente colla fcrittura , e dopo 
avergliona volta letti con molta attenzione , biso- 
gnerà rilegge) li per efaminare le difficoltà dell* 
ftoria Sanca,dicui le più confiderabili fono quelle 4 
che riguardano i Patriarchi, de’ quali YHeiddege - 
n»ci ha data una froria affai diffufa . Quelle , che 
appartengono all’Arca di Noè fi trovano fpiegate 
in un eccellente Trattato del Buteo intorno à que- 
fta materia , ed in un altro , che il pelletier ha pub- 
blicato poco fà in Roano . Le altre vaiano intor* 
noàCainan, cheifettanta dicono eifer figliuolo 
d’ Arfaffàd . Può vederli quefra queftione damma- 
ra interamente nella grand’opera del P . Potavi» 
della Dottrinade’Tempi »- nella Cronologia Sa- 
cra éelYVjferio , e nel libro intitolato Dubia Evan- 
geli** dello Spanemio . Lequeltioni , che fi fanno 
bicorno alla nafeira, e alla vocazione d’Àbramo, 
alfoggiorno in Egitto , e al tempo de’ Giudici, 
trovanfi meglio fpiegate nelle Tavole Cronologi- 
che del Lancellotti , che nel P. Petavio , che ha 
molcaconfufione in quefto luogo , e non ha rutta 
la potàbile efateezza . Le altre di tàcoltà riguarda- 
no i Regni di Giuda, e d’Ifraello, gli anni de* 
quali fono difficili d’accordar gli uni cogli altri . 
Niuno ha meglio efaminato quefto punto della 
ftoria Santa del P. Petavio nel fuo nono libro della 
Dottrina de* Tempi al capo 5*. Bifogna aggiu- 

gner- 
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gnervi unlibro , che ha per titolo Concordi a Parsi 
Itppmmon , & Regut» : Vi fi vede una Icori a con- 
tinuata di quefti due Regni , che ferve afpicgare 
molte difficoltà. La (tona de’ Profitti ricerca una 
gran cognizione della ftoria profana , fopra tutto 
quella ai Daniello . Si troveranno i neceflarj ajuti 
per quella ftoria nel medefimo P .Pctavio , «.nell* 
‘Vjferio . Sta bene i’aggiugaervi il Saggio della ilo-' 
ria de* Profeti del dotto P. Pezso». Benché non fi 
ièguono in tutto i fuoi fentimenti 3 bifogna almeno 
efaminare ciò , che può egli aver difeoperto » per- 
chè le ricerche di queft’uoma dotto è imponibile» 
che non diano alcuni lumi - Circa la iloria de* 
Maccabei deefi attentamente efaminare ciò » che ce 
ha de t co il P, Petavio , il quale dee efi'erci di guida, 
ed aggiugnerviciò che fi trova ndl’Vjfcrio » e ad 
Socharto . Dopo i Maccabei bifogna leggere coti 
attenzione Gioiello là dove finifee la SacraScrit- 
tura , ed anco paragonate i libri fanti con le altre 
parti di quello 5torico ; perchè la fui lettura fatta 
con riflefiione può dare molti lumi per rintelligcn- 
za della fcrictura . Non hò parlato di quella difpu- 
ta s cioè » fe vi fieno itati uomini prima d* Adamo > 
le prove così fiacche dell’Autore, che ha follenta- 
toqueftofiftema ridicolo meritano appena d’efter 
efaminare. Manonèdatralafciardi vedere alcu- 
ne dell’opere , che fi fono fatte prò contro di que» 
Ila opinione, òaffindifapereciò, che è fiato det- 
to fopra una quell ione , che hà fatto tanto firepi- 
to nel Mondo , ò almeno perconofcere la debolez- 
za dell’intelletto umano , che Rappiglia alle volte 
à i fentimenti più ridicoli , e {Iravaganti . Debbo- 
no parimenti riporfi ne’ loro luoghi alcune differra- 
zioni ftoriche , che fi fono pubblicate in quefto fe- 
colo. come la Verità della ftoria di Giuditta del 

P.Bcr. 
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P. Bernardo di Montfaueon > le dilfertazioni dei P. 
Ptujftnes fopra Affuero , e Cyaflàre s VeIvìco fo- 

J ra la Profezia di Daniello, ftampato ne' Critici d* 
nghiltcrra , ed alcuni altri , che fono fra le mani 
di tutti . 

Dalla ftoria dell’antico Teftamento bifogna 
pafsarc alla ftoria del Nuovo * che ferve di fonda- 
mento per la ftoria della Chiefa. Dee cominciar* 
fene lo Audio dalla Cronologia d tìYvffcrio , ò del 
Zancellotti . Indi fi può leggere una vita di Gesù 
Crifto . Que lla del P. di Montreuil G efuita , ri- 
veduta come ellacalprefentedal P. Brignon , c 
eccellente per queRo , e può fervire per una Con- 
cordia de' Vangeli. Sta bene aggiugnervi quella 
del P. Lami , e quella del P. Petron . Dee rileg- 
gerli quella ftoria per efaminarne le difficoltà . 
Quelle , che rifguardano la nafcita , e la morte 
difèesu Crifto , lono abbaftanza fpiegate nel P. 
Petavio , nel Lancellmi , nella dilTertazione del 
P.fjw», in quella , che il Clerico ha mefio in fi- 
ne della fua Armonia Vangelica , e nel Cornea ta- 
xio del P. Lami fulla fua Concordia . Le difficoltà 
della ftoria degli Appoftoli , e principalmente di 
S. Paolo fi trovano efaminate nel Libro intitolato 
Annales Paulini del Pearfon j ma circa tutto ciò 3 
che rifguarda il nuovo Teftamento , non può tro- 
varli cofa più efatta che i due primi Volumi delle 
memorie intorno alla ftoria Ecclefiaftica del ri//*- 
monty la cui opera quantunque languida , e tedio- 
fa, nonlafcia però di frammifehiare molte cofc 
inutili a molte utili , e diligenti . Ma ficcome que- 
ft'Iftoria ha un ncceflario rapporto con la ftoria 
della Chiefa, ed’vopo di ricorrere agli Scrittori 
di quella . 
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CAPO V. 

Della fiori* d'Egitto» 

• * • - •• • • • • . t 

C iò 3 che noi abbiamo della Teoria d’Egitto ; 

fa conofcere quan to grande foffe la cognizio- 
ne, cheque* Popoli avevano dell’arti, e delle 
Scieaze . Durali fatica ad immaginarli , che que* 
Rè, la cui portanza era li limirata , abbiano po- 
tuto fare tutte quelle cofe ammirabili , che reltano 
ancora al dì d’oggi , e fono contraflegni della loro 
magnificenza , e della perfpicacia del loro inge- 
gno. La relazione, che que’ Popoli hanno avuta 
cogl* Ifraeliti dee recarci ftimoloà ftudtargli con 
qualche attenzione . Se hanno avuta la difgrazia di 
perfeguitarli , e di tenerli in una rigorofa cattività, 
avevano per l’addietro avuta la fortuna di ricever- 
gli , e praticarono feco loro tutto le regole dell’ 
umanità , ed eziandio della gratitudine lino alla 
morte del Patriarca Giufeppe. Hanno poi avuta 
una fortuna più grande, quando diedero ricovero 
al Salvatore del Mondo obbligato à fuggire dalla 
perfecuzione d’Erode . Finalmente fe l’Egitto « fia- 
to il teatro dell’idolatria la più fciocca , e la più 
mentecatta , ha veduto però regaare predo di fe la 
vera fapienza, quando fervidi ritiro ad un nume- 
ro in finito di Santi Anacoreti , che hanno offervato 
il Vangelocon una fì grand’ esattezza , e con tan- 
ta purità. 

Per formarli un idea di quefti Popoli, bifogna 
conofcer prima il paefe, che abitavano : averne 
una definizione efatta , come quella del Dapper nel- 
la lua Affrica : e non trafeurare le altre relazioni , 
che fono ftampate nella raccolta del Tevenot , e nel 

Viag- 


Jò metodo per 

Viaggio d Egitto del P . Vansleb . Vi fi troveranno 
ancorade contrafsegn* d una tal grandezza, che 
non hanno potuto edere (cancellati da circa qua t- 
tro mila anni . Brfogna poi appigliarli à conolcere 
le loro Religioni , ed i loro coftumi . Il Ca/atio , 

*^!I C ÌÌ fat - OUn! u ratt A t0 ef P Kff O ) (aràd’un 
grandi ffimo ajuto, benché fia fuperficialiflitno . 
Indi ftarabene (correre ciò, chenehà detto il 
fioMl fuo trattato dell’Idolatria . Ci maia.igli e- 
remo lenza dubbio nel vedere , che popolr, negali 

> e tutta la lapienza 
tìmana, fieno ftati cosi ciechi in ciò, che riguar- 
dava il culto del vero Dio . Ma bi Ioga* (opta tut- 
to leggere con attenzione infinita il pòco, che no 
tama eloquenza , e tanto giudizio il 
Veicovo di Meaux nella t erza parte del Tuo tìifeorfo 
intorno all* fiori * univcrfale . Indi convien pattare 

alla Cronologia della loro ftoria. Ma per non ca- 
dere in errore biiogna rifletterei due cofe. La 
pnma, chela lor grandezza aveva infplrato loro 
queft ambizione di chiamarli i più antichi popoli 
del mondo * immaginandoli forfè che la lor glòria 
farebbe molto avvi!, ta , le aveflero tratta la lor orS 
gme da qualche altra nazione. Siccome videro , che 
t Caldei avevano al pari di loro quefta (ciocca vani- 
ra, e facevano paflari tempi della loro ftoria fino 

aeliFXT a t r 0 c m r aannÌj Cosi non cofu ™ ftien « 
«gl> Egizj accrefcer ancora un fi gran numero d’an- 

Jltro ?° n f lontartarfe <* • Non fi a vea a far 

Ì l S c fv d i oe fcnverl °- Quindi fono venute 
quelle Dmaftie di Dei, e di Semidei,' de* quali al- 

S»SSdT; 
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ìequali fono vere,non fuccedettero le uneall’altre * 
ma poco dopo il Diluvio, fe ne fecero quattro dif- 
ferenti Regni , i Rè de’ quali regnavano nel mede- 
lìmo tempo . Il P. J 'etawio , ed alcuni altri Lettera- 
ti non avendo conliderate quelle due cofe, hanno 
detto lenza un maggior dame , chele Dinaftied* 
Egitto erano tutte luppofie,- ma niunoha meglio 
fptegata e dilucidata quella fioria del Cavalies 
Marshamo nella fua Cronica . Da quella bifogna 
cominciare lo 11 udio della Horia d’Egitto». Dee 
legger/i poi con attenzione ciò, che nehannodec- 
to Erodoto ., Diodoro Siculo , r ùiufeppe nella fua. 
rilpoita al Gramatico Appione . Infogna eziandio 
leggere ciò, chei moderni hanno fcritto intorno 
à quella nazione j per efempio il primo Volume 
dcll’Oedipus RgyptitUHS del P,Kircher : lettura 000* 
djmeno,che non può edere intraprefa ftnza gualche 
cautela,perchè in mezzo di tutte le curiolita che vi 
fi trovano , s’inconttano , ed anche in graadlflìmo 
numero* errorigrofliflìmi; controde’ quali moki 
Letterati di Francia * d’Inghilterra, d’Ollanda , 
e di Germania hanno altamente gridato. Sicco* 
me i Regni d’Egitto non durarono , che mille tre- 
cento anni i così non lì ha obbligo di {Indiare quel- 
la ftoria feparatà , che per quel tempo i e verfo 1* 
anno del Mondo tre mille , cioè mille anni prima 
di Gefu Grillo , comincia ad edere confufa colla 
fioria de’ Pediatri, de’ Greci, ò de’ Romani, e 
dee per confeguenza ftudiarfi unitamente colla do- 
na di que’ popoli. Bifogna eccettuarne i tempi * 
che fono feorfi da Tolomeo figliuolodi Lago fino 
à Cleopatra, il che contiene quali trecento anni • 
Quella doria è data fcrirta con molto dudio, ed 
«fattezza dal celebre Vuillmt fteJl’Opera , che ha 
fatto fopra i Tolomei . 
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. V 

CARO VI. 

» . . * 

Della fiori* della Greci * , e dell' Affiti* 3 1 

f* 4 * *• » 

L A lloria Greca ,la più bella per li grandi avve- 
nimenti, è alrrefi la più favolofa in alcuna del* 
le iue parti . Bì fogna , per non lafciarli ingannare, 
aver molta cautela , ediftinguere i tempi incerti 
daqueHi,ne’ quali può averli qualche certezza i 
Madeeftudiarh prima la Carta dell’antica Grecia 
del Sanfone co i Pàralelli Geografici del l\ BriexJo ; 
ladelcrizionedelGbwrr**»// f e quella di Pauf*. 
ni* . Per formarli poi una cogn izone de’ coll umi , 
e delle leggi di que’ popoli , bifogna leggere la Re- 
pubblica d* Atene del sigonio i può aggiugnervifi 
un’opera Francefe fotro il titolo d ’ Atene antica , e 
moderna, e ciò, che Vbbone Emmio ha feri tto in- 
torno alle principali Repubbliche della Grecia . 

Indi bifogna cominciare la iloria , ò la Cronologia 
de’ Greci, leggendo ciò, che il Padre Petavlo ne 
ha detto nella prima parte del fuo Rationarium 
Temporum . Per fare , che quella lloria lia più chia- 
ra, Bara bene dillinguerla in due parti . La pri- 
ma , che è aitai favolofa , e intorno à cui non v’ha 
nienre di certo , contiene i tempi , che fono feorii 
da i primi Rè della Grecia lino all’ Olimpiadi; la 
feconda, che è più certa, conterrà i tempi, che 
feguitano la prima Olimpiade fino al fecolo , in cui 
la lloria Greca è comune colla Romana à cagione * 
delle gran guerre tra loro . 

Siccome uniamo infieme la Boria dell’ Affi ria , J 

della . 

— 1 ■■ ■ » ■ ■■«« « 

t" Egli e più noto pel nome di Palmerio . V. il i 

Cacai, degli fior, ». XV. 
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«Iella Grecia, e dell’altre prime Monarchie, così 
bifogna io rilguardo della prima offervar tre cofe , 
alle quali non fi ha troppa attenzione nelle Crono- 
logie ordinarie . I Scan fare l’errore , che fa con- 
fonderei Regnidi Babbiionia, e d’Alfiria , che 
debbono edere collantemente (eparati . II. Non 
Confondere il Nembrot della Scrittura col Belo , che 
gli dorici profani rengonoper fondatore di quello 
vado Imperio d* Affi ria. Ili Non mettere il tem- 
po di .B*/* un fecola e mezzo dopo il Diluvio , co- 
me fi fi ordinariamentesma metterlo più di dieci fe- 
colidopo, cioè Tanno del mondo 1737. e 1167. 
anni avanti Gesù Crido . Onde dee tenerli per fup- 
poda quella lunga ferie di Rè, che (eguitano Ni- 
ni* ne’ Cataloghi ordinar) , e finifcono in Aerace- 
ne , che dicefi aver preceduto Sariannpalo . 

Quella difficoltà fi riduce à fapere , fedobbia- 
mocredereà Ctefia, chei più efatti Cronologidi 
dimano fia dato l’Inventore di quel gran numero 
di Rè, ò pure fe dobbiamo credere ad Erodoto t 
che pare il più giudoin queda occafione . Benché 
quell’ultimo fia (lato chiamato Padre delle favo- 
le, è dato altresì nominato Padre della (loria; 
laddove i più dotti fra gli antichi , e moderni han- 
no fempre tenuto Ctefi* come uno dorico indegno 
di fede*. Quella materia , la quale oltre alle dif- 
ficoltà che in le tiene, ha nondimeno il luo van- 
taggio , è (lata efaminata da molti infigni Scritto- 
ri. Per elferne bene inllruito fi dee ricorrere a 
quanto ne ha detto il P. Betavio nella dotta opera 
della Dottrina de’ Tempi , e unirvi le diffrazio- 
ni fatte l'opra di ciò , e quelle in particolare dei 
Conringio , dello Schurtzfleifchio , dell 'Ubero , e del 

C Cel- 
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Cellario , e quello ancora che fe ne trova nell* 
Cronologi dcìl’ujferio . Quelli Letterati , che per 

10 pù fono di varia opinione, contribuì feono a 
megiiòconofcernc la verità, purché non fi legga- 
no con animo di contendere , e di deputare» 

Quanto alla lloria Greca , debbono offervarfi 
due cofe . ì. Non lafciarfi ingannare da una lunga 
ferie di Rè di Sycione , riferita dal P. Petavio , co- 
me pure dagli altri Cronologi!! i , che l’hanno pre- 
ceduto. Vi fono pruove affai pofitive j che tutti 
quelli Rè fieno fuppofti , come l’ha dimoftrato il 
Cavalier Marsham nella fua Cronica , che bifogna 
unire al P. Petavio per correggerne alcuni errori. 
II. Bifogna portare in sé dieci anni tutte l’Epoche 
della Cronologia Greca, ficcome l’ha dìmoflrato 

11 medefimo Marsham appoggiato in ciò su quella 
bella Cronica fatta i6j. anniavanri GesùCrifto, 
e si nota fotto il nome di Marmi d'Arortdel. 

Effendo vi delle difficoltà da difendere nella Cro- 
nologia Greca , non bifogna , che vi ci applichia- 
mo , le non dopo fatto un difegno generaledi tut- 
ta quella lloria . Dobbiamo confutare per quelle 
difficoltà l’ultima parte del Rationarium Tempo* 
rum del P. Petavio , ò la fua grand’opera della Dor- 
rrina de Tempi , in cui quelle diffusioni trovanli 
(piegate con molta fodezZa . Bifogna unirvi ezian- 
dio la Crorfica del Cavalier Marsham* Dopo que- 
llo lludioci metteremo nella lettura degli Autor» 
originali, e cominceremo da i cinque primi libri 
di Diodorò Sìculo Ricorreremo pofeia alla vita di 
Teieo come Uà in Plutarco . Sul principio di quella 
viraconvìen norare la fua nascita , che accadde 
nell'anno jf. del periodo Giuliano Servirà 
queft’efempio per ordinare tutti gli avvenimenti 
fecondo ilor anni, giudicando di quelli, che non 

. fono 
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fono noti , da quelli di cui avrem cognizione . Con* 
tinueraflì quclta vita feguentemente notando gli 
anni del periodo Giuliano , c quelli di Teleo . 

Ondequandofi arriverà al luogo , in cui Uà 
fcritto, cheTefco portoflì in Creta , e uccifeil 
Minotauro , bifognerà notare l’anno 3 48j.de! pe- 
riodo G italiano , ed il 18. di Tefco. L'anno fe- 
guente Tefeo pervenne alla Corona ; e dee comin- 
ciarli in quello luogo à mettere gli anni del luo 
Regno. Dopola vitadi Tefeo, leggerete quella 
di Licurgo, e di Solone ; indi la fiora d 'Erodoto : 
e quando' farete al fine del luo fefto libro prendere, 
te le vite di Milziade, di Temiftocle, d’Ariftide, 
di Paufania , e di Cimone in Cornelio Nipote , eie 
iielTe vite di Temiilode, d’Ariftide , e di Cinto- 
ne in Plutarco « . 

Continuerete pofeia Erodoto , e quando l’avrete 
letto , bifogna , cne prendiate il T rattato , che P/«- 
tarco ha fat to contra quel celebre llorico lotto il ti- 
tolo della malignità d’ Erodoto f . Indi leggete T«- 
cididei ma non intraprendete la fua lettura , fe 
prima non avete letta la vita di Pericle in Plutar- 
co. Bifogna unire à Tucidide il giudicio , che nc 
ha fatto Dionigi Alicarnajfeo . Vedete in Cornelio 
HipoteXz vite d' Alcibiade , di Trafìbulo, di Co- 
none, d ’1 Aerate , di Cabria, di Timoteo, d’ A ge- 
filao, di Pdopida , e d’Epaminonda > rileggete 
ancora le vite d’ Alcibiade , d’ Agelllao , di Pelo- 
pida , e d’Epaminonda in flutarco , e di là palfate 
à i fette libri della ftoria Greca di Senofonte . Dopo 
di che prendete i fei libri della guerra del giovane 

C a O- 


j" Stefano Berglero ci darti un edizione cfattif- 
fìma d' Erodoto in Lipfia : e vi farà la fu* 
apologia centro fiutar co , 
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Ciro contra iuo fratello Artaferfe nel medefimo 
Senofonte . Leggete altresì la vita di Datarne in Ni- 
pote i quelle d’ Artaferfe , di Dione, di Timoleo- 
ne, di Demoftene , e d’Aleflandro in Plutarco; 
vedete pofeia la ftoria di 'Quinto Curzio , e d\<<r- 
riano , àcuiiwiirctelavitadiFocione, e quella d* 
Eumene in Plutarco . Indi ricomincerete l’undeci- 
mo libro di Diodoro , e continuerete fino al fine del 
ventèlimo quarto ; poi vedrete in Plutarco le vite 
di Demetrio, di Pirro, d’Agide, diCleomene, 
d’Araro, di Filopemene, che dicefi effere fiato 
l’ultimo de’ Greci } equa finifee la ftoria dique* 
popoli j imperocché fi confonde pofeia colla ftoria 
Romana. Sefidefidera feorrere in poco tutta la 
ftoria Greca , bifogna vedere ciò , che Vbbone 
Emmione ha raccolto con molta efattezza f . 

CAPO VII. 

Della fioria Romana . 

D Opo la fioria Santa, la fioria Romana può 
pattare perla più vafta,e perla più neceflari*. 
Ella è ut ile non folamente per la ftoria Ecclefiafti- 
ca , ma eziandio per la ftoria delle nuove Monar- 
chie, le quali non fono, che uno fmembramento 
di quel grande Imperio. Ella non è la ftoria d’una 
fiemplict Nazione, ma di tutto il Mondo, che le 
fùfoggetro nel progre fio de* tempi . 11 carattere 
de’ grand’ uomini , che vi s’incontra , è così vario, 

che 


■J" Non bifogna lafciar qui di leggere i trattati 
rictrcatijftmi del Meurfio , il quale dall' 
Jutore è molto onorato nel Catalogo degl * 
sfiorici . 
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Cne può dirli, non avervi alcuno , che non tro- 
vi modelli di tutte le virtù morali . 

Per aver dunque un’ efatta cognizione della loro 
fioria, bifogna cominciare dalle Carte dell’Impe- 
rio Romano del Saiifone , affin di vedere in qual 
maniera quel popolo, icui principi fono così po- 
co confiderabili , fa pervenuto ad una cosi alta po- 
tenza . Debbono unirli le antiche divifioni dello 
ùctto Sdnfoneco i Paralclli Geografici del P. Bne- 
tio . Bifogna poi avere un’idea de’cofiumi, e de- 
*li ufi di <jue* Popoli , delle loro cariche , delle 
lor dignità , della condotta de’ loto eferciti , e 
dellaloro Religione . 

Pare, che Zia neceflTario cominciare da un libro la- 
tino del P. Cantelio (otto il titolo di Repubblica. Ri- 
mana, ò dalla traduzi one * che fé n’è fatta in lingua 
Francefe.Bifogna altresì leggere le antichitàRoma* 
ne del Rofìno , e del Dempftero ; iComentarj della 
Repubblica Romana del Lazio ; alcuni trattati 
di Qiufto Lipfio fiampati nella raccolta delle fue 
opere , gli opufcoli di Cefare Bullengero : gli un- 
dici libri, che’l Stgotiio ci ha Iafciati De iure cì- 
•uium Romanorum , Italia Previnciarum , ac Ro- 
mana lurispr udenti a ludtcijs } col libro intitolato 
fiammata gentilium, et familìarum di Riccardo Strem- 
iamo i ò le Tavole genealogiche à'EbboneEmmio , 
che fono nel fine della fua Cronologia . Ma non 
dee omrcctterfi la notizia delle dignità dell’Imperio 
d’Oriente , e d’Occidente colle annotazioni del 
Panciroli . Quell’opera «ammirabile, e ferve in- 
finitamente non folo per la ftoria Romana , ma 
eziandio per la ftoria Ecclefiaftica . Io non dico , 
che debbano leggerli tutte quell’ opere prima di 
fiudiarela fioria Romana. Sarebbe una cola quali 
infinita ; balla leggere almeno le principali , e le 

C i più 
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pm eflenziali , come le antichità del Rofmo , i 
Comentarj del Lazio , eia notizia dell’Imperio» 
Bifogna (correre oltre di ciò alcuni de’ trattati 
che ’1 Grevìe ha inferiti in quella vada raccolta , 
che ha pubblicata fotto il litolodi Thefaurtu anti- 
quarum Roman arum . 

Oliandoli farà fatta una piena cognizione de* 
coftumi , e degli ufi di que’ Popoli bifognerà pren- 
dere qualche compendio, chemoftri la Cronolo- 
gia di quel Imperio . Il Rationariam Temporum del 
V.P travio può badare. Dovremo principalmente 
appigliarci all’ Epoche eflcnziali, come la fonda- 
zione di Roma , la fuga de i Rè , ò ’l principio- 
delia Repubblica > la prefa di Roma da i Galli, e 
il principio d’Augudo . E cofa utile dopo aver 
apprefa la Cronologia della doria Romana lo du- 
diare almeno in compendio le difeuflìoni Cronolo- 
giche, che riguardano queda ftoria . Son efle per* 
la maggior parte trattate neU’ultima parte delub- 
ri enarium Temporum del P. P travio; nella fua opera 
della Dottrina de’ Tempi; nella Cronica del Ca-* 
valier Marfham ; ne’ falli Confolari del Sigonio ,• in* 

? uelli di Onofrio ; nella Difsertazione Conlolare del 
\ Pagi Francelcano; nella lettera Confolaredel 
CardJWr» , e nella Critica degli Annali del fìa- 
ronìo del medefimo P. Pagi. 

Dopo ciò leggete Giuftino da un capo all’altro ; 
egl’ in poche parole vi ridirà lutto ciò, che è paf- 
fato nel mondo fino al tempo d’Augudo, evi ve- 
drete Tunione della ftoria Romana, e della Gre- 
ca. Indi ftudiate le vite di Romolo, edi Numa 
in Rimarco . I Fafti Romani comentati dal sigonio 
vi ferviranno molto ad ordinare la voftra Cronolo- 
gia, non già leggendogli tutti in una volta, ma 
fecondo, che pafferete avanti ne’ tempi. 
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Verrete pofciaagli undici libri di Dionigi Ali- 
ismajfeo > nel fine de’ quali vi fono alcuni fram- 
menti , cbebifogna rimettere nel loro luogo , quan- 
do leggerete gli altri fiorici . Si fono mede diet ro à 
quefto Scrittore alcune aggiunte , che iervono alla 
frana Romana , ed una Cronologia particolare 
fattada Qlareanoi ma bifogna riferire gli anni à 
quelli del P Petavio La lettura di quefto ftorico 
-è tediofa , ma neceflariflìma per l’efattezza con cui 
egli haicrittji primi principi di Roma . 

Dopo queft’ Autore fcguirà Tito Livio il miglio- 
re degli ftonci per la polizia, e per la leggiadria 
de’ difeorfi . Letto il primo libro patterete alle vite 
di Pubblicola , ediCoriola io in Plutarco , e in- 
torno al fine del fefto libro di Tito Livio leggerete' 
la vitadiOmmllo. 

Non ritrovandoli la feconda Decade di queft 'ec- 
cellente Autore, bifogna fupplir coll’Epirome , 
che ci reità , e colla lettura della vita di Virra ; 
dopo la quale leggerete 1 cinque libri , che abbiamo 
di Polibio i e quando farete nel principio del fecon- 
do, in cui vedrete la morteci’ Amilcare, leggere- 
te la fua vita » e quella d’Annibale in Cornelio 
Nipote * , ii 

Maprima di lafciar Polibio , bifogna avver- 
tirvi, che olrrei cinque libri, che c> renano inre- 
ri di lui , noi ne abbiamo Incora certi frammenti 
confiderabuli , che bdegna mettere nel lor ordine 
leggendo Tko Livio , ò Appiano . 

Dopo la lettura di Polibio vengono le vite di Mar- 
cello^ di Fabio Ma (limo in Plutarco, e debbono an- 
cora aggiugncryifi quelle d’ Ag>de , di Cleome e,C 
d’ A rato, poiché fi parla f petto degli affari della 
Grecia negli .ultimi libri di Polibio. Ripiglierete 
pofciail ventèlimo primo libro di Tito Livio , e 
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gli altri fino al fine del trentèlimo nono . Sc^ 
guiterà la vita di Flaminio in Plutarco i con cui 
iarebbeancora utile rileggere quella di Filopemc- 
ne , e ripigliare il quarantefimo libro di TitoLiviò, 
che è ciò, chenoiabbiamod’inrero. 

Continuerete il compendio del quarantefimo 
fefto j indi leggerete la vita di Paolo Emilio in Plu- 
tarco , e fe vorrete Capere una particolarità affai con* 
iìderabile dell’infelice fine di Perfeo Redi Mace- 
donia, la troverete nella prima, c feconda Eglo- 
ga di Diodoro di Sicilia , che fono un frammento 
del cinquantefimo libro della fua ftoria. Trovanti 
in oltre molti altri frammenti, che voidovrete ri- 
porre ciafcheduno nel luogo , enei tempo, in cui . 
debbono eflere . Seguirete à leggere gli Epitomi di 
Tito Livio fino à quelli del quarantefimo nono li- 
bro , c feorrerete la vira di Marco Catone in Plu- 
tarco . Ripiglierete gli fteffi Epitomi , e verfo il 
fine del cinquantefimo primo, in cui troveretela 
rovina deH’Imperio di Cartagine, e unire ciò che 
Appiano ha fcritro delle guerre Cartaginefi . E 
perche Pultitna di quefte guerre fu l’opera del gio- 
vane Scipione, vedete nell’ Excerpta del Valefio 
un gran frammento di Polibio , in cui trovati una 
fingolaritàafiàiconfiderabile di queft'Eroe. 

Ritornerete à leggere gli Epitomi fino al felfan- 
tefimo , che è l’ultimo luogo, ove fi vede efTerfi par- 
lato de’ moti della Siria , e ’l vero luogo da feorrer- 
ne tutta la ferie. Perciò leggerete Appiano della 
guerra di Siria ; dopo di che ri tornerete agli Epito- 
mi, che bifogna leggere fino all’ultimo. Vedrete 
poi la guerra contra Giugurra in Sallufiio ì la vita 
di Cajo Mario in Plutarco , e dopo quella il libro 
delle guerre di Spagna in Appiano , eia vita di Lu* 
cullo iu Plutarco , 
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' Unitevi le guerre di Mitridate in Appiano ,• la 
▼ita di Marco Craflo in Plutarco ; i Comentarj 
di cefart delle guerre delle Gallie j le vite di Pom- 
peo, c di Catone Uticenfei iComentarj di 0/4- 
r# della guerracivile, ed i libri òd’jixi*, òd'Op*- 
pio delle guerre d’Aleflandria , d’ Affrica , edi Spa- 
gna j e finalmente l’Epiirole familiari di Cicerone , 
e quelle, che egli ha ferine ad Attico ponendovi 
le date più che vi fari poffibile. I Comcntarj di 
Taolo Manucio fulle famigliati vi ferviranno molto, 
e per quelle ad Attico non v’ha miglior libro di 
quello del Grevio. Qucft’Epillole v'infegneranno 
molte particolarità della ftoria , e principalmente 
quelle ad Attico v’inftruiranno della guerra civile,: 
e de’ fentimenti, che ne aveva Cicerone . Per cono- 
feere chi folle Attico, per amarlo, ed ammirarlo 
leggerete la fua vira in Cornelio nipote . 

Bifogna poi paffare alle Filippiche di Cicerone . 
Leggerete la fua vita , e quella di Bruto in Plutar- 
co . Vi unirete Appiano delle guerre civili, e la 
▼ita di Marc’ Antonio in Plutarco , per la cui Scon- 
fìtta, e morte lì Stabilì la monarchia dell’Imperio 
Romano . E perchè una dcll’ultime fue imprefe fu 
la guerra de’ Parti , vedrete ciò , che ne ha ferino 
Appiano nelle guerre de* Romani con que* po- 
poli . 

Non hò ancora parlato di Floro , perchè l’hò 
confideratocomeunSofifta, ches’èpiù tolto ap- 
pigi iato à far de* concetti , cheadarci delle parti- 
colarità della Stona. Nondimeno fic come il fuo 
Itile , e i iuoi pen fieri non fono dtfeari , e termina 
appunto nel principiod'Augufto , così mi pare -, 
cne fìa qui la vera fua nicchia . Avendolo dunque 
letto comincerete la Storia della monarchia , che 
bifogna prima Studiare in quell’ecccllenic Scoria de- 
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gTImperatori , che ci ha data il Ttllemmii» , la 
quale dee leggerli tutta intera . Dopo di che pren- 
derete le vite de’ dodici primi CeCari di Svetonia pec 
conofcerelelor perfone , eia lor vitadpmeftica . 
Indi palerete à Velico Patercolo , che è un eccellen- 
te compendio della fioria da i primi tempi del 
mondo fino all’anno decimo fefro di Tiberio . Do- 
po Velico leggerete gli Annali di T tei tv , e perchè 
effi fimfeono in Nerone , negli ultimi anni del ^ua-' 
le comincia la guerra degli Ebrei fitta da Vefpe- 
liano , leggerete quefta guerra in Ciuffppe . Dagli 
Annali di Tacito bifogna pafiare alla fua ftom , à 
cui unirete le vite di Gal ji , ed’Octonein Plot ar- 
to. Terminata queita lettura palerete à quella di 
Biotte, Queftoftorico , che comincia negli ultimi 
tempi della Repubblica , ci parla ancora più di 
dugecu’anni delia monarchia . Ma prima bi fogna 
interamente {correre sifilitto fuo compendiatole . 
Dopo Dione viene Erodi ano , che comprende unti 
parte de* tempi , de’quali Dione ha feruta la ftoria; 
e nota non folaraeotc la mutazione dello ftato di 
.Roma, ma eziandio la fondazione della monar- 
chia , ed i principi della corruttela di quel vafto 
Imperio . 

La ftoria Romana , che fi mefee poi colla ftoria 
della Chiefa fà , che non pofla ftudiarfi l’una fen- 
za l’altra . Trovanti ancora nondimeno alcune fto- 
rie d’imperatori feparaci ; quelle pec efempio , che 
hanno ferine ZozJma , Entropio , Ammiano , Mar- 
tellino , Eujebto , Pncopte , Teofane , Ce dreno ,• e 

tutto ciò, che ri (guarda la ftoria d’Oriente , che 
poi comprendiamo ordinariammce fotto il nome 
di Hifsancina . Ne diremo qualche cola , quando 
parleremo de’ due Imperi d’Oriente , e d’Ocoden- 
•ce . Parrai , che non farà inutile per ifcorrere di 

nuo- 
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nuovo tutta quefta ftoria , leggere quella del Cwf-. 
feteau, io principio della quale egli hà tradotta U 
ftoria di Floro i u lingua Francefe . 

CAPO VI IL 

Dilla ftoria iella nuove monarchie . 

. . : . . . < ’ * ’ » 

L A cognizione delle nuove monarchie non è, 
men utile dello ftudio dell’antiche » e fi hà il 
diletto coll’utile di trovarvi un poco più di foddis- 
fazione . Servono l’une , e fono eziandio in certa 
maniera neceflaric alla confermazione della Reli- 
gione colle pruove 3 che danno per ifpiegare ,e per 
verificare infiniti fatti della ftoria Santa . Poflono 
altresì le nuove monarchie contribuire à far cono, 
fcer Dio in quelle continuate rivoluzioni , e vicen- 
de ammirabili del loro governo i le quali fono me- 
no effetti delle paltoni umane, che efecuzioni degli 
ordini dell a Provvidenza. Hanno ancora quello 
di più dell’antiche , che l’uomo in efle fi riconofce, 
c non vi è così foraltiero . Non efiendocosì lonta- 
ne ci fembrano leperfone , che vi fi veggono ^ più 
proporzionate 3 c più naturali . C*interenauo per- 
che à noi s’avvicinano con quelle parti grate , che 
ce le fanno amare , c fonde lor paltoni . Tutto il 
maravigliofo , cheli racconta degli antichi fenza 
di fcoprirci il debole , che infallibilmente hanno 
avuto, cidifanima, e ci mette una tentazione di 
credere , che fieno piutrofto fancafime , che uomi- 
ni. Sappiamo, chele Virtù non vanno mai fenza 
elfere accompagnate da alcuni difetti , Siccome ciò 
rare volte s’incontra nelle ftotie antiche, e fpclui- 
firno nelle moderne , cosici figuriamo maggior di- 
letto nella lettura di queft’ ultime . L’amor proprio 
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s* appaga nel vedere, che uomini deboli come no! 
non lalciano di partici pare delle virtù di quei vcc- 
chi Eroi, che vorrebbe!! alle volte , che falfamen- 
te credemmo eflere (lati impeccabili. Non è piccio- 
la foddisfazione il penfare , che ci avviciniamo da 
una parte à que’ grand’uomini , i quali fi accolla- 
no da un’altra parte à quelle fpecie di Divinità, à 
cui crediamo , che le noltre palfioni c’impedifcano 
di rafsomigliare . • 

Abbiamo accennato di fopraciò, che dee fari! 
per cominciar lo ftudio delle prime monarchie , 
c diremo in poche parole ciò , che bifogna leggere 
prima di lludiare le monarchie novelle . 

Parmi, che dopo la Geografìa , e la Cronologia 
debbano fludiarfi ere cofe . I. A formarli un’idea 
dell’inclinazione , e del carattere d’ogni Nazione; 
imperocché le vicende, e le rivoluzioni d’uno flato 
dipendono bene fpelfo dal genio , e dall’indole par- 
ticolare de’ popoli . Non balla folamente vedere à 
quello fine l’uno de’ trattati llampati in Genitura 
nell’anno 1604., ed in Lipfia nell’anno 1619. fa 
fra i coftumi , egli ufi di tutte le nazioni ; bifogna 
eziandio leggere Ylcon animar um del Bardalo , che 
è ftampato nel fine del fuo Satyricon . Vi fono co - 
fe molto curiofe intorno al carattere de’ popoli,che 
egli vi dipinge con molta naturalezza j benché al- 
cuni , e fopra tutto i Polacchi fi lamentino, pere hè 
non ha fatta loro giullizia . II. Debbono impararli 
in fecondo luogo le malfime del governo d’ogni 
monarchia , e gl’ Interefli d'ogni Potenza . Le 
malfime difeoprono i mancamenti , che commetto- 
no i Principi, ò nell’ordine, che tengono verfoi 
loro fudditi , ò negl’impegni , che prendono co* 
foraflieri . Gl’interelfi fanno conofcere i veri , e 
principali motivi de’ Sovrani nelle guerre , che di- 
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chiarano, ò nelle neutralità , che oflervano . L* 
imo , e l’altro è (lato perfettamente dilucidato nel 
picciolo libro degl' Interejfi , e delle majfime de * Prin- 
cipi ; una parte del quale fi attribuifee al Duca di 
Roano, quel faggio, e giudiziolo Politico del fuo 
lecolo. Bifogna cominciar dalle ma (fi me , perchè 
fono piu femplici , e meno confitte , e pattar pofeia 
agl’interelfi. Le maffime principalmente fono fcrit- 
te con molto fenno .* ma dee averli della cautela 
contra certi fatti arditi , ò apocrifi riferiti nell’ulti- 
mo . Dicefi per efempio , parlando degl’intereffi 
del Rèdi Polonia colia Svezia*, ,, che i neon ta- 
„ nente dappoiché Sigifmondo Rè di Svezia fi* 
„ eletto Rèdi Polonia, fece un Trattato cogli 
„ flati di Svezia, per cui era obbligato à pattare 
„ dopo cinque anni nel Regno di Svezia, in tal 
,, maniera , che quando avette fatto refidenza 
„ quattrinai in Polonia , doveva il quinto far 
,, refidenza nella Svezia . Nel progreffo del tera- 
„ po vedendoli coftretto dalle guerre, che ebbe 
„ contro del Turco , Mofcovita , e Tartaro à 
,, non poter abbandonare la Polonia, ma à dover 
„ per filiere in perfona alle battaglie ordinarie con- 
jj tra cosi forti nemici, mancò per quindeci anni 
„ in circa alla fua prometta . E per rimediarvi ia 
„ qualche maniera i Gefuiti , che lo dominavano, 
3, l’obbligarono ad eleggere un Senato , che do* 
s, vette far refidenza a Stockolmo, compofto di 
„ di quaranta Gefuiti feelti per decidere di tutti 
„ gli affari dello dato. Fece egli loro una dichia- 
„ razione patente, che gli muniva dell’autorità 
„ reale . 

3j Mentre, che il Senato era in Danzica in ifla* 

„ to 

* " • ' » .. . — , .. ■ » 1 ’■ * 
* Interejfi de Principi pag. 114 , 
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i, to di far vela àStockolmo comandò, chefido- 
3i veffe riceverlo come la perfona fteffa del Rè * 

Il donfiglio pubblico vi fi tenne immantinente. 
3j Carlo Zio di Sigifraondo , i Prelati , e i Prin- 
3J cipi del Regno rifolvettcro di preparar loro una 
33 fuperbi (lima entrata,- ma in un Cknfiglio priva- 
3t to prefero rifoluziooi affetto contrarie ì impe- 
3 , rocche il Principe diflfe , che non poteva fop- 
3i portare, che un Senato di Religiofi dovette co- 

mandare in pregiudicio dell’onore, edell’auto- 
” rità de’ Principi. e de’ Governatori . Tutti gli 
- altri furono del fuo parere . Levoflt allora l’ Ar- 
3J civefcovo , e di ffe.* Poiché il Rè hàjCprczzato 
M d’effere noftro Rè , noi pure reciprocamente 
3) non dobbiamo riconofccrlo per tale , e non dob- 
3} biamo tenerci per fuoi fudditi : La fua autorità è 
„ fofpefa, in fufptnfo , perche l’ha rimeffe à i Ge- 
3J fuiti,che fanno il corpo del Senaco.I Gefuiti non 
3 , fono ancora riconofciuti , ed in confeguenza in 
33 quell 'intervallo di depofizione dell’uno, e dell e- 
3Ì fercizio degli altri , vi difpenfo tutti dalla fedel- 
5, tà,cheilRè può pretendere da noi , e da i fuoi 
„ fudditi di Svezia j c fubito il Principe di Bitinia 
33 cor fe ad abbracciare il Principe Carlo Zio del 

j. Rè, e ditte. Io non riconofco altro Rè, che. 
,, voi , e vi credo obbligato à mantenerci come 
„ voftri fudditi affezionatiflìmi • , ed aiutarci a 
,, {cacciare quefto indegno Senato . Tutti gl» al- 
,, tri pofeia il feguitarono, e fecero il mede- 
,, fimo; 

,» Dopo aver determinato d’offervare il fegreto, 
,, deliberarono d' andar incontro al Senato, che 
„ era fopra un gran Galeone , che avevano fatto 
„ afpettare alla fpiaggia due leghe lontano daStoc- 
Jt kolmo, per farlo entrare, dicevano, più ma- 
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jy gnificamcnte là notte , in cui i fuochi artificiali^, 
j, che sbrano preparati fpiccaflero maggiormente . 
„ N cl punto di riceverlo , Carlo accompagnato, 
M da venticinque, ò trenta Vafcelli venne incon- 
,, troal Senato, e l’invelUcon un gran numero di 
„ Vafcelli , i qual» fecero una Salva , c Spararono 
,, ilor Cannoni fui Galeone del Senato, che retto 
,, traforato' da' colpi delle palle. Fù fubito il. 
„ Vafcello riempiuto d’ acqua, e fi fommerfe., fen- 
3i za che fi volelfe preftar aiuto àverun Gefuita, 
,, bensì diceva lì loro J che facefferò miracoli, co- 
/, me ne facevano nclFIndie, enei Giappone, e 
„ caminaffero full'acque . Lo ftrepito del Cannona 
„ e‘l fumo della polvere impedì, chepoteffe vc- 
„ der fi una tal fommerfione , e come fe fi foffe con- 
,, dotto il Senato nella città , Carlo entrò in trion- 
,, fo , portoflì alla Chiela, in cui fi cantò il 
„ Te dinm , indi alla cena, che era preparata per 
,, il Senato. •> f -J ' 

„ 1 Gefuiti della città di Stockolm© cori? à cercar 
,, i Padri del Senato s’ accorfero dopo mezza notte 
„ della lor perdita ; per lo che attaccarono cartcl- 
,, li di (comunica comra Carlo, ed ifuoi aderenti, 
,, che avevano fatto perire il Senato. Sollecitato- 
„ noaltrefiil popolo à ribellarli * ma furono ben 
y, torto fcacciati , e Carlo fece profefftone di Lu- 
„ teranifmo. 

Quello fatto , riferito ancora da altri Scrittori 
non ritrovali negli Autori efatti della ftoria di Sve- 
zia, o pure fe loro è ftaro noto, non hanno giudi- 
cato à propofito il farlo giugnere alla nortfacogni- 
zione. Comunque fi fia , non fidamente, non ha 
del vero, ma nemmeno del verrlìmile. Chi mai 
crederà , che Religiofi così umili abbiano avuta la 
fciocca , e ridicola vanità di voler falireà quell* 
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alto grado di portanza? Simili fquarci , che troia 
vanii in quefto libro, di rado per verità , non impe- 
difcono, che porta efler letto con qualche pro- 
fitto . 

Stà bene notar Tempre nella lettura di quelle 
maflìme, e nell’ufo, che vorrà farfene , che gli 
accidenti , che nafcono , ò nel governo , ò nella 
fortuna dell’armi fanno terribilmente cambiar gl* 
Interertì . Ma ogni poco, che fi fieno penetrati i 
princjpj, che tono (piegati in quelle due opere, fi 
farà cèdere facilmente l’eccezione delle regole alle 
regole (lette , ed alle matti me , per quanto genera- 
li raflembrino . 

Ili Bii'ogna leggere in terzo luogo qualche 
trattato , che ci faccia paragonare la forza , e il go- 
verno degli fiati gl' uni cogli altri , e brievemente 
c’initruil’ca dell’antichità, e delle rivoluzioni prin- 
cipali d’ogni Regno . Ciò è necettario per diflin- 
guere alle volte gl’intereflì permanenti, e grinte- 
retti mutabili d'ogni Monarchia . Ciò ferve anco- 
ra à comprender meglio le femplici allufioni , che 
fanno bene fpe(To gli Storici d’un paefe à i caratteri 
de* Principi foraltieri, ò a certi moti, che non 
portbno ben faperfi , che colla lettura ftefla d’una 
iloria almeno fuccinta della Nazione . 

Due Autori hanno felicemente metto ad effetto 
quello difegno . Il primo fi è il Conringio quell’uo- 
mo dotto, ammirato da tutta la Germania per la 
vaftità, e profondità delle fue differenti cognizio- 
ni . Non avendo tutta la perfezione ciò , che egli 
aveva fatto fopra quella materia , è flato termina- 
to dal Yoldembourg ; che l’ha fatto (lampare in Gi- 
nevra nell’anno 1 67 s . con aggiunte molto confide- 
rabili. locredoperò, che quell’opera che ha per 
titolo Thefaurus Rerum pubi ic arar» , no» {U opera 
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tfieff oconnngio. Ma quantunque non fìa quell* 
operi così dotta , come tutre le altre del medefimo 
Autore , ella è nondimeno di grande utilità II 
fecondo fi è il celebre fufendorfio così noto per lì 
fitoi trattati di Giurifprudenza , e di ftoria .'Egli 

nella fua introduzione ulta fiori» un*idea 
de* Regni dell’Europa per infpirare il defiderio di 
conofcergli tutti in particolare. Ha fatto eziandio 
unacofa, che 1 Conringio aveva trafcurata ed a 
cui ’l oldembourg non aveva foppliro troppo J diffix- 
famente, ed e un racconto particolare , e diftin- 
to degl’interefli d’ogni Corona , e della con- 
dotta-, che dee tenere con gli flati vicini. L’ha 
tatto con tanto maggior elattezza , quanto s’era 
con tutto lo Audio dato alla cognizione del Jus 
pubblico a e degl’intereflì de* Principi . 

\ Non parlo degli Elementi della fiori» dell'Abate 
at Vallemont . Benché paja, cheildifegnodelfuo 
libro tenda naturalmente à dire una contezza d* 
°S ni Monarchia il metodo , che ha feguiro , non 
gli corri fponde molto . Si dilata troppo intorno! 
i principi generali , e poco parla intorno al parti- 
colare. Le fueoffervazioni intorno alla Cronolo- 
gia jOalla floria univerfale hanno una mifura 
pm che giufta,- Quelle, che ha fatte intorno alla 
Geografia fono d’una lunghezza ecceflìva, ed c 
un pocofecco fui racconto particolare delle Mo- 
narchie novelle . La fua opera nondimeno può et 
lere di qualche utile , perchè conriene tavole 
Cronologiche molto efatte d’ogni Regno . 

Stimerei ancora , cheavanti Ul-.ttura della flo- 
ria moderna forte à propofito l'avcr qualche idea 
della politica . Siccome la fondazione , e lo .tabi- 
li mento degli Staci * filono farti iopra certe maflì- 
me,così biiognaconofc^rle, non già a fondo, ma 
* D quan- 
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S tiamo è accedano per giudicar linamente delia 
>rma de’ governi ; e delle regole politiche « che vi 
fi fono prefe . Abbiamo in quella materia infinite 
opere buone a ccartive. Può leggerli con profitto 
una di quelle , che fono fiate pubblicate dal sedi- 
no 3 da Giujlo Lifcjia , dal Armfeo , dal Boccalini , 
« dal Boccierò. Sono difiufe quanto baflà per infimi- 
re con {rutto e non iftancare, edifanimare un 
Lettore. N’eccettuo il primo 3 ù quelle non ac- 
compagna fempre col piacerei lumi j che dà ali* 
.intelletto. Ve ne fono degli altri, i quali vanno 
dietro à quelli primi , ma non hanno la medefima 
lama . Lo Schombornero , benché fia brieve * è mol- 
to confufo } perche non fi ferve bene della fuaerudi- 
Jione.il Coni zeno c troppo diflfulb. Pietro Grogofio ha 
molta fetenza , e molte cofe curioie ; egli è inftrut- 
tivo, ma nondimeno poco proprio per efier letto 
feguentcmentc , perchè fi dilata troppo, e fi per- 
de ind'greflioni che Tempre non appartengono al 
primo proposto . Ma non bifogna tralasciai di leg- 
gere con attenzione l’incomparabile Trattato del 
Grozi • 4e diritti A*Ua Pace 3 e iella Otterra i, e’1 
picciolo libro ielle memorie circa gli Amba/ciatori , 
lì primo è ammirabile per prendere le vere idee del- 
la {politica, e ferve infinitamente à difcoprirela 
giufii^ia, òl’ipgiUftiaia , il vero, ò’lfalfo,che 
trovali in un gran numero d’azioni famofe, che 
recano maraviglia , 0 che abbagliano , perchè non 
fisa, che fono ò contràrie, ò conformi alle prime 
leggi del diritto naturale, e del diritto pubblico. 
Le memorie circa gli Athbafciatori , benché aliai 
lontane dalla perfezione del Trattato dtl Crox.ìo , 
fpiegano però infiniti fatti , che riguardano il di- 
ritto pubblico , e’1 cerimoniale de’ Principi > cofa 
necelfariaper la fioriadi quelli due ultimi fecoli . 
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Ecco molti preparativi per idudiare la dori* 
moderna,- ma iomiperfuado, che chi vorrà «ni- 
motte appigliarvi^ non gli troverà troppo lunghi . 
Sa egli, che la dória non dee folamente inlegnare 
àconofcerc i tempi 4 ma eziandio à conoscere gli 
uomini i c chebilognà ftudiar tartro à riflettere 
fu gli avvenimenti , quanto ad ordinargli . Chi 
poi vorrà leggere gli dorici ptfr fola ricreazione, e 
£er divertirli , potrà trapalfare quedi preliminari t 
o prenderne lolamente ciò , che farà à proposto 
per la Ina mira > epelfuoiifegno. 

r ; C A P O IX. 


Della fitria di Francia . 

D Opoìa ftoria Santa, eia Storia della Chiefa 
noo ve n‘haalcnna,che ricerchi maggiore du- 
dio,ed applicazione della doria di Fraacia. S’ è g-u- 
fto,che ne’oodri dudj la Religione preceda la natu- 
ra, pare, che Ha ragionevole,^ li natura legati U 
Religione. Eunafptìcied’infenlibilità, che ritro- 
vali nella maggior parte degli uomini * ricercare 
confmaniaciò, che v'ha di piò comune fra ipo- 
poli foradicri , fen» rivolgergli occhi l’opra ciò , 
che v* ha di più draordinario nella propria Nazio- 
ne. Sonoqiulì tutti in qued* errore. Non fanno 
niente, quando non hanno appreso ciò , che ri- 
guarda il loro Paefe . Un favjo intelletto li perfua- 
de Sempre, che la ragione dimandi , che egli co- 
noscagli uomini , a’ quali è unitoco* vincoli della 
parentela , e deU'a&cro, ò colle obbligazioni d' 
unalocietà civile* e non avendo cogli altri tutte 

D t que- 
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quelle relazioni , non debba per cohfèguenza Co- 
nolccrgli, le non dopo quelli. ' '• s • o;il 

Pare altresì , che l’amor proprio , il quale e 
fparlo generalmente su tutti gli uomini , poflàaver 
qualche parte in quello fconcerto . S’immagina al- 
cuno d’elfere fuperiore al volgo , quando s’ è appli- 
catoàconofcere popoli, de’qualt gli altri fanno 
appena il nome . Non riflette all’inutilità di quelli 
fortadilludj . Gli balla efler con fideraro come un 
uomo, chesàcole univerfalmente ignote. Se un 
tal uomo non halaconfolazionedi parlarne cogli 
altri , ha il diletto, che quando vuol faperfi un 
fatto in utile, fi ricorre à lui . 

Ma da un’altra parte bifogna confefsare, che du- 
rali fatica à Audiare la ftoria di Francia , quando lì 
vede, che in un così gran numero diftorici non lì 
trova pur uno , à cui pofiìame credere intieramen- 
te . Non fono per l’ordinario , che (empiici memo- 
rie <> giornali fatti in que’ Secoli , in cui non aveji 
valili talento d’ordmargli con maggior arre . Fra- 
no in vero alle volte pedone di (tato , che gli intra-’ 
prtndevano,comeN/f*r<&> Nipote di Carlo Magno. 
Ma la lor qualità, che li collocava fopra degli al- 
tri, non dava loro la capacità necefifaria per adem- 
piere con buon elito fimiglianti imprele. Diedefi 
pofciaqueft’incombenzaài Religiofi diS. Dionigijt 
e perche conferva vano nella lor Chiela le ceae-: 
ri de’ Rè, fi (limò forfè, chefolTero altresì ob- 
bligati àconfervar la memoria delle loro azioni .• 
Regnante già da molto tempo la terza 11 irpe, alcune 
pedone della Corte fi arrilchiarono di pubblicare , 
ola ftoria de’ Rè di Francia, ò alcune memorie 
molto efatte in torno à ciò^ che era fuccedùro nel’ 
loro tempo. Tali furono il Ioinville t Guglielmo Ai 
Tira , Jacopo Ai Vitrf , il Vtllardovino- 3 G inveitole de- 

J gli 
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gli Orfini 3 Filippo di Commines , Ottaviano di S* 
GeUfio , ed infiniti ahrij che fono pofcia venuti* 
. Benché non abbiamo un perfetto corpo di ftoria , 
non è imponibile però rimediare à quello manca- 
mento . Polliamo con un poco di diligenza aver una 
cognizione affai giulta della ftoria di Francia . Pa- 
re , che in tali ricerche potrebbe prenderli quello 
metodo : appigliarli prima à ciò , che riguarda 
l’antica Gali ta prima che i Franceli vi foffero (labi* 
liti. Bifogna dunque aver fotto gli occhila Carta 
di quella Provincia del Sanfone, e le annotazioni 
Geografiche di quell’uomo dotto, che fono Co i Co- 
meutar] di Cefare tradotti dìll’Ablancourt . Dee 
unirvifi la parte de’Paralelli del P Briezio intorno a 
quel Regno. La notizia delle Galliedel Valefìo può 
cffered’un grand’ufo in quello lludio. Non parlo 
qui degl’Itinerarj d’ Antonino , e d’alcune antiche 
Tavole date in luce dal Vtlfiro ; della defcrizionc 
delle Gallie, che è vcrlo il fine del libro decimo 

J uinto d’ Ammiano Marcellino s nè delle memorie 
i Cefare. Quell’opere fono più to'lo per quelli , 
che vogliono affaticarli full’antica Geografia , ò 
che lludiano gli originali , che per le perlone , che 
cercano lolamenteà formarli un'idea di que’ popo- 
li per concepire con maggior facilità i primi princi- 
pi della ftoria d i F rancia . 

I collumi degli antichi Galli trovanlì affai bene 
fpiegati nell’opera , che ne ha fatto Pietro della Ra - 
mìe t ed in quella del Forcadel , che è quali intor- 
no alla Aeffa materia . Po r rcobono poi vederli le 
antichità delle Gill e del Prelùdente Fauchet , ò 
quelle del Dupleix s ma balla leggere il trattato , 
che e in principio della grandeltoria del Mezeray 
dell ultima edizione di Parigi, ò nel compendio 
della medefima llona della edizione d’Ollanda col- 
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le memorie di Cefare , e ’l libro della guerra delle 
Gallte ò' Appio»? Ahjfandrino . 

Bifogna poi venire alla floria di Francia in par- 
ticolare . I T rateati di Geografìa , de’ quali abbia* 1 
mo parlato fono nece(Tarj per quelli primi principi $ 
ma bifogna unirvi qualche Geografia moderna . La 
iefcrixjont dell a Franti a , che pubblicolfi in Am- 
sterdam nell’anno 1700. , farebbe buona per quello 
difegno, ma ehi non li difanima , quando vede , 
che per la descrizione d’un Regno bifogna Scorre- 
re due grofli volumi? Potremo folamence Servirci 
d’alcune delle Geografie, che abbiamo accennate 
nel fecondo capo. 

Ìndìconvien leggere qualche trattato intorno 
all’origine de’ Franccli , e alla loro floria , prima 
che fi fodero impadroniti delle Gallie. Si avrà la 
loddisjfazione di vedere , che gli Scrittori Francefi 
non fono flati efenti dalla Sciocca vanità , che tro- 
vali fra le altre Nazioni , di far discenderei loro 
Rè da qualche Principe fhgitivo dall’incendio di 
Troja . Parve loro , che non farebbero di troppo 
buona llirpe , fe non venilTeroda Enea, da Ante- 
nore ^ ò da Priamo . Perdonali quell’ignoranza al 
Monaco Vnebaldoi fi tollera nel Ronfardo , ed in 
Guglielmo di Loudunjcow una licenza poetica . Ma 
v’è btn giullo motivo di maravigliarfi , che à i no- 
flri tempi 1 1 P Giordane fin incorfo à chiufi occhi 
in un tal errore . Non bifogna far lunghe difculfio- 
ni intorno à quella materia ; le più brievi fono 
Sempre le mgl'on, perchè fi perde meno di tempo. 
Può leggerli Iclamcnrec ò , che ne hanno (entro 
il Mez.tr/iy , o’I Ccrdtmoy ntl principio della loro 
floria di Francia. 

PalTeremo pofeia al Governo della monarchia 
Francefe, eci faremo qualehc difegno dello flato 

de- 
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degli affari in ratei i fccoli , e dell: loro differenti 
rivolnzioni . Dee cominciarli dalla perfora del 
Kè, efcoiTcrficiò , che riguarda la faa maggio- 
lini» , ì diritti , eie pretenfionì della fua Corona. 
Trovanfi quelle materie' spiegate ò tutte , 6 io par- 
te nel trattato del Bignm , e nell’opera del v{- 
gnier intomo a quello argomento ; nella quinta 
parte del libro del Cajfaneo (otto il titolo di Cara- 
logtii glori a Mundi ; nel Trattato del Dupuis in- 
torno alla maggioranza de* Rè di Frància , ed in 
ciò, che egli ha fcrirto intorno à idiritti , e alle 
prertnltoni della Corona. Le Cerimonie del loro 
Battemmo, della loro con facratione , de’ loro fu- 
nerali rrovanlì fpiegari diflòfimenre nel Cenino» 
Diale Francefe del Cotofredo „ ènei Palazzo dell* 
onore del V Anfeìmo, che non è sì lungo come il 
primo* Indi può vedetfi loftatodegli affari lòtto 
le tre Stirpi nell’opera di Claudio di Seiffet intorno 
alIaMonarclradt Francia;, in quella, che*! du 
Haillan ha fatto intorno à quella proposto . Le 
quellioni più difficili , chetrovanff in quella par* 
te fono quelle > che riguardano la legge Salica , 
cheèunaconfuetudine inviolabile della Monar- 
chia di Francia , ma che non è pallata in legge j che 
nella terza ftirpefocto il Regno di Filippoil lurf- 
go ; Il Htcb ha fiuto un Trattato efatto intórno à 
quella materia . Chantereau le Ttvre ne aveva fit- 
to altresì uno , che è rellato .nan i ferirò nella Bk 
bliothecadelRè, e di cui ha dato il'd'iegnro , ò- 
almeno un frammento nella Prefazione <kl fuo di- 
feorfo fui Matrimonio d’Ansforto, e di BlitTfe . 
Le altre queffiotii diffìcili riguardano le Reggen- 
ze ("piegate dal Dupuis ; l’erezione de’ Duchi , e 
Pari , e la loro poffanza nel Governo 

L’origine de’ grand’ Ufficiali della Corona , i 

D 4 loro 


ie M E T O D O P E R ; 

lorodiritti, le loro prerogative, e le loro flotte 
•fono Ilare (piegate da molte perfone , di cui le prin- 
cipali fono il Feron , e ’l Ootofredo , il JuT ili et , il 
fafquier nelle Tue ricerche , \\Faucket, il Favi», 
il cajfaneo , e’1 Joly. Ma niente è così (limato in 
tal genere,che il sì dotto libro del V.Anfelmo(o\>\~x 
U Caia Reale ., e fopra i grandi U fficiali della Co- 
rona, ultimamente ftampato con notabili accre- 
feimenti. Il Padre Mabtllon ha dato in luce nella 
fua Diplomatica un catalogo efatto de* primi Can- 
cellieri . E per ifeanfare la fatica d’appligliarfi ad 
una moltitudine di libri, ,la cui lettura può ò re- 
car tedio , ò almeno confonder molto , potremo 
jillringerfi alla notizia di Francia, che ha fatto il 
•Limneo con unagrandiflìmadilgenza . Eunacofa 
{Iraordinaria, che un Foraftiero abbia potuto fa- 
re un opera così efatta , come l’ ha fatta queft* 
Autore. 1 

La Cronologia di quella fioria può impararli in 
alcuno dei compendj della fioria di Francia , come 
potrebbe effer quello del Mcz.tr &y . Ma chi voleflc 
iludiarlo in una maniera più efatta, potrebbe ve- 
dere gli Annali Ecclefiaflici di Francia del P. le Co- 
irne i il fecondo volume della Dottrinadei Tem- 


pi del P. Peravio , e la Diplomatica del P. Mabtllon . 
La Cronologia delle due prime flirpi de’ Rè di 
Francia, che è la più difficile, trovafi paiimente 
dammara nel fine del Contentano intorno allo 
ilatuto dell’Artefia , che qualche tempo fà s* è pub- 
blicato dal Sig. Malli ari Avvocato nel Parlamen- 
to.Poffono unirvici alcune dilatazioni, che fi fono 
fatte intorno ì quelle materie , come quella del 
Valefio intorno à gli anni di Dagoberto, e qual- 
che altra accennata da noi nel Catalogo pollo in 
fin di quell’opera . . 

. Tut- 
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r Tutto ciò, clieabbiam detto, dee fervirc di 
preparativo per iftudiare la dori* di Francia . I pre- 
liminari, che fono molto difficili , ci fanno anti- 
cipatamente conofeere le difficolta, che s’incon- 
trano in queda doria. Due fono le cagioni per lo. 
quali non ve n’ ha corpo perfetto . In primo luogo 
l’ofcurità , per non dir i’mcertezza, che trovai 
negli Scrittori delle due prime ftirpi . In fecondo 
luogo la moltitudine delle materie per tutto ciò , 
che riguardala terza dirpe. - 

Una tale ofeurita intorno ai principi di queita 
floriahadato occafione agli dorici di que’ primi 
tempi di cadere in due mancamenti effenziali . Gli 
uni non potendo avere veruna cognizione dello 
grandi azioni , che s’erano fatte nella fonda- 
zione della Monarchia , li fono immaginati di 
fcrivcre delle avventure , tali quali avrebbero 
defiderato, che fodero fuccedute . Hanno fen- 
za dubbio pretefo con ciò far onore alla Na- 
zione Franccfc , riempendo con fatti ftraordi- 
narj un vacuo , che fembrava loro di poco onore . 
Da un’altra parte , liccomc erano Monaci, c foli- 
tarj, che fervevano la doria , così le grandi azio-, 
ni , che andavano à trovargli nelle lor celle , non 
erano coll’accompagnamento de’ raggiri, che le 
avevano fatte nalcere . Qui ndi ci è imponibile il 
la pere i maneggi delle Corti , e lo fpirito, che 
gli animava in que’ primi tempi ; non elfendo già i 
Cortigiani , i quali vivevano lotto il Regno di que 
Rè , efenti dagl* intcreffi , che fanno operare tut- 
ti gli uomini . Se fi aveffe una doria fchietca di_que 
primi Secoli fi vedrebbe , che le loro paffioni non 
avevano per verità quelle apparenze di dolcezza , 
di civiltà , e di Cridianefimo , che regnano^ nel 
nodro ; ma portavano fcco il carattere di que po- 
pò- - 
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S dir , cioè qualche erta d’inculto , e di barbico ; 
fxe la Religione nòn aveva ancora ammanfato * 
U na tarmcertctaa , 6 per lo mfcrto ofifiirità è fiata 
cigione, che gli dorici , che hanno Icrittoift que- 
lli ultimi tempi fi fono meflì à fare lunghe di fenf- 
lioni fino sài funghi meno imporranti . Difpurtno 
fili nomerò de* Re , che hanno portato il medefimo 
nome . Sollcnrano , che vi fieno fiati tré Dago- 
berti , laddove ordinariamente ft ne contano due. 
Stimano fopra tutto lafcoperta d*t»n tetZo Dago* 
berrò, che s’era tenuto nafeofto appallo i Duchi 
d'Auttrafia . Vogliono ,ch; il numero de* Lodovi- 
ci fi* moltiplicato , e che i nomi di Clodoveo , t 
di Lodovico fieno lo (ledo . Si confondono infini- 
tamente intorno aU’origme , e alla fpiegizione 
deli’ Armi di Francia, la cui vera figura non ci è 
ben nota . Vàpià avanti ancora una tal incertezza! 
imperocché s’ella ha fatro duhiraread alcuni , fe vt 
fia mai fiato un Faramondo , perche non fe n’é par- 
lato in Gregorio T uronele , ò fe Meroveo fofle pa- 
rente di Clodione , ha fatto altresì credere ad altri, 
che bifognaflfedifferire la fondazione della mooar- 
Chia F rancefe fino à Clodoveo j i e che Brunechil* 
de i fi famofa per lefue iniquità, folle una Santa 
Donna . 

La fecchezza dei primi Scrittori Francefi fa , che 
gli Scrittori di quelli tempi m vece d’una ftoria 
Compiuta, e tale , quarefler dee fecondo le re- 
gole, nondieno, che un femplice Giornale , il 

quale 


X P. Daniel in una delle differì azioni , che ha 
mejfe nel fine del fuo Volume full a fiori a di 
Trancia , i»S. 

i Cordtmoy nella Prefazione del fecondo Volume 
della fua fioria di Trancia , 
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quale facilmente difgufta , perchè non vi fi trov* 
ciò che cereafi nella fiori* , cioè un quadro delle 
paflioq» umane > e 1 duore dell’ uomq alla 
{coperta. ' • 

La moltitudine degli avvenimenti della terra 
ftirpe ha fu per a tp multo U forza degli fiorici , che 
gli hanno ferirti , Perloche fono obligari i non m- 
ternarfi nelle materie , quando vogliono intrapren* 
der le tutte, ò inondare , che una ftoria imper- 
fetta, quandq s'internano in alcuni luoghi, e non 
toccano punto gli altri. 

Può efiere ancora , che i Francefi fieno troppo 
delicati nel difeemirnento d’un perfetto dorico . 
Non dimandano folamente la verità , e la fcdta 
delle materie y ma vogliono eziandio una gran, 
femplicità accompagnata da un’elocuzione , da 
una forza , da una fpiegazione, intorno i i maneggi 
diStato, che può difficilmente unirfi coll'erudi- 
Zionc , che è necefiaria pet heo trattare la fioria di 
Francia- . j j 

Tuttociò nondimeno non dee frafiornare 1 ap- 
plicazione , che dobbiamo mettervi . Si è proccu- 
rato da molto tempo, in qua di levare tutte quefte 
difficoltà . Si fono purgate le due prime fi irpi da 
ciò, che poteva effervi di fpiacevole s < forfè poi» 
fiamo credere una buona riufcita , quanto pennec* 
te l’incertezza di que' primi fecolt . Non v’èà pa- 
rere de* valentuomini , chi abbia meglio trattati 
gli affari della prima ftirpe de* Rè di Francia , che 
'lP’n/^nneireccellente opera , che ha fatta (lam- 
pare nell’anno it$ 4 ti.lottQ il titolo di 
francorum . Ha infieme unito ad una gran puli- 
tezza tutto il dilcernimento , che poteva 
da un uomo fi ver fato nella fioria di Francia . Non 
Jtdifco configliar quìa leggere la ftoria del Cord*- 

moy 
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moy dopo il giudizio, che ae dà il P. Dani tifa 
Dicendoci , che quell* Autore è buono per lo ililej 
ci fa conoScere,che non dobbiamo ricercarvi altra 
cola , e che in confeguenza non merita d*e(Ter letto 
in qualità di dorico . Se non poteflìmo leggere il 
Valefio , bisognerebbe ricorrere alla doria del Me* 
xeray , opure al fuo compendio, che dee fervir 
di guida ne’ Secoli fulfeguenti . Non abbiamo al 
prefente Scrittori più efatti per tutto ciò, checon- 
cernc la Monarchia di Francia. Egli poflcdeva le 
gran parti d’un buon Idoneo , una profonda co- 
gnizione degli affari di Francia, un giudizio cSqui- 
dto , un amore per la verità , ed una forza , per 
dirla , che non era del nodro Secolo . BiSogna con- 
fedire , cheilSuodile non corriSpondeva Sempre 
agli altri ralenti , che podedeva ; ma non laScia d’ 
avere alcune eSpredìom leggiadre, e alcuni tratti 
inimitabili . 

Abbiamo accennato altrove il profitto, che ri- 
cavali dalle lettere nello dudio della doria . Non 
debbono per conseguenza ommetterfì quelle d'^- 
vito VeScovo di Vienna , di S. Remigio , e di mol- 
ti altri gran Personaggi, dampate nella raccolca 
de’ primi dorici di Francia. PolSono parimente 
leggerli quelle di Defi derio VeScovo di Cahors , e 
di Vmanxio Fortunato Vcfcovo di Poiticrs. Que* 
ile lettere pofTono in qualche maniera rimediare al- 
la Secchezza , che incontrali ne' primi dorici della 
Monarchia di Francia. E vero, che non padano 
troppoavanti , e non Sono d’alcun ajuro per li Re- 
gni de’ Rè della prima dirpe. Ma può ciafchedu- 
no facilmente immaginarli qual potede edere il ca- 
rattere de’ Signori della Corte in un tempo , in cui i 
misfatti , c gli (ledi parricidi erano gradi , che in- 
nalzavano alle prime cariche; ed in cui i differenti 
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partiti fcambìevolniente fi rovinavano per l’abufoj 
che facevano del nome , e dell'autorità de’ loro 
Principi. ' 

La feconda ftirpe de’ Rè Francefi non ha avuto 
printipj meno felici della prima ; ma le guerre in- 
terine, e la poffanza troppo grande de’ Signori 
della Corte produflero effetti limili à quelli , che 
aveva prodotti là dappocaggine de i Rè della prì. 
ma ftirpe . L’amore , che la maggior parte de i Re 
di quella feconda ftirpe ebbero per le fcienze , e per 
la Chiefa, fece nafcere in vero quel gran numero di 
fiorici , che hanno ferino qualche cofa delle- loro 
azioni j ma non è difficile giudicare della capacità 
di tali fcrittorij che non erano ufeiti ancora dalle 
tenebre , delle quali Carlo Magno non aveva potu- 
to diffipare che una parte col mezzo delle lettere 4 
che fece rifiorire ne’ fuoi Stati . Onde veggiamo 
che ciò , che ci refi a degli fiorici di quel le colo fo- 
no ò Croniche mal digerite, ò Panegirici inlipidi , 
ò pure Romanci fatti con fi poco artificio , che il 
popolo amatore di tali favole non fe ne compiace- 
va , che à gran fatica . Il Mexjny dee fervir di gui- 
da ne’ due fecoli ,'che pacarono fono la feconda 
ftirpe . E pure le vittorie , e le conquifte di Carlo 
Magno , fa fua pietà verfo la Chiefa , il fuo amore 
verlo gli uomini dòtti pare , che richieggano, che 
s’abbia maggior attenzione à ciò , che gli appartie- 
ne , che incorno alla ftoria de’ fuoi fucceffori . Ma 
s’egli ha avuto la fortuna di fuperare i piò grand’ 
uomini dell’antichità 4 non ha però avuta quella 
di ritrovar com’eflì unoftorico, i cui talenti corrif- 
pondelfero alla grandezza delle fue azioni . Potreb- 
be leggerli nondimeno ciò,che neha forteto 
do, benché debba molto levarli agli elogi , che 
dà à quello Principe , edaggiugnereài vizi » c ^ e 
/ non 
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pondifcopre. Bifogoa unire la viu del medefimò 
Rè divifa in cinque libri , checredefi, che fiad* 
un Autòr Saltorte , il quale viveva fotto la feconda 
ftirpe , con ciò * che’l Canifio ne ha dato alla luce 
nel primo volume delle fue antiche leiioni > òpur 
con quella . ohe ha pubblicata in quell* 

ultimi fecali * 

La Francò noti mette molto iti quel grado di 
grandezza * a cui Carlo Magno Fave va fatta falire- 
Lodovico fuo Figliuolo s 'acquili© il fopra nome di 
Fio, perchè non potè aver quello di Conquida-* 
tare , e di Vijttoriofo . Una tal qualità , che è 
Tempre commendabile iti un Principe , gli è bene 
(peno nociva * quando non è accompagnata dà 

2 ualchealtra virtù * da cui polla edere fomentata , 
>nde la lua tròppo grande bontà fd cagione , chic 
ifuoi Figliuoli lo fecero feender dal Trono . E ve* 
io, che ritornò à falirvi i ma il cordoglio dive* 
dere la turbolenza nella fua propria Cala , lo fece 
morire . Le guerre Continuate , che i Tuoi Figliuoli 
ebbero dopo la fua morte fecero vedere i che, il San-* 
gue dei Re è meno Unito di quello de' femplici pri- 
vati. L’uomo j che tutto intero s’incontra medi 
loro , cioè accompagnato da tutte le fue paflìoni , 
non trova cofa, che lo trattenga , anzi tutto V 
animaj « l’induce à darli in predai fe Aedo. Gli 
antichi dorici , che hanno ferittocio , che riguar- 
da Lodovico il Pio, eiluoi Figliuoli , fono rv- 
gma , Uitardo , e molti altri, de’ quali non Tap- 
piamo il nome , benché abbiamo le loroopcrc. Tro- 
vanti oltre di ciò degli Atti, che fervono molto 
ad apprendere la doria di que’ tempi lontani . 
Non gli accenno qui particolarmente , perche 
il du chtfnt ce n’ha dato un Catalogo nella Tua 
Biblioteca desìi dorici di Fraacia ì e ne ha rac- 
co!* 


's 
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folto -molti irà le antiche memorie», che ci ro* 
Aano di que’ primi Secoli . 

Le guerre civili di Carlo il Calvo , e de’ fuoi 
Fratelli diedero adito àiNorraandi di fare alcuni 
attentati fulla Francia ; e lo (lato degli adiri di quel 
Regno gli fe riufetre nelle loro ìmprefe . Chi yorrà 
inllrurr fi CQrt qualche Audio incorno ai, principi 
della (torio di quella Nazione , potrà vedere cu£ 
che ne ha raccolto >1 d» chtfiu» negli (crittori di 
Normandia,. ... • • , . ,, . v x ... . 

Le guerre iaKftine, che poi. (Eccedettero, fece- 
ro crelcere il potere de’ Signori della Corte Ano ad 
un legno i che s’erano fatti formidabili a’ loro 
Principi» iti maniera» che tutto (i faceva fotto i| 
nome de' Rè » folamente per moli tare ,che l’amoc 
del buon ordine non era interamente eftinto, e fé 
ne ofórvavano almeno le apparenze . Ciò , che Tap- 
piamo del fine di quella ilirpe don puh apprender u» 
che nelle Croniche fatte da certi Autori » che par- 
tecipavano dell’ignoranza » c della barbarie» che 
ha regnato nel decimo fecolo . Non btfbgna. crede, 
re , chftgli dorici di quella ilirpe abbiano penetrato 
nell’interno della Corte, e ne* maneggi de’ grandi 
più di quello, che hanno fatto gli Aorici panati . 
E pure abbiamo molto affai più mezzi per conofce- 
re la condotta particolare diqueftiRè, e la poli- 
tica del loro Con figlio di quelli, che t ro vanii nc’ fe- 
coli precedenti «11 gran numero di Arutnenti e di 
carte ». che v’haper la AoriadiqUcftaAirpe, può 
far maggiormente (offrire la (ecche 2 za, che incon- 
trali negli dorici di quelli tempi , Le principali fo- 
no le lettere , che i Papi hanno fcritto à Carlo 
Martello,» Pipino il Picciolo.ed à Carlo Magno* 
quelle d' Ale Mao pubblicate dal d» chtfnt ,* quelj e 
di Lupe di Fffierti date in luccdal Balnz.io i quelli 
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éi Fratarto VefcovodiBruges , e A' incmaro Arci^ 
vefcovodi RemS r . '• ; ' - * 

I principi della terza ftirpe fono affai ofcuri ; <ma 
dubito, chefièpaflàtoildecimofecolo , ruttori> 
trovali meglio fpiegato. In farti quando anche non 
aveflimo le itone di Glabro , di Blgado , dell’ Aba- 
te Suggero, e d’alrri fcritrori , che fono neHé rac- 
colte del Piteo , e del du-chefne , Caveremmo degli 
l)uti più che ballanti dalle lettere di Geeberte, A’ Ab» 
bone , di Fulberto , e d ’ Ivone di Sciarne* i da quel- 
le di Gotifredo di Vandomo , di S Bernardo , di S. 
Anfelmo , d' Il deberta Vefcovodi Mans-; dell’-A- 
bate Suggero , di Pietro il venerabile , di Pietro Aba- 
te Cellenfe , di Giovanni di Saritbetj , e di Stefano 
Vefcovo di Tournay . t - ■ 

La itoria delle Crociate , e delle guerre , che i 
Rèdi Francia intraprefero per la Religione fom- 
mini lira molto per li principi di queita ftirpe i I 
principali fcrittori ne fono flati raccolti dal Bon» 
garxÀo nell’opera , che ha pubblicato fot ro il tito- 
lo di Gefta Dei per Franco* , a cui puh Unirli la fto- 
ria del Villardovino , della edizione del Du- 
cange . " •« - - • - • ' 1 ' • ' v '« "• • 1 

Quando giugnefi à S. Lodovico cominciali i 
non aver quali più dubbio intorno à rutto ciò, che 
appartiene alla dona di Francia. Notali in quefti 
tempi le fpiegazioni della politica , e veggono naf- 
cerc quelle gran rivoluzioni degne d’effere parago- 
nate à quelle de’ Greci , e de’ Romani perla pru- 
dènza , e pel valore. Si»à, che le guerre civili 
della feconda itirpe diedero campo à i gran Signori 
d’attribuirli come proprie le Provincie , e le città, 
delle quali non erano per l’addietro, che l'empiici 
Governatori che Ugo Caperò innalzato al Tro- 
no trafeurò di rimediare ad una tal usurpazione-, e 
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che lotto Filippo Auguflo, e lotto S. Lodovico 
quelle Terre cominciarono ad unirli al dominio de 
Kedi Francia. Non tralafciò quello Principe me- 
diante un ordine difficiliflimo da tenerli fui Trono 
d’accoppiare la religione cogl’intercflì . Non at 
tendeva nulladimeno à ciò , che poteva dilatare 
il fuo dominio , che fecondo le regole delia giufti- 


Debbono leggerli per quello Regno le memorie 

del JomvilU colle dotte diffrazioni , che ha fat- 
te \ldu-Cange s eia fioria di quello Referitta dall» 
Chete , ò quella del choifi . Quell'ultimo non s*è 
internato nella lloria quanto il l» chexj » , à cui non 
s e fatta. troppa giuHizia, benché la fua opera Ila 
lavorata con tutto lo (ludio , e con tutta Pefattez- 
za immaginabile j a riguardo che vi lì trovano al- 
cune cole lìngolari, e perchè il fuo llile, quan- 
tunque pulito , è però languido e fiacco . 

Il numero infinito degli dorici , chehaavutila 
Francia ne’ fecoli fulTeguenti m'impedifce di rife- 
rirgli tutti . Hòllimaro, che quelli , che hò mef- 
lì nel Catalogo , che è nel fine di quell’Opera , pof- 
lano badare . Stara bene nondimeno dir qui i luo- 
Shi> intorno a i quali potremo maggiormente 
trattenerci , c ciò, che dobbiamo penlàre de* prin- 
cipali fcrittori di Francia . 
j-r * ^‘. c ^ no Filippo il Bello fù agitato ò dalle 
ducordiecon Bonifacio Vili, ò dalla follevazione 
de £ ia, ?J nin 8 ili • La raccolta , che il Dupuis ha 
roelia alle Itampe fopra unataldilfenlìonefpiega 
affatto quella difpura . Ne’ tempi polleriori al 
Kegno di Filippo il Bello lì accefcro due potenti 
guerre, in quella degl’Inglelì fu la Francia venti 
j 0 j t . e f ne 'P unW( l' perderli j ma Dio la provvide 
di difsnforj formando que’ grand’ uomini t che fo» 

E no 
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hd Hati l’ammirazione di tutta l’Europa j cioè Ber- 
trando di Guffchino , il Marefciallo Boucicaldo > 
}ÌConte(labile di Chiffon , ilBafiardod’Orleans, 
la Irei Pothon di Xaintraiìles i e può eziandio 
aggiugnervifi la Pulzellad’Orleans . Tutte quefte 
guerre fono fiate deferitte da differenti ftorici.Nott 
parlo del Froiffxrdo ; credendo io fermamente ^co» 
me già dee crederli , che foffe ben pagato dagl’ini 
glefi per iscrivere con tanti, elogi la loro ftoria. Ma 
tutti quelli tempi di turbolenze fono fpiegati nelle 
ftorie di Carlo VI, ferine dal Ltboureur , e dal Go- 
nfredo , ed in quelle di Carlo VII. pubblicate dal 
msdelìmo Gotifredo . Noi polliamo contentarci £ 
fe vogliamo, della ftoria di qtiefta guerra ferina 
dal choifi nelle vite di Filippo di Valois, del Rè 
Giovanni, di Carlo V. e di Carlo VI. .... 

Benché Carlo VII. aveffe fcacciati gl’Inglefi di 
Francia , i Borgognoni , che erano uniti ad efli lo- 
ro, non lafciarono di continuare quelle medefime 
turbolenze, e non finirono ^ che colla morte dell 
ultimo Duca di Borgogna uccifo fotto Nansì. 1 
movimenti più grandi di quella guerra trovanli 
fpiegati nelle memòrie di Filippo di Commines 
prudente , egiud'ziofo ftorico , e nella ftoria di 
Carlo .Vili, pubblicataì dal Gotifredo . 

iFrancefi s’impegnarono fotto Carlo Vili, nel- 
le guerre d’Italtà, che continuarono fotto Luigi 
XII. e Francelco primo. Ma non riufeirono in un 
tal Paefe , perchè non hanno mai avuta flemma 
ballante per fottomettcre Popoli , che non lì gui- 
dano, checo’proprj fini. Sono deferitte qUefté 
guerre nelle memorie di Filippo di Comminet > n'ella 
llorià di Carlo Vili, fcritra dal Jalignj , di Lodo- 
vico XII. Icritrà da Claudio di SeiJJel , e daGio- 
vanni d 'Ambon ; in quella del Cav*Iier Sajardo i 

pub- 


Digilized’by Google 



- ,,, ISTUDIARE LA STORIA . a 
pubblicate tutte dal Gotifredo ; e nella ftoria , che 
ne ha fatto il Guicciardini . 

I Regni d’Arrigo fecondo, di Francefco fecon- 
do, di Carlo IX. e d’Arrigo III. furono agitati 6 
dalle guerre della Religione à ò dalle turbolenze 
della Lega. Lagitìvenrù, ò la debolezzadique- 
fti Principi , e la troppo grande autorità , che die- 
dero a’ior favoriti cagionarono tuttecjuefte difgra- 
aie . Benché non abbiamo niente di perfettamente 
cfatto intorno à ciò, che è paflato in queil’ultimi 
tempii pofllamo però fupplire con quella bella , 
ed eccellente ftoria del Ttianó i con quella 
della Popeliniere , colle lettere del Busbethio , coi 
quarto , e quinto libro di quelle del Pafquier , col. 
la ftoria delle guerre civili del DavilA , il quale 
non ha altro difetto, che voler troppo penetrare 
nell a mente de' Principi ,* e finalmente colle diffe- 
renti memorie: , Che ci reftàno di tali guèrre. 

Il fecólo fufleguente , che è quello di Arrigo 
quarto, di Lodovico XIII, e di LodoVicoXIV, 
non fu. foggetto à minori rivoluzioni ò dal canto 
della Religione , oda quello delle guerre civili , ò 
pure a cagione delle guerre forcftiere ; Ma il valo- 
re, òli prudenza de’ Principi, e quella de’ Mi. 
niftri allontanò tutte quefte tempefte : Può pren- 
derli un'idea del Rcgnod'Arrigo IV. in quella fto* 
ria, in cui vien efprcfla la verità con tanta ciò» 
quenza. Pàtrio di quella , che fu pubblicara fotto 
il nome del Perefixt , e che'l Meg.tr/cy aveva pre- 
data à quello Prelato pervadendoli , che il pub- 
blico avrebbe tanta bontà di rendergli un’opera , 
che per fola generofità aveva data ad un altro . 
Debbono aggiugnsrlì à quella ftoria le memorie 
del Vdleroy , quelle del Belluure , e del Sillery j i 
negoziati del Prelùdente Jeannin , le lettere del 

E ì. Car- 
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Cardinal A' off ut , le memorie del Dupleffts Mornay', 
e quelle della, Lega. Non parlo deH’Ambafciate 
del Cardinal Ferro» ^ lono efle di così pocacònfi- 
derazionc, che non meritano d’eflèr lette i ne del- 
la dona del Mattei : imperocché quello fcrittore 
aveva tanto amore per la falfa eloquenza , che po- 
co gli importava trapaflare una verità, purché in 
fuo luogo potette mettervi una figura. Ma vi ha 
un fatto, che fi à bene lpiegare nella fioria di que- 
llo Principe ì cioè ifegreti intrichi , che gli han- 
no cagionata la morte. Quelli non fono Itati fin 
ora abbaftanza dichiarati. Oltre i lumi, che ci 
danno cotefti fiorici ci farà di grand'ajuto il 
Manifefto , che fu fiampato in que’ tempi dal la - 
aarde prigioniere nelle Carceri del Palazzo di 
Parigi. ' 

11 Regno fulfeguente non conlìftc , che nella vi- 
ta del Cardinal di Richelieuj ma chi vorrà cono- 
scere quello miniftro, nondee cercarne il ritratto 
nella Itoria, che ne ha fatto il P. le Moine , ò in 
quella àt\Y Aubery , imperocché il primo era più 
proprio à fare il ritratto degli occhi di Silvia , che 
à pubblicare la fioria d’un così gran minifiro. Non 
credo pure , che dobbiamo credere al ì'Aubery , im- 
perocché egli aveva troppa carità per ifcrivere la 
vita di quello Cardinale, che ci dipinge per San- 
to. Se nondiméno vuol leggerli la fua opera , bi- 
sogna confrontarla colla raccolta dell’opere, che 
l’Abate di Mottrgaes ha pubblicare , ò almeno col- 
la Storia di quefio Cardinale , che è fiata ftampata 
in due Volumi in Ollanda, poiché quefta è trop- 
po fuperficiale : ma egli è mirabile, chenonlofia 
maggiormente, quando fi sà, che ella è del C/«- 
rico , queU’infaticabile fcrittore Ollandefe , cui 
piace di fcrivere fopra ogni materia . 
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. Nòn ardifco parlar qui della ftoria di Lodovico- 
XIII. che non è gran tempo, che il le Vajfor fece 
ilampare in Ollanda . Altro non vi trovano i Let- 
terati, che una compilazione molto mal digerita 
di memorie (lampare , Che abbiamo di quel tempo, 
vedile nondimeno d’alcuni termini oflfenfivi , e d’ 
alcuni tratti di Satira. Pare, che l’Autore Labbia 
comporta per far mòno conofcere Lodovico XIII, 
che per far conofcerefe medefimo . 

Non abbiamo che poche cofe nel Regno di 
Lodovico il grande . Ciò che ritrovati , non ferve, 
che per la minorità di quello Principe . Tali fona 
le memorie del Rochefaucaut , e quelle dell* eh af- 
te et i la raccolta delle guerre di Parigi ; la ftoria 
latina del Delabardef , la ftoria del Card. Maz- 
zarino in Italiano , o in Francefe s le lettere di , 
queftominiftro intorno alla Pace de’ Pirenei. Po- 
rrebbe aggi ugnervifi la ftoria del Principe di Con- 
dè, c quella di Turena * Non parlo qui della Sa- 
tifa del Friuli s della ftoria languida del U Oendreì 
dell’infipide memorie, chefpaccianfi fottoil no- 
me d 'Artagnan : della ftoria imbellettata del Card. 
Mazzarino dell* Aubery -, e delle gazzette , di cui 
il Bufi ha fatto un eftratto nelle lue memorie, e 
nel fuo compendio di ftoria di Lodovico il grande « 
Bifogna confeflare però , che non v’era perfona più 
capace di quell’ultimo per ilpiegare i maneggi fer j 
d’una Corte, di cui li ha certezza, che aveva così 
bene fpiegate le corrifpondenze amorofe . E pure 
io non ho trovato di bello nel fuo compendio di 
lloria , e nelle fue memorie , che j 1 ritratto del 
Rè*. ,, Luigi XIV, di c’egli, è grande, e ben 

E $ „ far- 
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? Compendio di fiori* di Luigi XIV. 104. 
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,, fatto di fua perfona. Ha i capelli caftagni ofcuri A 
„ e d’un riccio naturale ; gli occhi di color èelc- 
„ He, grandi , e dolci ; i I nafo ben fatto > la bocca 
„ graziofiflìma f ed un forrifo , che alletta . La 
„ lua bellezza è una di quelle bellezze mafchie,cho 
„ non temono nè ’l freddo , nè ’l Sole; che non 
3 , fono incompatibili colle fatiche della Caccia , e 
„ coi patimenti della guerra. Ha l’aria d’un Eroe:* 
,, e quando non fi tractaflè S.M.R. col titolo di 
,, Maeftà, dovrebbe trattarfenela perfona. Ha 
33 non sò qual allettamento nella voce , che finil- 
„ cedi guadagnare i cuori, che la fua prefenza 
3 , aveva già morti, panza con una grazia , e con 
y3 una proprietà ammirabile . Nell'un uomo me- 
,, gito dì lui s* è fervttod’un Cavallo, e fa tutti 
33 gli efercizi con una ilraordinaria deprezza . 
a Quanto allo fpirito, egli 1’ ha infinitamente 
93 giufto: l’ha facile 3 naturale, (fieno di fuoco; 
93 ma la fua flemma l’ha fottomefioj e fi è fatta ri- 
j, fleflìone, che non gli è mai fcappatauna paro- 
„ la , che meglio poteffe dirli 3 fe vi fi fofle lun- 
„ gamente penfato. 

„ Gli uomini, ejepaffioni nonio dominano; 
,, }a fola ragione ha tutto il potere fopra di lui ; e 
„ per fede, che meritino le perfone, non crede 
,, tutto alla loro teftimonianza intorno alle cofe di 
yy confegueoza , che le creda 3 fenza prenderne 
yy lumi altrove i particolarmente quando fi trac- 
yt ta di far fenrenza , non crede nè agli amici , 
3 y nè a’ nemici , e cercando la verità frà le per-< 
yy fone neutrali , t non fofpette ne forma la fua 

yy giuflizìa. 

,, Se alcuno folle così sfortunato , che gli dif- 
yy piacelTe colla fua perfona, ò con alcuna del lò 
„ fue azioni , e per altro avelFe del merito, egli 

«non 
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J, non farebbegli grazia , ma bensì giuftizia , e 
„ ciò in favore della fola virtù , che confiderà 
„ pertutto, dovela trova. 

„ Non ha mai detto una parola di difgufto ad 
9> un 'Gentiluomo, e niuno mai T ha veduto in col- 

„ lera ; e pure i più coraggiofi tremano parlando- 
ci gl' j P er quanto fi confidino nel lor animo . 
„ Dalla fua aria , e dal timore, che hanno didi- 
mi re gualche cofa , che non fia ben detta avanti un 
Ci Principe, che più d’ogni altro la conoscerebbe, 
„ reftanoconfufigH uomini più franchi. Diceva- 
,, mi un giorno l’ Ambafciator di Venezia à quello 
„ proposito , Segue a dire il Bulsj , die non fi 
„ Stupiva già ,che un Francefe fi turbafle parlando 
,, al Rè, ma non poteva ammirare abballanza 
„ quantodirifpetto, e di Stima fi conciliava quel- 
,, to gran Principe per rendere , come faceva , 
,, sbigottiti gli Ambafciarori medefimi ; e quanto 
„ à lui , non parlava mai al Rè , che non fi l'entif- 
„ fe commolfo. 

„ 11 Rè èproprio , e magn ifico ne’ fuoi vèfti- 
,, ti, nelle fue Suppelletili, ne’ fuoi Cavalli! fi- 
,, nalmenre in ogni cofa j e le Cafe Reali, che 
,, prima di lui erano con un’ariadi grandezza ira- 
,, propria, hannoal prefentcla magnificenza de* 
,, Rè,ela proprietà de’ particolari . Si è veduto fin 
„ ora , chi era nella diigraz’a de’ Principi, non rif- 
5 , cuotere i fuoi llipendi fin che elfi durava; ma il 
„ Re gli fa pagare, cconciòdimoftra, che odia 
,, la colpa, e non odia il colpevole. Nonfagra- 
„ zia, di cui la maniera non fia obbligante, e l'ir 
,, ria con cui dona , recca altrettanto diletto , 
„ quanto ilbenefizio. Non è alcuno più Sicuro 
„ d’una grazia, che egli ha fatta, che d’una, che 
,, egli ha promeffa ; e perche alcuno non ottenga 
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una carica di cui altro non abbia , che la fua pa- 
„ rola Reale , bilogna che abbia tanto errato per 
„ perderla,quanto fe avelie già avute delle provvi- 
w fioni. .. 

„ Ama naturalmente la loderà, mafeneaftie- 
i} ne per politica. 11 timore, che egli ha, che i 
Francefi , i quali facilmente fi abufano della 
confidenza , xhc lor fi fa , non perdano quel ri£- 
,, petto, che gli debbono, lo fa vivere con raag- 
r „ gior riferva . Vuole ftar più rotto in contegno, 
3 , che dar loro la minima occafione di far qualche 
„ cofa, che l’òbbligalfe à fdegnarfi verfo di loro. 
„ Tutto cièche fa, è con tanta circofpezione , 
,, econtantetuifurej che non fi trova quali -mai 
t , obbligato i mutar rifoluzione fin nelle cofe più 
3, picciolé. Una tal virtù è cosi neceflaria ad un 
„ gran Principe, che i RèfuoiPredecelTori, che 
3, non l’hanno avuta, hanno offufcato con quello 
„ mancamento lo fplendore di mille lor buone qua- 
„ lità, ed hanno bene fpelTo perduto il frutto delle 
3, loro fatiche per elferfi troppo pretto fiancati neì- 
3, le loro imprefe . Ha perla Regina fua Madre 
,3 tutta la tenerezza , etuttoilrifpetco, che ave- 
3, va nella fua fanciullezza , ed in quello folo 
„ capo par , che non fia ufeito ancora di mi~ 
„ norità . Non dimollra in ciò fidamente 
„ la lua buona natura , ma c 2 iandiola fuagra- 
3, titudine; imperocché niuna Principelfa mai ha 
,3 avute maggiori contrarietà di quella gran Regi- 
3, na nella fua Reggenza per confervare lo flato del 
3, Rè fuo Figliuolo . Si ammirerebbe finalmente, s* 
3, egli foffe un particolare, eia porpora, cheac- 
„ crefceper l’ordinario lo fplendore delle buone 
„ qualità, riceve Iuftro dalle fue . 

1 Prelati , e gli altri Ecdefiallici hanno avuta 

tanta 
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finta parte nel governo dello (lato ; i Principi fo-> 
no flati Tempre così affezionati verfo la Chiefa s 
che è difficile lo fludiarc la iloria civile di que- 
llo Regno fenza impararne nel medeiìmo tem- 
po la iioria della Chiefa . Siccome però il Pa-. 
are le Ceinte ne ha fatto un corpo feparaco , cos| 
£uò fludiarfì feparatamcnre . Quello Regno 3 che 
e Tempre flato uno de* più confutabili , ha Tatto 
eziandio , che gli affari Ecclefiàflici fieno flati im- 
porrantiflìmi . Molti Letterati ne hanno fpiegate 
•diverfe parti. I ÌLaunoy 3 il P.Sirmonde } »’l Bonf- 
quet hanno fpiegato ciò , che riguarda la tniffio- 
ne de’ primi Vefcovi. La ftoria dell’Erefia Temi- 
pelagiana è fiata efaminata dal VoJJlo , dal Cardi- 
nal Ntris , dal Maugvin 3 edal P .Defchnmps . Le 
difpute del IX. e dell’XI. Tecolo Tono fiate trattate 
dal P. Mabìllon negli atti de’ Santi del Tuo ordine . 
La fioria dello Scifma è fiata toccata in quell'ulti- 
mo Tecolo dal Dupuis , e può vederli ancora la fio- 
ria de’ Papi d* Avignone del B»lm.io. Non faccio 
qui il racconto particolare di tutto ciò, che s’è 
fcritto intorno à ciafcuna difpura , perchè ciò è d* 
una troppo gran difcu filone ; e la maggior parte de* 
fatti efTenziali riguardano alle volte le fiorie parti- 
colari de’ Prelati , ò delle Provincie , che vi han- 
no avuta la maggior parte , ed in confluenza do» 
poil P. le Cointt , poffonoconfultarfi lopra molti 
punti le fiorie particolari , che abbiamo , come 
quella dell’Univerfìtà di Parigi, , quella della 
ghiéfa di Parigi del P. du Bois di Tours , di 

Sarà forfè difearo ad alcuno che io non abbia ac- 
cennate qui tutte Papere originali , che fervono ì 
dilucidare la fioria della Nazione Francete . Ma 10 
ho creduto, che mi baftaffe il dar notizia delle Rac- 
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folte piè note, e di quelle, che potettero e fiere di 
maggior ufo . Ve n’ha per altro un così gran nu- 
mero , che il folo catalogo farebbe un volume con- 
fìderabile . Si si , che queft opere non conhftono 
{blamente nella iloria de’ Rè di Francia* ma io 
quelle di molti Santi Perfonaggi , òdi perfette il- 
luftri, che hanno avuta parte negl* mterelfi. Il 
du Chefne ha date in luce molte fritture utiliflìme 
nella raccolta degli fiorici d> Francia , e nella fto- 
ria delle Famiglie che ha pubblicate . Il Mireo > il 
golUnJe , e quelli, eh- l’hanno continuato , il P. 
Jtfaéi//o»,D. Luca à' Ac hery D.Teodorico Ruinart , 
il D’ipuis , e 'lB*luz.io ne hanno date altrefì alci», 
pe altre. 

Siccome i Rèdi Francia hanno avuti i loro geni 
particolari , che darà bene conofere paragonan- 
dogli tra dt loro, così bisogna confettare , che può 
notarli in ogni ftirpe qualche differenza , che la dif- 
ringue dall’alcre, Dobbiamo lemprenello Audio 
della fioria inllruirci di quelli differenti caratteri , 
perchè vi fi trova fpelfo la cagione delle grandi ri- 
voluzioni. E quando non vili trovalfe, s’impa- 
ra à penetrare nel cuore dell’uomo , ed a dif er- 
nere le minime fue inclinazioni ; il che dee efler? 
Jofcopodi tutte le perfone ragionevoli, che voglio- 
no fare un vero flùdiodella ftoria . Veggonlì Prin- 
cipi fri i Rè dt Francia , il cui valore può etterc 
paragonato à tutto ciò , che l’antichità piu remota 
ha dettodellefuefalfe Divinità. Non fono come 
quegli Eroi fe vaioli l'oggetto dell? noftra ammira- 
zione ; perche vedendo i loro difendenti pcr- 
feverare , ed aggiugnere eziandio altre azioni 
alle grandi azioni de’- loro PredecelTori , ci 
pervadiamo , che ciò , che era negli altri uno 
sforzo della natura, fia in elH loro una indi- 

na- 
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nazione naturale , acni gli ftrafcina la lóroindolej 
G ’J loro cuore. Gli uni lono ft?tì valenti $ gli altri 
giufti, ereligiolì, e molti hanno unite quelle due 
qualità, che è li difficile d’incontrare inunafteflx 
perfona. tya bifogna confeffare , che fé vi fono 
{tati Rè felici , li fono trovati quelli, che hanno 
provate tutte le traver/ìe delia fortuna j ed unirai 
vicenda di beni , e di mali ha dato un nuovo Juftro 
a quefta potente Monarchia , avendoci fatto vede» 
re, che gli uni colla loro virtù li fonometri Copra 
le loro difgrazie,e gli altri colla loro fortuna hanno 
(operata la virtù decloro nemici . 

Ma quando rivòlgonlì gli occhi fugli aflaflìnj , 
adulteri', e parricidi , che li fono commelfi furto la 
prima ftirpe , vedefi facilmente , che l’ingrandù 
mento de’ primi Rè di Francia viene meno da Ona 
guerra fatta fecondo il diritto delle genti, che da 
una barbarie , ohe gl’induce va a darli in preda à fc 
fteffì , ed à non foffrire alcun ostacolo à loro difc> 
gni per ingiufti , che foffero . lldefiderjo, che 
avevano di dilatare la loro monarchia nafeente , fè 
foro prima trafcurarele ordinazioni, è. le leggi , 
perchè le giudicarono poco neceffarie per iitabilire 
lalor polfanza . Si perfuafero, che non vi folle 
bifogno di leggi , che per mantenere una poflanza 
già riabilita coll’armi . La Religione , che aveva- 
no abbracciata , ferviva più à màfcherare la U>r fé-» 
rocia , che à tjiftruggerla . 

Eflendofi perfezionati nella pierai Rè della fe- 
conda ftirpe, fumarono d’eflfere obbligati ad intra- 
prendere per la Religione quelle guerre, che lor 
produlfero tanta gloria, efuront>cosi utili ài Po- 
poli , co’ quali combattevano » imperocché in <^ue* 
tempi la maggior parte de’ Paefi fettentrjonali rice- 
vettero i lumi del Vangelo , ed i Saraceni , ed i Mq- 
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K furono fcacciati di Francia 3 e ridotti à non ave- 
re nella Spagna alerò , che un potere limitatiflìmo. 
Aggiunforo à i fucceflì delle lor armi la prudenza , 
el’ordine colle fagge coftituzioni , ecogli editti, 
che fecero per regolare la polizia del loro Regno , 
c per confervare la difcipl ina Ecdefiaftica in tutta 
la fua purità . 

UgoCapeto, che comincia la terza ftirpe., ve- 
dendo le forze dello ftato difperfe , il Regno divi- 
fo fra un numero infinito di piccioli Signori^diffici- 
li da edere attaccati da un Rèi imperocché ave- 
vano degl’ interefli particolari , che gl* inducevano 
alle volte à rovinarfi reciprocamente , eun interef- 
fe à tutti comune di mantenere contra il loro Rèi 
cofa, che era facile da farfijpoi che effondo uniti a- 
vrebbono potuto dar la legge à quegli , che riguar- 
davano come lor Principe. Temendo dunque Ugo 
Capetodinon riufeire coll’armi prefo una irradi 
contraria à quella, che avevano tenuta iReiuoi 
Predeceflori . Per attaccare , ò per indebolire fe- 
condo i fuoi interefli igran Signori * che l’avevano 
innalzato al Trono adoperò leafeuzie , quando gli 
mancavano leregole ordinarie deila politica . I Rè 
della feconda ftirpe avevano fatto venire le leggi in 
foccorfo deU’armi, fervendofi eziandio de’ lor felici 
fucceflì nella guerra per iftabilire il buon governo 
e ’1 buon ordine j laddove i Rè della terza ftirpe fe- 
cero venire le armi in foccorfo delie leggi , e della 
politica ; in maniera che non impiegarono la forza 
aperta , fc non quando s’accorfero , che non pote- 
vano riufeire colla politica. Onde ficcome il carat- 
tere della feconda ftirpe confifte nella forza dell’ar- 
mi foccorfa dalle leggi , il carattere della terza con- 
fifte nell’equità delle leggi foftenuta dall’armi . E 
quindi fon venute quelle ordinazioni ammirabili 
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per la guerra , e per 1 a giuftizia per le rendite re- 
gie , e per la grandezza , e maeftà de’ Rè Francefi s • 
le creazioni delle cariche , l’erezioni de’ Parlamen- 
ti , e de* Tribunali inferiori ; finalmente tutte quel- 
le leggi, che fervono al prefente di bafej, e di fonda- 
mento al governo dello ftato . 

C A P O X. 

Della fiori* dell' Imperio . 

L A divifionedellTmperió Romano ha prodotti 
due altri. Imperi, l’uno de* quali polfiede l’O- 
riente , e l’altro rOccidente . Amendue fono fiati 
(oggetti à grandiflìme rivoluzioni . 

ARTICOLO I. 

\ / • 

Delf Imperio d‘ Occidente . 

L ’Imperio d’Occidente non ebbe fuftìftenza , 

’ dappoiché fu di vifo dall’Imperio d’Oriente . 
Fu attaccato, ed anche diftrutto da’Franchi, da* 
Goti, e da’ Vandali. 

L’abbaflamento di quel vafto Imperio aprì la 
ftrada à differenti monarchie. I Franchi fi ftabilì* 
rono nelle Gallici i Goti nella Spagna , eiVan* 
dali nell’Affrica . Dappoiché Auguftolofò fpo~ 
gliato dell’Imperio nell’anno 476,quel gran corpò 
s’indebolì infenfìbilmente perche le fuc forze erano 
difperle fra un gran numero di Principi , che ad al- 
tro non penfavano , che à rovinarli reciprocamen- 
te . Odoacre , che s’era impadronito dell’Italia ,n« 
fù pretto (cacciato da Teodorico ; edi Succeffori 
di queft’ultimo vi regnarono fin all’anno 55*. Iodi 

ipo- - 
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à poco tempo vi fi tkabilirono i Longobardi , e là 
loro potenza fu interamente abolita da Carlo Ma- 
gno neiraiirto 774- Gl’ Imperatori d’Oriente , che 
avevano ancora alcune Provincie nell’Italia * vi 
mandarono Governatori il medefimoanno^ che vi 
lì ftabil irono i Longobardi, cioè nell’anno 66 8. 
Quefti Governatori fotto nome d’Efarchi di Ra- 
venna ebbero fuQ!ftertÉ4sin’airann0 7sa. Tutta la 
ftoria di quefta età di mezzo , che è affai confuta à 
cagione della moltitudine degli avvenimenti , e 
del gran numero de’ Popoli , che hanno avura 
qualche patte in tutté quefte di viiioni , trovati 
(piegata in certi Scrittori poco efatti * , e che fi leg- 
gono l'olamente pernecetfità ; tali fono iernande. 

Procopio , Agatia j. Lttitprando , C Paolo Diacono . 
Bifogna però , che una tal lettura fia preceduta da 
quella del Sigonió intorno àH’Imperio a Occidente, 
e intorno al Regno d’Italia * e da rinvio Biondo 
nella (toria,che ha pubblicata della decadenza dell* 
Imperio Romano. 


Dell’ Imperio della Germania i 

L ’Imperio Romano ,che era ftàtocome annichi- 
lato dopo il fine del quinto fecolo, fu riabili- 
to da Carlo Magno l e quà comincia la feconda età 
de ll’Imperiò d’Occidente. La ftoria di quefti pri- 
mi tempi è comune colla ftoria di Franciajimperoc* 
che Carlo Magno, ed alcuni de’ Tuoi fuccetTori 
.... Rè 

■ » ■ ■ i i-T ■ i ■- ■ i ■ l II | i - — ■ . 

* ScripOres media otarie , qui ad vana delapfi 
vero falfa s aut majora vero mifcuerunt. 
Jnf. Lip, 
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Rè di Francia fi Co no trovati Padroni deUTmpcrMj 
Abbiamo già accennato, che dee leggerli per la Ito* 
ria di quefto Principe , e degl’imperatori di Ger- 
mania della lua Cala ciò , che ritrovafi negli Au. 
tori della froria generale di Francia , con Eg inardo, 
Aecia\oli , ed alcuni luoghi della raccolta del Ca- 
mpo . Aggiugnercmoqui , che poflona unirvifiU 
Prefidente FaUchet, Pietro Beech f , il Front Zio , il 
Frehero, Arrigo Thenpi ff con Piftori» , e Crtjìofer* 
Ott. Queit 'ultimo ha latto qualche cola di più de* 
primi, imperocché ha pubblicata la fiorii degl’ Im- 
peratori della linea malcolma di Carlo Magno. 

Queft’Imperitori fono Lodovico il Pio, Lodovi- 
co il Germanico j Carlo ilGrofib, Arnoldo, e 
Lodo vico IV. Fu agi tato il loro Regno da guerre 
ìntcltine, òftraniere più fruttuóse a loro nemici , 
che favorevoli all’Imperio. Quefti Principi, che 
hanno avuta dèlia pietà, non avevano tutti forza 
baftante per reggere alle gran conquifte di Carlo 
Magno. Leftorie originali i che né abbiamo , 
ritrovanfi nelle raccolte del Pitto , e del Duchefne , 
id quelle del Frehtro incorno alla ftoria di Francia , 
e di Germania con ciò , che fe ne vede in alcuni 
degli Tenitori raccolti fra gli fiorici Alemani . Ma 
nefluna co fa può far meglio conofcère la pietà dt 
Carlo Magno, ed’alcunide’ Tuoi fucceflbri , che 
quegli ammirabili Capitolarti i quali in mezzo d* 
un tempo barbaro, c corrotto hanno là purità de* 

coflu- 

I — m -..i l-.ll— li 1. .. * ■ *» 

t E poca cofa ciò che d'Jfe qaefi’ Autore di Car- 
lo Magno nel fuo libro de Aquiigrano . 

tt L'Autore vuol dire Arrigo Thana, chefcrif- 
ft un picciolo libro in Tedtfto ftampato in 
Colonia nell’ anno 1 666. in i a. Vedi lo Strtt- 
vio nella fua Bìbl. lflorìcap.\\b< 


Digitized by Google 


** METODO PER 
coftumi , c quell’efatta difciplina de' primi fecoll 
della Chicla. 

Il terzo srado di queft’Imperio comincia in 
Corrado I. Duca di Francoma. Vedefi nella fto- 
ria deir elezione di queft’Iraperatore un’azione de- 
gna d’cflere ammirata eziandio da’ Principi. Do- 
po la morte di Lodovico IV. tutti i Grandi della. 
Germania rivollero gli occhi fopra Ottone Duca 
diSa(Tonia, come il più illuftre per la fua nobiltà, 
per la fua prude nza , e per la fua virtù - Lo prò r 
clamarono Imperatore; ma quello Principe rap- 
prefentò loro , che era troppo avanzato in età , ed 
in confeguenza troppo debole per follenere in una 
tale mutazione di fovrani tutto il pefo della Coro* 
na. Che eglino abbifogoa vano d’un Rè, il quale 
colla fua fpada onora ile il fuo fcettro, ed infegnaf- 
fe loro à vincere tanto col fuoefempio, quanto co* 
fuoi con figli. Che Corrado non aveva eguale tanto 
in potenza quanto in forza di fpirito,edi corpo, e 
che era il piu degno di comandar loro. La magna- 
nimità di quefto fentimento , che non poteva ulci- 
re,che da un beU’animo,e da un gran cuore, lo fece 
ricevere come una legge. Corrado dunque fù innal- 
zato fui Trono Imperiale, e non vedremo più nelr 
la continuazione di quefta (toriafenon Imperatori 
Alemanni, i quali non falirono tanto lui Trono pel 
diritto d’una lucceflìon naturale , come s’era ve- 
duto dopo Carlo Magno, quanto per l’elezione 
de’ Principi Alemam , benché per l’ordinario ab- 
biano avuto molto riguardo per li figliuoli , e prof* 
fimi parenti degl’ Imperatori . 

Prima d’internarfi maggiormente nella ftoria 
degl’imperatori , che fuccedettcro à Corrado , 
flarà bene formarti undifegno di tuttala Germa- 
nia .E difficile avere un’efatta cognizione di quelle 
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Valle contrade; imperocché effe comprendono un 
numero infinito di Rati, e di Signori indipendenti 
gli uni dagli altri. Può leggerli ciò , che fi ritrova 
nelle Geografie ordinarie . Ma ficcome dobbiamo 
andare fino all’origine di quefta Naziorìe , farebbe 
utile lo feorrere ciò , che il Cbiverió ha pubblicato 
intorno all’antica Germania, benché non fia gene- 
ralmente approvato*. Bifogna leggere almeno il 
compendio , che ne ha fatto il Bunone co i Paralel- 
li Geografici del P. Btiezio j indi bifogna ftudiare 
la Religione di quegli antichi Popoli, i lóro co- 
llumi, e i loro ufi. Deeefaminarfi ciò,chenehl 
lcritto Cefart ne’ Tuoi Contentar j , e Tacitò , unen- 
dovi le oflervazioni dell’ Alt amero * e del Berneg- 
gio . Dobbiamo pofeia difendere al governo mo- 
derno , e ci troveremo indubitatamente , che l’Im- 
perio Romano Germanico , il quale farebbe il più 
formidabile di tutta l’Europa, fe il genio di quel- 
la Nazione foffrifee d’elì’ere governata da un folo 
Principe, non può fare, che languidi colpi** a 
cagione di quel numero infinito di Stati differenti , 
che lo compongono . I loro intereffi particolari ìo- 



* Il Grotti in Prolegom hift. Goti, dice par- 
lando del Cluverio. V ir dotta* fané , fed 
mire confidens . Dicati illi , quod iti beiti 
dici folet i non femper tuta temerità s » E ’l 
Rachelio nel fuo Otium Noviomagenfe , 
dice : Vnivcrfam Germaniam antiquata 
eruditi defcripfit Cluverius , ut t amen mul- 
ta ejus emendanda , iifve addenda fint . 

** Si concordia adfit , vircs non defunt ambi - 

• S tu i fi dtvift i aeree , fi conjuncia . Paci- 

ficus a Lapide Nota: in Scverinum de 
Monzambano. 
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no per l’ordinario così opporti , che è difficile ve- 
dergli cofpirare cucci nel medefimo difegno è Può 
dirfi, che il iuo governo fia monarchico infieme y . 
c Ariftodemocracico. Appare la fua monarchia- 
nella perfona dell’Imperatore , che è il capo di 
quel gran corpo: la fua Ariftocrazia negli Elet- 
tori, e Principi dell* Imperio , la Tua democrazia 
finalmente è additata dalle Città Imperiali , ò Im- 
mediate . 

L’Imperatore ha tutti i fegni degli antichi Im- 
peratori d’Occideme, e prende i titoli di Sempre 
Augufio , d i C tifare , e di Sacra Mae fi a * . Una tal 
dignità gli dà il luogo avanti tutti i Rè , e Prin- 
cipi Crilliani ; ma poca entrata, e poco dominio; 
imperocché in qualità d’imperatore non ha una 
Città, che fia fua; in modo tale, cheienonpof- 
fedeffe alcun Paefc , in cui potefTe fare la fua refi- 
denza ordinaria , dovrebbe itabilire il fuo foggior- 
noin una delle Città Imperiali , come in Aixla 
C ha peli e Norimberga , &. Quanto al fuo pote- 
re, benché fiaconfìderabiliffimo, ha nondimeno 
dei termini, e de ? confini , che mortrano abbaf- 
tauza , che egli è folamente il capo , e non il 
Padrone dell’Imperio, imperocché la metà della 
Sovranità ne appartiene agli Elettori , Principi, e 
flati dell’Imperio . 

Quelli (lati fono dirtinti in treClaffi, ò Col- 
legi, che fono il Collegio degli Elettori, il Col- 
legio de’ Principi dell’Imperio , ed il Collegio 
delle Città Imperiali . Quella diluizione fu (labi- 
lità 


* Al titolo £ Augufio Ottone III. unì ne’ fuoi di- 
plomi Romanorum Imperator Augullus, 
e Federigo Barbaroffa s’ è fatto chiamare 
femper Augullus. 
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lira» nella. Dieta, di Francfort nell’anno ijSo. IL 
Collegio Elettorale , ilcui direttore fi è L'EJecror 
di Magona» è comporto oggi d'otto Elettori , 
fette de' quali pofiedòno due. qualità , una de* 
Principi delTImperio , c l’alt rad’ Elettori. Come 
Principi, fono fovraoi ne’ loro fiati con certe refiri- 
zioai, che gli rendono dipendenti dall 'Imperato- 
re, e .dall’ Imperio; come Elettori , hanirojus d^ 
eleggere l'Imperatore ,. e 7 Rèdo* Romani , e 
precedono 1 tutti gli aieri Principi dell’Imperio, 
eziandio i Cardi bali , come pretendono gli Scrit- 
turi di Germania . Quello Collegio comprende tré 
Arcivescovi., ecinque BrjncipiSecoJari . Gli Ar- 
civefeovi fonò, quelli di Mogonza di Troviti , co 
di Colonia , che fono fecondala Bolla d’oro Arci* 
Can cel lieri delTImperio.. L’Arcivclcovo di Mo* 
gonza 1 è, nella Germania , quello di Treviri nelle 
Gallie, e.ncl Regno d’Arfcs, e quello di Colo- 
niaiteU’Ifàlia;. I Principi Secolari fono il Rè dì 
Boemia > che è Arci-Coppiere ?. il Dèca di Ba vie* 
ra , che è Arci-Maggjordomo fi'd DucadiSaiTo- 
nia Arci-Matefciallo' , A Con tribbile , ^la 
qualità di. Vicario delTImperio in rutti i Paefi ^ 
che feguitanoildirirro de’ Safiòni ^ijlMarche- 
fe di; Braodeburgo Arci-Camcrlingo , er’lConte 
Palatino Arci-Teibriere "p . Quefi’ultimo preten* 

• i .. • ( r ti V . . E; %> de ■ 


"t" & Due * i di B avieri* non ù file Arctmaggior- 
; domo% i ; !';■ il . «■ 

•f* fi L'Elettore di S afonia è Vicari» dell' Impo- 
rto non già in tutti i Paefi + che feguitano. 
il diritto de' S afoni , mm bensì in quelli 
eh * : fono del dominio de' S afoni . 

Il Conto Palatino non \c più Arci-T cforiere , 
i. . ma beni* il Duca d’ Hannover , 
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dt. a vere il Vicariato dell’Imperio nella Suvvia j’ 
e Franconia , qualità , che gli vien contrattata 
dall’Elettor di Baviera . V'ha quella differenza frà 
gli Elettori Secolari , egli Elettori Ecclelìaftici , 
che i Secolari hanno voce attiva , e palli va, ciaf- 
chedun d’eflì . eleggendo , c potendo elfer eletto 
Imperatore s laddove gli Ecclelìaftici non hanno, 
thè la voce attiva , potendo ben eleggere , ma 
non potendo elfer elètti . 11 Collegio de’ -Principi > 
dell'Imperio comprende tutti gli altri Principi 6 
Secolari , come Duchi j Conti Palatini , Langra- 
vi, Burgrav) coi Cónti , e Baroni immediati dell* 
Imperio , ò Ecclelìaftici , come Arcivescovi , Vcf- 
covi. Abati, Abadefle, ed altri Prelati , Princi- 
pi ò Principe fle , òdipendenti immediatamente 
dall’Imperio . Quelli , che compongono quello 
Collegio hanno diritto di fede , e di voce delibera- 
tiva , e deciii va nelle Diete , ò Alfemblee genera- 
li , c contribuiscono alle cariche dell’Imperio ; 
con quella diffcren za però che i Principi , e Princi- 
pelfe hanno ciafched uno il diritto di Suffragio per- 
sonale* maglialtri, che non fono nè Principi 
nè Principefle , dano il loro voto Solamente in cor- 
po l vota curiata ) cioè ciafcheduno de’ corpi ,. 
Sotto i quali fono ridotti , non ha , che un Solo Suf- 
fragio per tutti i membri, de’ quali quello mede- 
limo corpo è compollo . V’ha alcuni di quelli 
Principi, chehanno diritto d’alfiflere alle Diete 
Senza elfer obbligati à contribuire alle Cariche , 
delle quali fono efenti per alcuni privilegi, come 
il Duca di Savoia , il Duca di Lorena, ed alcuni 
altri. Ven’ ha parimente, che hanno confcrvato 
il titolo di Principi del Sacro Imperio, benché fia 
molto, chenonabbianopiùnèlede, nè Suffragio 
nelle Diete, e in nulla contribuiscano à i Suoi bi- 

.. . .t . fogni i 
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légni ; comè gli Arcivescovi di Befanzon , c di 
Cambra), i Vefcovi di Ginevra, di Sion , e di 
Laufanna; gli Abati di S. Gallo, e dell’Eremi- 
taggio , e molti altri Prelati con alcuni Principi , 
Conci , e Signori Secolari , la maggior parte de*' 
quali ancora non prendono più la loro inveftitura 
dall’ Imperatore . Vi fono ancora altri Principi , 
i feudi de’ quali dipendono immediatamente dall* 
Imperio; ma perchè non hanno pftù fede, e voòe 
nellTmperio, e non concorrono piu alle fue rafie* 
non fono confidenti più come fiati, ma (blamen- 
te come Feudacarj; tali fonoi Duchi di Milano» 
e di Mantova, ei Marchefì di Monferrato, del 
Finale , e di Piombino. > 

Benché non abbiamo parlato, che d’otto Elet* 
tori, bifogna nondimeno dire, che fono alcuni 
anni, che il Duca d’Hannover ha ottenuto dii 
fu Imperatore Leopoldo con condizioni, che 
fembrano molto gravofe all’Imperio j* j il titolo di 
nono Elettore col confenfo extracollegiale degli 
Elettori , di Mogon za, di Baviera, diSafionia , 
e di Brandebourgo . Ma ficcome un tal affare noti 
è fiato difcuffò neconchiufo Collegialmente dagli 
Elettori così quefto Principe ha incontrate molte 
difficoltà anche dopo l’inveftitura Elettorale , Che 
S. M. Ccfarea gli aveva conferita in Vienna. Quef- 
te difficoltà non fono fiate fciolte , fe non dappoi- 
ché la Corte di Vienna, egli amici della Caia d’ 
Hannover Branfuich hanno trovato ilmodod’ot* 
tenere l’acceffo , e ’l confenfo Collegiale degli 

F 3 Elet- h 

T Non fi faprebbe capire , in che fieno gravofe 
all'imperio le condizioni , con le quali il 
-‘Duca d' Hannover ottenne il nono Eletto » 
. rato ». . '.i ‘ • 
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Eiettori di Treviri , di Colonia * e Palatino , i 
quali dopo una lunga oppofizione hanno final* 
niente acconféiitito, che il Duca d’Hatmover go- 
da il titolo Elettorale $ riferbandofi però la difcul- 
fione ulteriore , elarifoluzione ftrile condizioni a 
colle quali poffa elfer meffo in poffeffo , ed entrare 
nell’clercizio della dignità Elettorale jin maniera, 
eglefino al dì d’eggi non ha fede* ne voce nel Col- 
legio degli Elettori^. Tutta quella difputa del 
nono Elettorato trovali fpiegatà con profonditi , 
ed eloquenza in una letterari ferita nel ntefe di Feb- 
braio dell’anno 1698. delle lettere fioriere . 

L’Ara vefeovo di Salzboilrgo * e l’ Arci Duca 
d’ Aulirla fono direttòri alternativi del Collegio 
de* Principi dell’Imperio ì e quella alternativa 
non fi fa in ciifcheduna felfionc ; nu fecondo le 
Carette , che li propongono * feazà che l’uno , 
e l’altro lakiiìftkJ porto. Il Collegio delie Città 
Imperiali li ratina 2 pàrte , come 1 dite altri 
Collegi . Le Città , che lo compongono, fono chia- 
mate Imperiali , .perchè dipendono immediata- 
mente dairimperatoise * e dall'Imperio. Quello 
Colkgionon è più così numerofò * com’era Una 
Una vokft . Molte Città fono ilare fmembrate ò 
per celione dell’Imperio , ò per alienazione degl* 
Imperatori . Sono effe dillince in due Banchi » 
quellodel Reno , equdlodiSuevi*. 

■ Gli affari generali trattànfi nelle Diete , che 
xeogonfi ordinariamente in Ratisbona* La Diera 
èun’ Affemblea generale di tutto l’Imperio .* nella 
quale fi prendono le rifoluzioni , che concernono 
gliaf&ridi quel gran corpo. Ella è comporta di 
rrè Collegi j il Collegio degli Elettori, il Colle- 
gio 


t" L’Autore è mal informato *ù quefio punto , 
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gio de’ Principi dell’Inipcrio , ed il Collegiodel- 
le Città Imperiali . Nel Collegio degli Elettort 
ii Rè di Boemia non ha fede f , imperocché non è 
riguardato come Elettore , (e non quando fi tratta 
deirclciiottc d‘un Rè de’ Romani. Nel Collegio 
de* Principi dell’Imperio v’ ha tre Banchi , quel- 
lo degli Ecclefiaftici ; quello de* Secolari ; ed il 
terào de’ Principi Luterani Cotto il nome di Vef- 
covi , come fono il Vefcovo pojlutat» d’ Ofna- 
bruck j quando l’alrernativacade fopra un Prin- 
cipe della Calàdi Brunfuvic della Religion Pro- 
te/lante , e ’i Vefcovo poft alato di Lubcca , la 
cui ultimi poftuiazione hà fatto tanto romore . 
Quelli due Collegi hanno pretefo per l’adJietro , 
che quello delle Città non potefse decidere, 
quando vi fofle contefa fra gli Elettori , e i 
Principi i bensì doveffe acconfentire , quando fo- 
no d’un raedefimo parere . 

Ma fecondo lo fiato prefente degli affari dell* 
Imperio fi comunica da parte de 1 due Collegi 
Superiori à quello delle Città il parere uniforme 
degli Elettori « de’ Principi, e di quelli, che fo- 
no ancora comprefi nel corpo di quell’ ultimi per 
dimandare ileonfenfo di quel terzo Collegio, il 
quale non volendo conformarvi!! il Direttore 
dell’Imperio fpedifee nelle folite forme il parere 
de’ Collegi , degli Elettori , e de’ Principi , infe- 
rendovi efprdfamenre l’oppofizione delle Città 
Imperiali , affinché l’Imperatore , fe gli par pro- 
prio, proccuri d’indurlead unirli cogli altri due 
Collegi» come hanno offervato il Londorpio, el’ 
Agema) ero . Quando anche tutti trei Collegi fo- 

F 4 no 


f II Rè di Boemia al prefente ha fede nel Col- 
legio Elettorale . V 
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_no ci’uo meckfimo fentimento fopra un affare mef. 
(o in deliberazione , ciò non ha la forza d’un 
Decreto dell Imperio , fe non dappoiché Vitupera- 
toreri ha parimente predato ilfuoconfenfo. 

L Imperatore lolo cogli Elettori ha diritto di 
convocareladieta , e di farvi la prima propofi- 
Zion generale. Quelli, che egli manda per avervi • 
Japrefidcnzaà fuo nome, quando non vili ttova 
inperfona, li chiamano Commeffarj. Il primo di 
qpefti Commeffarj dee edere un Principe delVIm- 
p^rio, acuì lì dà ordinariamente un Concommrf- 
fyrìod’una. mezzana qualità , ben verfato ne’ di- 
ritti , e ufi dell’Imperio Romano Germanico. Di 
quelli , che vi vanno à nome de’ Principi affenti, 
quel delI’EIettor di Mogonza tiene Tempre il pri- 
moluogo, e ha la direzione della Dieta. 

Oltre le diete * ed Affemblee generali dell’Im- 
perio ve n ha ancora di particolari , ediciafeun 
Circolo. I Circoli fono fpecie di generalità , òdi 
gran Provincie, nelle quali i Principi , Prelati 
Conti, Baroni, c Città , che le compongono , lì 
ratinano per loro comuni intereflì. La loro fonda- 
zione viene dall’Imperatore Maflìmiliano I. , che 
nell’anno 1500 divife la Germania in 6 parti, al- 
le quali diede il nome di Circoli. Quelli Circoli 
erano quelli di Franconia, di Baviera, diSuevia, 
del Reno, diVVeftfalia, e della baffa Saffonia . 
Nell’anno.1 y ii. vi aggiunfe quelli d’Auftria , di 
Borgogna, del baffo Reno, e dell’alta Saffonia. 
Carlo quinto fuo Nipote confermò quella divilìo- 
nc nella Dieradi Norimberganell’anno i yn. , e 
dopo quel tempo è Hata mai Tempre in ufof. Si 
giu- 

"f Oltre le .affemblee generali [ tra le quali v è 
iiflffemblea de' Deputati Deputat^pns TagJ 
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giudicherà facilmen te da tutto ciò , chehòdimo- 
Arato, che l'autorità dell’Imperatore non corrif- 
ponde alla fua Dignità j imperocché abbifogna d* 
un così gran numero di braccia per operare . Può 
egli bensì attribuire à qualche Signore il titolo di 
Rè , Principe , Conte , e Barone j ma non può 
egli folo dargli voce , e fede nelle Dier e dell’Im- 
perio . Meno ancora può egli folo levare la quali- 
tà di Principe, mettere al bando Imperiale , e fpo- 
gliare gli Elettori, Principi , e membri dell’Im- 
perio de’ loro ilari, e Principati . Di più i bifo- 
gna introdurre nuovi tributi ; concedere il diritto 
di batter moneta j alienare , ed impegnarci beni 
dell’Imperio i difporre di Feudi conlìderabili s far 
nuove leggi ; interpetrare , ed annullare le anti- 
che ì regolarci peli, emifurepertuttorimperia? 
trafporcare , cambiare , ò abrogare i Tribunali 
Sovrani * bifogna dichiarare la guerra in nome 
dell’Imperio, llabilire prefidj , e quartieri s far 
trattati di Pace , e di confederazione ,• fortificar 
qualche Piazza fulle Terre deU’Imperio ; mandar, 
e ricevere un Ambafciatore ,• tutte quelle cofe non 
poffono fard dall’Imperator folo. Sono diritti , 
che non può efercitare , che unitamente cogli 
Elettori, ò pure con tutti i membri , e flati dell* 
.Imperio. 

Non già perche il potere degl’imperatori non 
folle una volta più vado, enonpaffafle eziandio! 
limiti , chele leggi dell’Imperio gli preferiveva- 
no . Carlo quinto di fua propria autorità fpogliò 
de’ Principi, eraife de’ Vefcovi al Bando Impe- 


e quelle de' Circoli , vi fono ancor* dello 
ajfemblee [epurate degli Elettori , de' Prin- 
cipi . de’ Conti 
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tuie. Rodolfo fecondo, e Mattias giudicatomi 
diverte caufe » la cui decisone apparteneva agli 
Stari ; e Ferdinando fecondo condannò foloil Car- 
dinal di Clefei , i Duchi di Mekelbourgo , l’Elet- 
ror Palatino j e l’Elettore di Treviri i ma gli altri 
Imperatori fcrono più moderati * perchè furono 
tnon felici i e Ferdinando 1 II . rimiaziò col tratta- 
to di Munlter à quedo potere ufurpnto per confer- 
mare il legittimo , e per non fomentare i giudi fof- 
pctti , che erano dati conceptiti d’un difegno ere- 
ditario, che credevafì edere negl’imperatori Au- 
striaci di perpetuare l’Imperio della lor Cafa . 

. i ' ‘ . »**’ . i 

§ . t. 

.. . . . « ../ v 1 1 * . * 

tó jluiio MI Jus pubblico dello Staf» Mll' Impo- 
rto , e. iella libertà Germanica neeejfari» 

. per la cognizione della Storia 
di Germania . 

». ' • • * • 

T Uttoquedo racconto particolare fè vedere, 
che è molto difficile il conofccre la polizia di 
chiedo granCorpo i ci vuole qualche cofadi più 
indrurtivo/e vuol faperfi efattamedte la doria del- 
l’Imperio .Non è una Monarchia ordinaria, nè una 
femplice Repubblica, ma un compodo dell’uno , 
e'deiraltro , ciafcun membro del quale non ha me- 
no che il Capo delle prerogative particolari . Dob- 
biamo dunqueapplicarci prima à prendere giude 
idee di quelle prerogative ; poiché vi il difeopre 
quali Tempre la cagione de* loro moti , e delle loro 
guerre ò intedinc , ò foredierc . Cosi pure per 
qued’unicadrada poffonodifeemerfi i divertì inte- 
reffi de’ membri deirimperio . Bifogna per riufeir- 
vi , far tré cole principali . 

I. Stu- 
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t, Studiare fucrintamente il Jus pubblico deli* 
Imperio. 

li. Formarli un difegno dello (lato di cura la 
Germania. \ 

III. Saper precifamente in che confitte la liber- 
tà Germanica , cioè la giutta limitazione de’ di- 
ritti del Capo , come de* membri ; «conoscere à 
qual ufo può , e dee fervire quella libertà negli af- 
far idi queH’Augufco Capo . 

1.11 fus pubblico delrimperiò non è tanto un ra- 
mo dei Jus naturale e del Jus delle gemi , quan- 
to le leggi mutabili , e arbitrarie ft abili te dal 
Corpo Germanico pel bene j e utilità del Corpo 
in generale , ediciafcunmembro in particolare . 
Qucfto Ju$ 3 il quale hà principi affai ftabil» s non 
lafcia d’cficr Soggetto alla mutazione s almeno in 
alcune deile fue parti s quando accade qualche 
moluiloaeliella forma, « nel gOvettio-deirimpe- 
rio ; iiche nort-deefatfi , che di confenfo de’ tré 
Collegi dell’Imperio ^ ciafcun de* quali procede 
fecondo la plurolità de* Suffragi . Quefro jus può 
ftudiaffioellefonti, che ora accenniamo. La prima 
fi «ilCodice delle antiche Leggi pubblicate dall* 
Erotto , e dal Lindembrogio . Contiene le leggi Im- 
periali , e Capitolari fatte nel tempo de* Carlo- 
vingi . La feconda fi è la raccolta delle antiche Co- 
ftituZioni Imperiati pubblicate dal Geldtfio . Ben- 
ché alcune ddk leggi contenute m quelte due pri- 
me opere fieno annullate * poflono nondimeno ef- 
fere 01 qualche utilità ; imperocché ri fi trovano 

ò le 


* £ Legts ] licn ni am vim oblrgandt noi * 

habeant , Ad jus rame n «mite fnblicum co - 
guofcmdnm mtdtum frodtrunt . RacheliuS 

in Olio Noviomag. p. 40. 
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è le ragioni, ò i principi del Jus pubblico moder- 
no . Debbono però leggerli * con qualche cauteli 
le cofcituzioni Imperiali del GoUafto , perchè vien 
accufato , che abbia inferito leggi falle frale vere, 
che ha raccolte . . , „ 

Le Cofiituzioni Imperiali pubblicate dal Gol- 
dado arrivano fino al fecolo XII. Indi ritrovanfi 
duealtri Codici del Jus di Germania, l’uno de’ 
quali è chiamato Speculum Juris Saxonici , e l’al- 
tro pofteriore chiamato Speculum Juris Svevici , 
five Fr anconici . Que lli due Codici hanno data oc- 
cafione alla fondazione de’ due Principi Palatini 
di SalTonia , e del Reno , de’ quali vien fatta men- 
zione nella Bolla d’oro di Carlo IV. Quelli due 
Palatini, i quali hanno la qualità di vicari delC 
Imperio efercitano ancora nel tempo dell’Interre- 
gno la giurifdizion giudiciaria , ciafcheduno nel 
Diftretto , in cui gli antichi Diritti Saffone, e 
Suevo fono fiati perl’addietro , ò fono ancora al 
dì d’oggi in vigore . 

Finalmente s’è pubblicata poco fa una nuova 
Compilazione delle Coftitutioni , e Recetf. dell' 
Imperio fatta dal Baron d ’Andoler Configliere Im- 
periai Aulico. 

Siccome quella Raccolta è in linguaggio Tedef- 
co , così farebbe da defiderarfi , che un Valen- 
te Iurifconfulto volelfe prenderli il fallidio di tra- 
durla in latino. Vi fi trova per ordine alfabetico 
tutto ciò , che ècontenuto ne’ Recefi dell’Imperio; 
le Capitolazioni degl’imperatori dal Regno di 

Car- 


* Quia vero Goldaftus promifeue illas congcffìt , 
cum judicio legende fune , ne fiSie prò veris 
accipiantur . Rachelius in Qtio Novio- 
mag.p. 40. 
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Carlo V. , la Bolla d’oro , il Concordato dell* 
Nazione Germanica , la Pace pubblica , e di* 
verfe altre memorie ncceflarie pel Jus , e per la fior 
ria dell’Imperio. 

I principe certi , fopra i quali il Jus pubblico 
di Germania è principalmente appoggiato fono I. 
La Bolla d'or» inftituita dal famoi'o Jurifcohfulto 
Bartolo. %. Le Capitolazioni imperiali i ?. Lapid- 
ee pubblica. 4 . La pace Religio/a . y. I Trattati di 
Wefffalia , di Nimega , e di Rjfvvick. 6. 1 Receffi del? 
Imperio . Non parlo dell’altre Ordinazioni , nè 
delle decisioni della Camera imperiale , e del Cm*- 
figlio Aulico dell’Imperatore ; imperocché l’auto- 
ricadi quelli Tribunali non riguarda fenonledif- 
ferenzede* particolari f , e non lì dilata intorno 
alle Regalie -, diritti , c prerogative degli flati 
dell’Imperio, la cognizione de’ quali è unicamen- 
te rilerbata all’Imperatore , eà i tré Collegi dell’ 
Imperio . 

La Bolla fero , così chiamata à cagione del 
Sigillo d’oro , da cui c fìgillata , è un editto, ò 
Conftituzione, che l’Imperatore Carlo IV. pub- 
blicò di confenfo dell’Imperio per l’utilità del- 
la Germania. Vi fono entro i diritti, le incom- . 
benze, e le prerogative degli Elettori in genera- 
le, e in particolare. L’intenzione di quell’impe- 
ratore, e deirimperio , quando fi fece quella leg- 
ge così rifpettata , non era altro , che di porre i 

fon- 

- — . ii ili . 

■j* L'autorità della Camera Imperiale , e del 
Con ftglio Aulico non riguarda folamentele 

, differenze de' particolari , ma eziandio de- 
gli Stati dell'imperio , purché non fiino fo- 
pra affari criminali , ecclef affici , e priva- 
zioni di Regalie . 
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fondamenti ilabili del potere » e dell’ autorità. Elet- 
torale ». odi conferuare nelimedefimotetopoin per- 
petuo la dignità d’imperatore puramente , e libe- 
ramente elettiva , benché fembri » eh* dopo alcu- 
ni fecolifi ftabiKfcaadai fenfibilmence il contrario 
4 fpefe di quella legge , e della libertà Germa- 
nica . Carlo IV» che s’era mollrata cosi ^an- 
te pel mantenimento di queftalegge, fu il primo 
àcontravenirvi . Indufie gli Elettori à fargli fuc- 
ccderc fuo figliuolo VVeueeslao , il quale non 
aveva» che dieci anni » e pel fuffragio protnife à 
ciafcheduno di loro * cento mtla ducati . E sà ogn’ 
uno», che da Alberto fecondo ufeito dalla Cafa 
d’Auftria fi fono eletti fenza interruzione, tutti gl' 
Imperatori fudeguentid.lla medefima famiglia . 
E flato permeilo eziandio agl’imperatori- viventi; 
una fpecie di Coadiutore » e Succedo re immuta» 
bile lotto il nome di, Rè de’ Romani* contrai’ 
cfpreda proibizione della Bolla d’oro. 

La troppo vera » e troppo- giuda' apprat- 
itone » che ebbero gli Elettori di vederli fog- 
getti cogli altri Principi », e fiati Imperiali > 
dopo aver una volta mede in mano ad utu Si" 
girar podence le redini dell’Imperio > fece lo- 
ro penfare à mettere giuili confini all’auto- 
ritàdi quello » che fc e gl lederò per loro Capo 
Rinovarono dunque l’antico ufo delle Capitola- 
zioni » che fi fanno difcepdere dalla famo/a con- 
venzione di Coblentz nell’anno 860. con cui Lo- 
dovico- il Germanico- promife- di non deliberar, 
niente nelle materie importanti » che riguarda- 
vano i fuoi fiati Ecclefiafiicì » e fecoUri » fenza 

. : il 

— v • — — " — : 

* Vide Conringium iu annotatio», ad Lampadii 
parte/» 3 • cap . 1 j . é, . 
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ilforo Configlio,. econienfo. Indi cuirona dunque 
quelle convenzioni sì note lotto il nome di C*pi> 
tolaxioni imperiali , c fono » come l’ha e (atti dima» 
mente moli rami’ ingegnalo, efbdo AutaredeHe 
lettere Svizzere , un Trattato compoSo di molti 
Articoli i. una fpecie di camaaeto, che gli Eler*- 
tori hanno eoo quegli che vogliono collocare fui 
T rono Imperiale Si obbligaegli eoo giuramen- 

33 to aH’oifcrvanza di tutti gli articoli di quel 
,, contratto : c olla loro inoffervanza , fcicglie i 
33 bxoi Additi dal giuramento reciproco! perde 
33 cu tti i dipeli , che halull’Imperioi imperoc- 
jj che 1 Imperia non gli è ftatocoafidaro , fe non 
33 con condizione, che oil'er vera quegli Articoli ■* 
33 Non fono fempre Lraedefirai. il' mutano fc* 
33 condq i tempi, e bifogai, fi aocre/cono , fi /cerna- 
„ no, come fi giudica neceffario per la Sicurezza 
33 dell’ Imperio, in ciò malcodiflerenci da i giuta- 
„ menti, che i Rè fteififucccflivi ^ ereditaci io«» 
j, no /olici fare , quando fono canfacrati , è inco- 
„ tonati. Gli articoli di quelli giuramenti una 
„ volta propofti dagli uomini. , quando- fi fono 
„ dati ad unafemiglia,rcftanafcmpxe gli ftelfi , 
„ e non fono piu /oggstti alla. loro cognizione . 
„ Iddio fola uè il Giudice. Quelli de’ Principi 
„ elettivi, trattati, che la Repubblicacambia , 
„ riforma , interpreta, reftringe , ò dilata iecon- 
3* do lì fua volontà , fono, fempre fogge ttial foa 
3» giudizio^ 11 capo, che ellahaicelDa, è fem- 
„ pre mallevadore ad eflà della foro.oifervanea 1 
3» ed eiTa ha fempre il jua ò d’ obbligarlo 
,, ad oifervargli , à di dichiararla decaduto , 
33 fe non gli oiferva . Nell’ elezione partico- 
larmente dell* Imperaror Carlo Quanto la rin- 
novazione di quelle capitolazioni *’ vitabilità fono 
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la' forma'd’un Contratto fcritto . Quello Principi 
era già affai formidabile per la Corona di Spagna $ 
che aveva in tefta .* c perciò Federigo Elettor di 
Saffonia avendo rifiutato l’Imperio , nonpropofe 
Carlo V. fe non con condizione , cheli litnitaf- 
fe il f*»o potere con una Cupinlaticne , che po- 
teffe mettere in ficurezza la libertà della Nazione. 
E un tal ufo lodevoli s’èpofcia felicemente con- 
tinuato per iempre nell’ elezione di ciafcun Im- 
peratore 

j L’Idea , che i Principi , e Signori Alemani 
avevano una volta della loro libertà, e della loro 
indipendenza , era cagione , che le diffidenze , 
le quali fra loro follevavanfi , non fi terminaf- 
fero il più delle volte , checoll’armi alla mano , 
principalmente nel tempo delle turbolenze fufci- 
tate fotto i Regni degl’imperatori Arrigo III. 
IV. ,eV., e Federigo I. e II. Siccome vedefi, 
che una tal confufione era per diftruggere il corpo, 
cosi gli fiati dell’Imperio convennero coll’Impera- 
tore fin nel duodecimo Secolo ad impedire una 
fimil Corta di ftrade di fatto, e di terminare fe- 
condo l’antico ufo nelle Affemblee generali del 
corpo tutte le difficoltà, che nafeeffero fra i mem- 
bri , e di faràmminiftrare à particolari la giufti- 
zia fecondo il diritto, e l’equità fenza difftmular 
maggiormente , che fi procedeffe per via di fatto , 
cperafiàffinamento. Le ordinazioni provenute in 
virtù di qucfto accordo fono note fatto il nome di 
Tace profana , civile , ò pubblica . Vi fi c aggiun- 
ta fiotto pene rigorofilfime l’offervanza di quefte 
leggi , e fono ftati effettivamente puniti ò col Ban- 
do, ò con pena pecuniaria coloro, che vi contra* 
venivano. 

4. La Psce religio/, • c una Convenzione , che 

fi fece 
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■fi fece io Parta via nell’anno i j j t, e fu pofcia con-* 
fermata in Augufta nell'anno ijj j, con cui l’Im- 
peratore , e i membri dell’Imperio Cattolici , e 
Proiettanti s’impegnarono à non far alcuna vio- 
lenza à i Principi , eStati , che a vertero abbraccia- 
te le novità di Lutero , ò perlifteflero nell’antica, 
e vera Religione . Si promifero ,cheruniorìe,che 
farebbe fra erti loro, non potrebbe erter turbata 
dalla diver/ìtà di fede. Si sa pur tròppo l’occafio- 
ne funerta , che diede mocivo à quell ‘accordo . Lu- 
tero pubblicati i Tuoi dogmi fu follentato da alcune 
Potenze dell’Imperio, tratte nelle fue opinioni dal- 
la fua dottrina comoda , e da’fuoi dogmi inganne- 
voli . Carlo Quinto caduto in fofpetto à Principi, 
c Stati dell’Imperio, di far fervir la Religione a* 
fuoi interertì , colfe quello pretella per foggiogar 
la Germania , e vi farebbe forfè riufcito lenza il 
foccorfo della Francia , e ’l valore del Principe 
Maurizio Elettor di Saflonia . I due Partiti fianchi 
della guerra, chefeguì, fecero nell’anno ijyi. il. 
trattato di Paflavia , con cui l’Imperatore * oltre 
Li liberazione del Langravio d’Aflia , arredato 
contea la buona fede , concedè molte cofe in favo- 
re de Luterani chiamati F rote fanti per averprote- 
flato contra i Receflì della Dieta di Spira , che ob- 
bligava tutti i Membri fudditi dell’Imperio à con- 
formarli all'antica dottrina . Quett’è quel Tratta- 
to , come l’accenna * un Autor Francefe , che 
fojfono chiamare il vero fondamento della toro liber- 
tà , che hanno avuta intera dopo quel tempo . In 
fatti quella rranfazione fu (labilità , e conchiufa in 

G Au- 

■ ■' fc, — — . — . — . _ 

* Il Mez.eray s Compendio della Storia di Francia 

% fatto Arrigo fecondo , e dopo Ini l'Hci fi nella 
fua ftoria dell' Imperio all’anno 1 jjx . 
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Augii Ad nell’anno 1 5 Jf.Queft’èil doppio tratta* 
to, che è divenuto fi celebre forra il nóme di Tace 
Religiofì* dilatata ne’ Pretefi-Riformati , è C alvini- 
fti colla Pace di Weflfalia . 

5. Dopo una guerra , da cui la Germania fu agi- 
tata pelrorfodi trentanni , furono cortchiufì due 
trattati di Pace nell’anno 1648 l’uno in Munfter , 
e l’altro in Ofnabrug . Quelli due trattati fono or- 
dinariamente chiamati la Tace di 'Wefifali a. I Re 
di Francia, e di Svezia furono i principali Promo- 
tori di quella Pace , chehaafTicurari gli Elettori, 
Principi, eSrati dell’Imperio ne ? loro diritti Ter- 
ritortali , e nella loro li berci , à cui erano (lati da- 
ti gran colpi nel corfd d’un fecolo . La libertà Ger- 
manica è flati ancora confermata da i tlattati di 
Kimega , e di Ryfwick , che non hanno minor for- 
za nell’Imperio del trarrlo di Weftfalis . 

6 . 1 Recejfi dell'imperio fono , come li si , le 
Coftituzioni , e i Decreti , de’ quali i Principi , e 
Stati dell’Imperio fono convenuti nelle Aflemblee 
generali del Corpo Germanico coll’Imperatore , 
lenza il confenfo del quale le rifoluzioni de’ tré 
Collegi, benché preie unanimamente, non hanno 
forza di legge pubblica . 

L ’ Arumeo è flato uno de' primi , che ha intra* 

. dotto nelle Scuole un trattato metodico del Jus 
pubblico dell’Imperio . Può leggerli con alcuni 
altri de’ p ii celebri Aurari , che hanno fcritto in- 
torno à quello Jus ; epotrebbonoeflere il Dieteti- 
co, il Rumelin* , il Mylero , lo Sttauchio , l' V go- 
tte , il Rrtfichio -, V Ermes , il Boccierò , il Befoldo , 
ilTihtnttro , lo Schutzio , il Tefiatore , il Lhema- 
no ; le lettere del Forflnero , e deir Oldembourg maf- 
cherato Torto il nome di Burgoldenfis , intorno al 
Trattato di ’Wefifalta colle memorie fegrete di 
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quella Pace [ Arcana Pacis W efiph alita } flam- 
pare nell’anno 1698. 

Tutto quello Audio dee effere preceduto da una 
Jnftituzione al Jus pubblico 3 che fia chiara , e fuc- 
cinra. Quell'èia vera maniera d’imparare tutto il 
Juspubblico con qualche metodo . Il Vìtriario col- 
le Note del Pfeffingero 3 lo Schuvedero 3 lo Schifa- 
to 3 lo sprengero , e 7 Rezio hanno della chiarezza 
unita ad una lunghezza proporzionata » inftruifco- 
no lenza recar fallidio .Ma vi l'ono due Autori fui 
Jus pubblico dell’Imperio •, che debbono leggerli 8 
è almeno confultar li fopra tutù gli altri 1 e fono il 
Ornato 3 e'I Conringio . Non dico niente in.. loro 
lode 3 per timore di non commendare con forza i: t 
energia ballante due uomini celebri , che da tutta, 
la Germania da gran tempo fono flati fempre am- 
mirati.. . , . - • , 

II. Circail difegno dello flato dell’Imperio * 
egli ferve à conofccrne particolarmente il Capo , e 
i membri j la differenza 3 ò l’uguaglianza 3 che 
trovali fra loro > l’ordine de’ giudizj i l’autorità de,’ 
Tribunali % la forma del Governo , ed eziandio la 
lloria delle Cafeconfiderabili di Germania - Può 
leggerli à quello fine il Limato , lo Schuvedero . ± ò 
alcuno degli Autori 3 che abbiamo citati . La no- 
tizia del l’Imperio dell’ //ra&af potrebbe ferv ire, f$ 
folfe meno dilfufa (opra ciò , che è mobile , e fé 
avelie parlato di ciò , che è permanente .. Dobbia- 
mo dunque applicarci à due libri , i quali nella lor 
giuda lunghezza dimollrano ciò 3 che contiene I* 
imhoff, e polfono fupplire à ciò f che gli man- 
ca . Il primo lì è la d>^ er(a ^ione intorno 
allo Staro dell’ Imperio fcritta da ima mano 
incognita 3 ma dotta , e giudiziofa . Queft’ 
Autore ha prefo il nome di Severino di Mon- 

G * . * 4 . 
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xambuno * . Ciò, che egli ha fatto, è fcritto con in^ 
gegno, in maniera chiara , fuccinra , ed inftrut- 
tiva. Non ha quell’erudizione faftofa , e quelle 
tiratroni tanto nojofe nello Audio di molti Jurif- 
confulti Tedefchi . La lua lettura dee elfere accom- 
pagnata, ò fegurta dalle Note , che hanno fatto 
intorno à quell’opera un altro Scrittore mafchcrato 
fortori nome di Pacìfico * à Lapide , e Giovanni 
Giorgio di Kulpis. Moftrano con diligenza , e con 
dottrina profonda le di vcrfe mutazioni, e le vicen- 
de accadute nello flato , e la forma del Governo 
dell’Imperio Romano Germanico . Dobbiamo po- 
fcia applicarci alla feconda parte della ftoria dell* 
Imperio, pubblicata dall’ Heififii libro fcritto con 
molta efattezza , e brevità . Può eziandio vederli 
utilmente la notizia dell'Imperio del Boeder o, non 
già come un libro, ma come la tavola, e l’Indice 
degli Autori, che hanno fcritto intorno al Jus pub- 
blico. Bifogna averne neceflìtà per fervirfene; la 
lettura è molto faticofa , benché vi iia del profit- 
to nel leggerlo . 

III. La libertà poi della Nazione Germanica 
non fi ritrova intera meglio che ne’ libri . Ivi con- 
vien cercarla, volendo faper qualche cofa , nella 
iìoria di quella Nazione . Potrebbe prima prer.der- 
fene una leggiera idea nell’introduzione dello 
Schuvedero , e nel terzo libro dell’inflituzioni del 
Variar io . Dimoftrano elfi idiritti del Capo , e de* 

mem- 


* Quefi'Opera fi attribuifice al Baro n di Buffen- 
dorf noto per altro per molte buone opere : 
ed ella è fiata parimente ftampata fiotto il 
nome di lui nell'ultima edizione . 

.** Si attribuificono quefte Note all' Cldembottrg » 
vedete il Catalogo . 
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ittétììbri di quell’augufio Corpo ,• imperocché la 
libertà dell’Imperio non confitte, che nella giu» 
fta limitazione de’ diritti , e delle prerogative pro- 
prie all’Imperatore , agli Elettori , Principi , e 
Stati, che lo compongono . Ma Accoro e tai libri 
parlano pluttofto della libertà , che godono aldi 
d’oggi quelli Popoli , che di quell’antica indipen- 
denza, che gli rendeva il terrore de’ loro nemici , 
così noi dobbiamo oltre li fudetti leggere quattro 
altri Autori, che hanno fpiegato tutto ciò , che 
fi poflfa sù quello punto fapere . 

E’i primo mafcheraro, come abbiamo già det- 
to, fotto il nomedi Pacifico * Lapide , hà fatto una 
ftoria della libertà Germanica , nel quarto, e no- 
no dilcorfo delle fue note fui libro di Severino di 
Monzambano . Ne dimollra beni (fimo le variazio- 
ni: la rapprefentalottole fue differenti faccie , e 
fàconofcere dallo fiato , in cui ella fu un tempo, 
quello in cui di prefente fi trova . 

Il fecondo è quell’ illufire * incognito Ippolito 
à Lapide , nome terribile alla maggior parte de’ 
cattivi miniftri. Raro è quell’ Autore , {opra cui 
fi fia formato piu dtverfo concetto . L’eccef- 

G ì fo*, 

* Non fi hà certezza , fe quell’ Autore folfe Te- 
defco . Varia funt variorum de hoc Hyppo- 
lito pudici*: alti Polonum , alti Svecum , 
nonnulli Germanum -Attciorem ejfe perhibenti 
Quidquid de eo fit , id certe vero eft perfi- 
mile fcriptorem illum Svecis fuijfe a fecre- 
tis , ipfique ex Archiviti magnorum Prin- 
cipia» fiyli fui arma fuijfe fuppeditata . Pa- 
cific. à Lapide in Severin. de Monzambano 
difc.i. Ho trovato qucfta nota manufcritta 
fui principio del libro d’ Ippolito à Lapidea 


mi M E T O D O P E R 

fo*, à cui giunfe il giudizio finiftro , che fe n’« 
fatto , gli è fenza dubbio più onorevole delle lodi, 
che gli fono Ilare date . Quelli , ne’ quali regna 
più l’equità 3 ne hanno parlato moderatamente , 
e hanno faputo diftinguere quell’ acerbità di ftile , 
à cui s’abbandona un poco t roppo , dalla verità de* 
fatti, e dalla proprietà delle pruove 3 dicuififer- 
ve. Bifogna però notare che il fuo libro non è fatto, 
che per le grand’anime i egli è troppo fuperiore 
alla capacita deU’anime volgari * . Ad ejus le£Uo- 

nem 


Drartfe minifter Svecicus cft au&or hujus 
libri, fub fidticio nomine Hyppòliti à Lapi- 
de, tede Joan. Balthal. Braun de magiftra- 
tuc.?.§. z. n. 4. 

t &&&° libro è flato ultimamente tradotto 4* 
Francefe col titolo d’interefli de’ Principi d* 
Alemagna da Gioachinno de Tranfée , 

* Ambafciadore del Rè di Svezia . 

* Non v’ hà giudizio più forte del feguente, che 

c del Boeclero : Fervente bello novijflmo 
Germanico , Hyppolitus quidam d Lapide 
fcripfit deforma , & Rat ione Status Impe- 
dii Romano-Germanici , ficut partium bel- 
lantium uni commadum videbatur . Hoftem 
hoflilia lo qui , non putabatur illicitum . Et 
, de forma ér fiatu quidem Imperii tea tradi 
in ilio libro periti anima dvertent , quante 
fcriptor , nec lector ufquam intei libati feri - 
ptor pretore a nec intelligi voluerit . Dicere 
tnim aliquid volute , nehiatumrclinqueret: 
non quid definir et hnbuit , a ut apud fe con- 
flitwit. Bocci. nor.Imp.Rom.Germ.l.i i.c.a. 

* Paci ficus à Lapide in Severi/t. de Monzamb a- 

»# difeurfu i.num, 6. 
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ntm nonnifi animi- illufircs acadere debent . 

Gli altfi due fcrittori fono l’Autore delle lette- 
re d’uno Svizzero ad un Francefe , e I* Autore delle 
aggiunte al mariifèlto dell’Elettor di Colonia . 

La notiti* pr^fa in quelli Autori dello (lato 
deirimperioj <e della libertà Germanica potrà da- 
re qualche idcadegl'mcerefl» della Germania fi uni- 
formi nel riguardare (blamente il. Corpo in genera- 
le: e fidivi/! ,6 pur fi contrari nel confiderare tut- 
ti i Principi in particolare . Lo lludio del Jus pub- 
blico può /«‘vira qualche Cofa ,• ma v’ ha certi ie- 
greti di politifa , che non pofiono faperfi , che co* 
Negoziati. I libri danno ipnncipj , e yannofino 
jd un punto fi fio , e limitato ; tutto il refto noa 
puòapprendcrfi, che nel maneggio degli affari . 
Sono mifteri , che l’ufo difcopre , e la prudenza 
impedifce di pubblicare. In rantolo ftudio di tali 
princìpi è affolutamente neceffano non (blamente 
a MiniUri di tutti i Principi di Germania , ma 
eziandio agli Ambafciatori , agli Inviati , ed à 
Refidenti degli altri Principi dell’Europa preffo à 
j membri, e fiati dell’Imperio; e .decedere com^ 
la prima chiave dc’loro Negoziati. 

$. $. 

Stari* deli' imperio di Germania . 

. < • 

N On abbiamo niente di Certo fulla ftoria de’ 
primi popoli, che hanno abitata la Germar 
ma . E molto tempo , che fi èoonofiriuta la falfità 
delle favole del pretefo Strofi , ò piuttofio dell’ 
Impoftore J.nnio di Viterbo . JLe guerre de’ Romani 
con que fi i Popoli hanno aperta l’occafionc di (aper- 
ti e qualche cola di certo • Giulio Ci/are , e Tacito 

G 4 fono 
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fono gli Autori , che ne hanno parlato con mag- 
gior efattezza j ma dopo erti vede/5 un gran voto 
nella flona Germanica. Deelì il più , che fe ne 
trova , à certi Religiolì più applicati à defcrivere li 
progre/To della Rcligion Criftiana , e la fondazio- 
zione dell’ordine monaftico in quelle valle contra- 
de, che à far conofcere le azioni famofe de’ Sovra- 
ni, de’ Principi , e de’grand’uomini, che vi fono 
Rati. La maggior parte di tali fcrittori fono rin- 
chiufi nelle compilazioni degli Storici di Germa- 
nia pubblicare dal Piftorio , Reubero , Frebcro , Gol- 
Àufio 3 C mi fio , Lindembrogte t Urftijto , Stbiltera . 
Meibomio , e Leibnitxio. Quelle raccolte non con- 
tengono, che la ftoria dell'Età di mezzo dell’Im- 
perio , cioè i tempi , che fono feorlì da Carlo Ma- 
gno fin al fine del XIV. fecolo. Un tale Audio, che 
ci appartiene meno affai della ftoria degli ultimi 
frcoli, dee effer filtro fuccinramenre , e in altri 
fcrittori , che quelli , che fono comprefi nelle Rac- 
colte, di cui abbiamo parlato , Altrimenti fareb- 
be da temer/?, che fi perdeffe in difeufltoni , e in 
letture inutili il tempo, chedee impiegarfi nel pe- 
lar maturamente i punti confìderabili di quella fto- 
ria , od: quella dell’altre Nazioni.Queglt fcrittori 
però po/Tono utilmente fervire pel Jus pubblico di 
Germania più purgato nell’ordine tenuto da Prin- 
cipi, e flati dell’Imperio , che hanno regnato in 
que’ primi tempi, di quello, che poi fia ftato . 

Potrebbe dunque leggerli la ftoria dell’Imperio 
dell 'Heijf. Ella è fcritta con una buona,e giuda ma- 
niera, benché molto in compendio. Potranno fer- 
vire in calo di bifogno la ftoria univerfale del clu- 
'verio , gli Annali di Baviera òelVAventmo , ò la 
Cronica di Spira del Lebmrno , il quale ha rinchiu- 
fo con molta erudizione , e giudizio nella ftoria 

par» 
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particolare di Spira, la Teoria generale di tutta li 
Germania, e lediverfe mutazioni fuccedute nel Jus 
pubblico deH’Imperio Non parlo qui della nojo- 
fa , e fciocca fioria de’ primi tempi dell’Imperio 
pubblicata dal Vorburg in 1 1 . volumi in foglio . Un 
ingegno giufto, e fodo può appena pronunziare il 
nome d’un lìmigliante fcrittore , Ma bifogna fopra 
tutto applicarli alla Teoria d’Occidentc , e del Re- 
gno d’Italia ferina sì giudiziofamente dal si* 

gonio . 

Dopo una lettura efatta d‘una , ò molte di que- 
ft opere , bifogna fidarli ne’ principali punti della 
ftoria deirimperio , e ne* Regni , ne’ quali vi fie- 
no fiate più famofe rivoluzioni . 

La ftoria del nono , c decimo fecolo pubblicata 
dal Boeclero è quali la fola , che debba leggeri! 
per que’ tempi lontani . Bifogna poi dilcendere al 
duodecimo fecolo 3 e fermarli à confiderarele con* 
tefe di Federigo I. , c del Pontefice Aleflandro ter- 
zo. 

■ Federigo fecondo , che venne nel fecolo fuflè- 
guentenon merita minor attenzione. Quello Pria* 
cipc unì tutte le virtù di Federigo 1. fuo Avo ad 
alcuni difetti , minori aliai però di quello , che 
ne hanno pubblicato i Tuoi nemici . Anche tri 
quello Principe , e iPapi di que’ tempi palfarooo 
gravi discordie . La ftoria Francefe di quello Impe- 
ratore , che s’è pubblicata, è brevilfima da leggerli: 

• onde bifogna vedere ciò, che ritrovali nella rac- 
colta dclYVrftiJit, nel dilcorfo , che ’l Ci/noro hi 
fatto intorno à quefto Principe,con le lettere di Pi*- 

■ tro dallo vigne fuo Cancelliere , come pure ciò che 
ne hi ferino il P. Alt [[andrò nel XI II. fecolo della 
Tua ltoria Eccleliaftica . 

• Il Regno di Lodovico il Bavaro è uoo di quel* 



■J" Si trovano raccolti nel fecondo tomo del feto li- 

tro', MoQarchuS.Rora. Imperiò. 
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m&rico j decaduto da tutti gli onori , e da tuttd 
le dignità i difpenfarono i Popoli dall’ ubbidir- 
gli ^ C comandarono à Principi * che n eleggete- 
lo un aitro .. Ciò diede! motivo agli Elettori * c 
Principi dell’Imperio di raunarfi in Rentz fui Re- 
no ncirannO 1 $ 3 3 . Ivi fecero coriofcere con un at- 
to pubblico i che dopo la traslazione dell’Impe- 
rio Romano alla Nazione Germanica * che fi fece 
fotto gli Imperatori Ottoni* doveva tenerli come 
Imperatorelegittimo , e munito d’ogrii Tuo potere 
quegli* che folle eletto dagli Elettori dell’Impe- 
rio indipendentemente dalla Cortesi Roma . Che 
H capodelia Chiefa aveva fedamente il diritto d' 
Incoronarlo cón una cerimonia , la quale non con- 
feriva * ma fupponeva nell’Imperatore eletto la 
dignità imperiale . Alcuni Elettori però non ap- 
provarono quefta dottrina* ed elelfero nell’anno 
ij4(§.per Imperatore Carlo IV. della Cafa di Lu- 
cemburgó* e Rèdi Boemia. 4 - « .. 

Quello Principe fi fece ricevere , « ricooofcere 
dopo grandi òftacoli , che fuperò fi per l’interpo- 
fizionedel Papà* che per l’oro, che donò prodi- 
gamente à tutti quelli * che potevano fargli olla- 
colo, ò fervido . Ebbe un rifpetto così profon- 
do verfola Chiefa * che fù chiamato ? Imperatore 
de Preti e colle fue Lettere patenti fpedite per 
Innocenzio V. obbligò i Tuoi Succeflòri à riceve- 
re dal Papa là confermazione della lor Eiezione., 
e la Corona Imperiale ; cofa interamenteoppofla 
al Decretodeirimperio dell’anno 1338. di cui ab-, 
biamo parlato di fopra . E vero * che nel progreffo 
del tempo non fi badò punto à quell© Decreto di 
Carlo IV. , ma bensì Tempre alla Regolazione 
fatta fotto Lodovico il Bavaro . Carlo per foc- 
correre àibifogni, se’ quali la Tua immenfa libe- 
rali- 
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ralità l'aveva ridotto , annullò le antiche dignità } 
e fecondo , che gli fù utile, ne inftituì delle nuo- 
ve; fi appropriò il reforo comune, alienò le ga- 
belle , e l’entrate pubbliche , vendè i privilegi, 
le franchigie, e la libertà a’ Popoli. Fu detto di 
lui, che ficcome aveva rovinata la fuaCafa per 
acquiftare Hmperio , così rovinò rimperio per 
rimettere la fua Cafa in iftato migliore . Forfè per 
ciò Maflimiliano primo diceva , ficcome rifetif- 
cono alcuni Autori , che giammai la Germania 
non aveva avuta pelle piu fciauratadi quello Prin- 
cipe: Pefiilentiorem ili» peftem nunquam Ger- 
manie centigijfe . Bifogna però confeflare , che 
Carlo era un gran Principe. Adornò, ingrandì, 
emifeinbuon ordine le Città , come i più fermi 
a PP°§g* della poffanza Imperiale. Abbiamo già 
notato, che da Carlo fù pubblicata la Bolla d’oro M 
la qualecontiene trenta Capi, di cui fece vedere» 
venti tré primi in Norimberga alli diecidi Gen- 
naiodell’anno egli altri lette inMets nel 
giorno di Natale del medefimo anno . Con quelle 
regolazioni così utili fpenle ladifeordia, che tur- 
bava l’Elezioni , unì flrettamente l’Imperatore 
cogli Elettori , e ritenne gli altri membri dell* 
Imperio ne’ limiti del debito , e della fommiffio- 
ne . Carlo ne provò egli medefimo il frutto, e re- 
gnò ancora più di venti anni fenza che la Ger- 
mania folfe agitata , fe non da alcune guerre par- 
ticolari , che fi Svegliarono frà molti Principi , 
eie Città libere . 

L’Emulazione delle due Cafe di Francia , e d* 
Aullria dee farci lludiare la ftoria dell’Imperio con 
maggior efattezza doppo 1’ XI. Secolo. Queft’è 

il 


* Ioan. Cluverius in epitome nifi, ad a». 1368* 
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il tempo , in cui gli Imperatori hanno avuti degl' 
intereflì particolari , che gli hanno feparati dall» 
Francia; e hanno fatto, che per quelle due Cafc 
potenti , e per gli flati, che pofleggono , l’Euro- 
pa fia fiata in armi più di dugent’anni . Le guerre, 
che quelli Principi hanno avute per l’addietro , 
erano ò per fodentarfi contra i proprj lor Sudditi ,, 
che volevano formarei Corpi feparati , e indipen- 
denti j com’è poi fucceduco ; ò per difenderli da 
i Pontefici nelle differenze, che hanno avute coq 
eflb loro. 

Da Maflìmiliano 1. dee cominciare quello fi Li- 
dio ferìo , e attento della fioria dell’ Imperio . 
Tutto è quali da notarli nella vita di quello Prin- 
cipe, come in quella di Carlo V. e de’fuoi iuo 
ceffori . Gli Autori , chehannofcrittoò tutto, 
ò parte della loro lloria , fono in così gran nu- 
mero, Che farebbe inutile , enoiofo notargli qui 
in particolare. Io mi contentò di quelli, che hò 
medi nel Catalogo , che è nel finediqueft’Opero. 
Dopo quel tempo, come fi sa, il godimento della li- 
berti , e prerogative degli flati dell’Imperio Ro- 
mano-Germanico è flato ora turbato, corarida- 
bilito . Onde chi avrà fludiati i Preliminari di 
quella fioria vedrà bene i fatti , fopra i quali 
bifognerà fare maggior rifleflìone , che fopra 
gli altri à cagione delle mutazioni , che hanno 
introdotte nello flato dell’Imperio , ed an- 
che negl’intercfli dell’Europa. Non bada leggere 
gli fiorici Tedefchi , che hanno fcritte le vite 
di quedi Principi, bifogna ancora ricercare cer- 
ti fatti , che fi ritrovano negli Scrittori delibi- 
ne Nazioni ; debbonoaltresìfcorrerfilefcritture 
volanti, che difeoprono alle volte delle Angola- 
rità confiderabili , che faranno (cappate agli do- 
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nei principali , ò che cjucftì non avranno ofato di : 
ffcirivere per politica. ’• 

Maflìmiliano era uno de* gran Principi , che 
abbia avuto il Trono Imperiale. Non era meno 
commendabile per la;fua fetenza, per lafua pietà M 
per la lua ammirabile verecondia, che pel bell’or- 
dine, che ftabilì ntell'Imperio . Le parole d’uno 
de* fuoi dorici. Colle quali nota quanto ha data 
grande lafua caftità, fono così Angolari, che io. 
dima bene qui riferirle , Praeepit , dice il Cufpi-t 
niano, utmoxfibi jubhgaculum inducretur , neput 
dtn da c)hs poft mortem viderentur i ’-Erat enim omni- 
um mortalium ■verecundtjftmus ; ideo ut rumo un- 
quam ex Cubiculari jr fuis viderit nature. Opera e- 
xercentem . Nemo ncque me i tre , ncque egercre. Tate* 
affimi Medici ciuf urinam > dumegrotaretj vidi* 
rmt i tanta erat vcrecundta ; 

Carlo V. Nipote , e fucceffore di Marti miliano 
fu molto più grande per lefoe virtù militari , e 
politiche . Oflervafi , che fece cinquanta viaggi 
differenti s nove in Germania , fei in Spagna, fec- 
te in Italia, dieci in Fiandra , quattro in Fran- 
cia, due in Inghilterra , due in Affrica , otto fui 
Mediterraneo , due full’Oceano, Ebbe Fraocef- 
Col. Rè di Francia, e Clemente Papa VII. pri- 
gioneri ,* mife i Principi Medici in pofleffo del Du- 
catodi Firenze. Conquido gli dati di Napoli , 
di Milano, e di Genova. Prefe Tunifi , e rida- 
tali Muley-Haffen in quel Regno ; Non viene 
però lodato per aver opporto à Lutero folamente 
Teologi, e vani editti, edavergli lafciato tutto 
H comodo di fortificarli (otto gli aufpizj de’ Prin- 
cipi , e de’ Popoli, che tirava Tempre nelle fue 
nuove opinioni . i Verfo il fine del fuo Regno fi 
yide abbandonato dalla vittoria, da cui era dato 

i- < mai 
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mai Tempre fluito. Non ottante le di fiav venturo; 
che gli foprawcnnero ,confervò egli Tempre, nell* 
Imperio la Tua prima autori tacche aveva quali fatta 
indipendente , e Sovrana . Sranco finalmente d’el- 
fer Rè volle divenir fudditoj ma dubitali- , la 
quell 'ùltima condizione gli piaceli troppo alla 
lunga» Voglio credere, che con calunnia molti 
Autori abbiano imputato à quello Principe, che 
avelTe meno Religione ,che politica. Non vi è fòtt- 
damento ragionevole lull'accufadi LutexaniTm®, 
che li c formata contro di lui . Ella non ha indu- 
bitatamente più verità di ciò, che è fiato. detto 
in quello proposto de’ Tuoi Tucceflari , e di molti 
altri Principi della CaTa d’Aultria . E una queftk»- 
nè , che ’l Bayle ha claminata diligentemente nel 
fuo Dizionario Critico , c nè Capi i ai, , e rti, 
delle Tue Rifpcfie alle fueftioni d'un Provinciale 
tom. i. •. : 

Quello Principe ha avuti molti fiorici :, ma 
poco buoni . Il Saniovai è altrettanto cattivo , 
quanto Voluminofo . Alfonfo tC Vlloa , e Anto- 
nio di Tigueroa hanno Tcricto con più giudizio . Lo 
Stridano , che Òggi dì G firma , era trattato da 
mentitore dal medefimo Carlo V. * per relazio- 

nè’ <f alcuni Autori . Il Utl + non « riufcko 

r • " 4 


* Colomefiana nel Tomo 6. dell' opere deltEvremmt 
pag. 117. Stampa d’Ùll Onda 170 6 . 8 . 

’f Tanto anche dijfe il Varillas j quel cele- 
bre Mentitore , a parer medefìmo del. no - 
ftro Amore , mi tremate ddl’educazione 
de’ Principi pag. 17. e Salomone Teodoto 
mi ]no EnotiC. pag. *5%. dice > che lo Sfi- 
dano avea inferito nella fita fiori a 1 tooo. 
bugie per favorire Lutero V, H Caudate nel 
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bella ftoria , che ha pubblicato di queft’Ittì pete- 
tore , come nemmeno in molt’altre . Trovafi una 
parte degli Autori contemporanei di Maflìmilia- 
no, di Carlo V. , ed’alcuni de* loro Succedori 
nella Raccolta degli dorici di Germania pubbli- 
cata dallo 5 càrdie , e nel terzo tomo del Freg- 
herò. 

Gl’Imperatori della Cafa d’Auftria fuccedbri 
di Carlo V.fcguirono, quanto poterono , la fua 
politica , e vi fono più, òmeno riufcici fecondo 
che fono (tati fventurati , ò felici nelle loro im- 
prefe. Idue ultimi Regni debbono darci più à 
cuore degli altri . F uor che il Conte Galeazzo 
• Gualdo 3 gli dorici non ci hanno ancora fatto 
interamente conofcere l’Imperatore Leopoldo- La 
fua bontà fu fempre sì grande , che i fuoi mi- 
niftri nè prefero l’occaiione di indurlo à certe cofc, 
per le quali aveva naturalmente della ripugnanza A 
ei medefimi fuoi fudditife ne fono abufati fino à 
ribellarli contro di lui . Benché da dato felice , nel 
principio però dell’ultima guerra de’ Turchi è lta- 
to in pericolo d’edere fcacciato da tutti i fuoi Paelt 
ereditar). Ha mantenuti i Re di Polonia , e di Da- 
nimarca fui loro Trono ; ha prefervato gli frati 
Generali dall’ultima loro perdita , quando il Re 
di Francia d vide obbligato à gaftigare la loro in- 
gratitudine. Ha ricuperato tutto il Regno d’Un- 
gheria y di cui i fuoi Predecedòri non gli avevano 
lafciato , che un pochidìmo tratto. Finalmente 
ha obbligato il Turco à mandar Plenipotenziari a 
. , Vien- 

« * - - — - 

la Prefa^. della Stor. Belg. Ma fe ojferverete 
la Colomefiana 3 vedrete nell' ' annotazio- 
ne un giudi ciò diverfoy che ne diede il me* 
itftm* Garje V, 
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Vienna per dimandare la Pace . La Tua grande 
fperienza unica à Cuoi talenti naturali , l’aveva 
refo confumato in ogni fotta d’affari ,* ma la mol- 
titudine delle fue differenti idee hanno prodotto in 
erto lui un difetto confiderabili(fìmo,cioè un «cef- 
fi va irrefolutezza per tutte le cofe. La iua memo- 
ria gli fuggeriva troppi mezzi prò e contro in- 
torno alle materie piò importanti, che fi metter 
vano in deliberazione . Sotto il fuo Regno fi fono 
vedute molte rivoluzioni nel miniftero . Il Prin- 
cipe d'A vtrfperg , e di Lobkowìtx. perdettero tutta la 
loro autorità ; il fuo Cancelliere Hoger non con- 
servò il fuo credito intero principalmente verfoil 
fine della fua vita . Quelli , che fi fono mante- 
nuti maggiormente nel favorc,fono fiati il Principe 
di Forzi* fuo Maggiordomo maggiore i il Conce 
di Komftgg Vice Cancelliere dell’Imperio , il Con- 
te d 'Oetting Prefidente del Configli Imperiai 
Aulico, e ’l Concedi Stratmtn Cancelliere della 
lui Corte . Il rifpccto, che egli ha fempre avuto 
verfo la fanta ledergli è fiato affai giovevole in mol- 
te occafioni, ma particolarmente in tempo della 
guerra contro del Turco , in cui il Pontefice In- 
nocenza XI. gli ha fomminifiraci gran fufiìdj tan- 
to de’ refori diS. Pietro di Roma , quanto delle 
borfe del Clero de* fuoi Regni, ePaefi ereditar) • 
Il medcfimo Papa gli hà tcllifìcaca in altri incon- 
tri una grandi (lima benevolenza, Sopra tutto nel- 
reiezioni, che fi fono fatte in Germania, di molti 
Principi uniti d’intererte colla Cafa' d’Auftria . 
Vna fienile intelligenza colla fede di Roma fi trovò 
molto alterata nel progreflo del tempo , e crebbe 
talmente il difapore , che la Corte di Vienna fu per 
inimicarli colla Santa Sede Sotto il Pontificato d* 
Ale rtandro ottavo . Trattò egl i con molto rigore i 

H Pro- 
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Protefianri d’Ungheria. Parecchi Principi dell’ 
Imperio fifonofpeffofcarenati contro di lui. Hà 
fapuco però pèrtuadère gli Elettori Cattolici , e 
Protefiant'ad elèggere iuo figliuolo Giuftppe per 
Rè de’ Romani. 

L’AuguiiiCafad’Auftria, cheriene un luogo 
sì confiderabile frà i Principi dell’Europa , fi ritro- 
va in pofTefló dell’Imperio pel corfo di ?oo anni in 
circa. Alcuni hanno avuto arche il fòfpetro ma 
fénza fondamento , che abbia precefa l’eredità del- 
lTmperio . Hanno però detto , che per oliera ra- 
gione Maflìm Pano I. aveva il difegno d’innalzar 
l’Aufhia all’: lettorato.- CheCarlo V non poten- 
do ortenere da’ Principi/ Stari di Germania la con- 
tinuaz : one per Tempre della Corona Imperia- 
le nella Tua famiglia ha cercato nel Concilio di 
T»ento i dice Florimmdo di Remando , di farli con- 
cedere una f àf pretensone; che fi nalrrieiite fecon- 
do \\Tuano haceduto l’Imperio à fuo Fratello': 
Ghel’Arciduca MafTinrliano Gran Ma eftro dell’ 
Ordine Teutonico di concerto con Mattias fuo 
fratello hapropofio aH’Flcrtor di Saflbnia dt far 
ordinare, che gl’imperatori foflero in 1 berta di 
nominare un Succeflòre , egli Elettori inobbl go 
d’aggrad'tlo , e d< proclamarlo : Che Ferdinando 
fecondo ha mefiom delibera* one nel Configlio di 
guerra tenuto in Weimar di fottometrere rutta la 
Germania alleatiti! lue virronofe , e che il fenti- 
mento delTilly fi era, che bil'ognava incomin- 
ciare dalle Città franche; Che MalìmilianoDu- 
éi di Baviera è fiato ftab'litbnel Collegio degli 
Elettoti per appoggiarvi il partirò d’Auftria ; e 
Chei M ; nifiri di quefta Cala hanno ncompenfato 
còn eccello Un Iuriconfulto, il quale in un libro 
anonimo s’è sforzato di provare l’eredità dell’Ira.- 

perio 
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£crio colla legge, che riùiltadaqn lunga poffef*\ 
lo , e colla dipendenza dalla fceita ElecróraJe * 
che prertde tèmpre di mira i parenti più proifimi del 
Principe 4 

Perciò fcnza parlare di molte leghe formate, 
perla difefa della libertà , gli stati dimandarono, 
dopo l’Eiezione di Ferdinando I. Rede’ Kòmani 
che per ifcanfarela prefe rizione. tré Principinoli 
poteffc.ro effer fletti fuffcgueoremente d’una ileR 
fa fam glia . Si confutò lungamente prima d^cìeg-. 
gere Mattiàs . Si differì delezione di Ferdinando* 
j. agli {lati di Rattorta. coti certe (cufe -, che ave» 
vano della negativa. Eu determinata fecondo le: 
regole della prudenza più efatta quella di Ferdinào* 
do IV. Rè de* Romani coll’intervento di tutti gli 
S ari per regolarne le condizioni, t»me s’era rifoluto 
nel Trattato di Muniteti e finalmente fi conven- 
ne appena in quella di Leopoldo Ignazio i taato 
ciafchcdanpera gelofo della fua libertà. 

Nondimeno fi é iempre conofciiito , phe i Pcitir 
Cip! dell’ Augnila Cafa d’Auftria nop potevano le 
non difficilmente elLr l'pogliati dell’ Imperio l 
Imperocché póffedendo moire Provincie , e due 
Regni erano foli affai poffenti ptr difendere un<* 
flato come la Germania , attorniato da grati Prin* 
cipi » che l’affaltano j ò lo minacciano continua- 
mente Spartito in molti Principati, c Signorie , 
divifo in due leghe contrarie , la Cattolica, eia 
Protestate , e troppo pouero in generale , ben- 
ché ricco in molti Tuoi membri i per foccorrere al 
bifogno pubblico . Conciofóache le contribuzio- 
ni , ò gravi j ò moderate producono più lamenti , 
che dinaro , e debbono effere poco confiderabili 
circa le cariche s il che faceva dire al Cardinal 
Granitela, eh? Carlo Y. non cavayfi dall' Imperia 

H x per 
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per fa propria fu» fpefa il -valore tfuna j "empite * 

noce. 

La fìoria della Chìefadi Germania non èmet» 
bella di quella dell’Imperio Vi fi vedrà un Cle- 
ro, cherirrovarvdofì mediocre ne’ Tuoi principi s* 
innalza m un fubito mediante la liberalità degl’Im- 
peratori fino alla portanza fuprema de* Principi fe- 
cola» . H lecofe à poco à poco fono giunte ad u« 
Legno, chequafifi ha prefeotemenre nelPelezioni 
tanto di sguardo al pefo della follecitudine parto- 
fale, quanto alla qualità de’ Principi temporali . 
Continua oggi dì la Chiefadt Germania à mante* 
nerfi nel medesimo fiato à cagione de’beni, e del- 
le ricchezze . Dal che nafee , che i Principi Covra- 
si di Germania non hanno maggior ambizione % 
che di mettere n«41e Jor Cafe qualche Principato 
Ecclefiafiico . Si è veduto nel decimo fello fecolo 
il Capitolo d’ Halberliat nominar per Vefcovo 
il Duc a Arrigo Giuli» della Cala di Bruns Wic-Lu- 
oebourgo, benché non avelie, che due anni, e 
fuo Padre folle della Religion Protefiantej ma 
fuo Avo i’impeguòdi farlo allevare nella Reli- 
gion Cattolica . Bifognaconfeffarealcres» , chela 
maggior parte de* Capitoli fono isterelfati à fee- 
gliere per Arcivefcovi , ò per Vefcovi Principi 
potenti , che fieno in iliaco di difendergli contra le 
wfurpazioni de* Principi Procedami , che hanno 
giàtolri alla Germania molti Principati Ecclefia- 
ftici . Tali ufurpaziom regnavano nell’Imperio 
avanti le rivoluzioni fufeitareda Lutero . 

. Il Clero di Germania è al prefentemoltodiflfe- 
jrente da quello, che era una volta. Nacque egli 
fi povero, che eziandio nel principio dell’ottavo 
fecolo Corbiniano Vefcovo di Frifingen non ebbe 
in tutto il corfo della fuavita il- modo di mante- 
- i ntfre 
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fiere un l'olo fervitore i e nondimeno quedoCle» 
ro bilògaofo ricavò tanto dalla compalfione , che 
avevalì della fua miferia ; dalla dima , che gli 
acquidava la dretta olfervanza della difciplma 
Ecclefiailicas in una parola > dalla pietà de* Se- 
colari , fopra tutto di Carlo Magno , di Lodovico 
il Pio, e degl’imperatori Safloni, che in un (eco- 
lo , e mezzo lì fece eccedi vamen te ricco . Ma ì 
Vefcovì allora abufandolì dei loro beni s’immer- 
fero nel IulTo , e ne’ piaceri * fecero la guerra i 
Principi Secolari, opprelìero i Popoli, infulta- 
rono eziandio à Sovrani, e con quell’ordine lì con- 
citarono la werlìone, e l’odio pubblico . In altri 
tempi lì applicavano poco allo ftudio >■ trafeura- 
vano il Minidero , che gli rendeva Augudi i ripu- 
tavano come cofa indecente l’annunziare al Popo- 
lo la parola di Dio . Erano Vefcovi , edaveva- 
no vergogna d’elfer Preci < ma oggi dì cip è adài 
mutato. . , 

Non abbiamo Aorta generale della Chiefa di 
Germania , ma bensì molte dorie delle Chiefe par- 
ticolari , gran parte delle quali , che fono affai Ri- 
mate, pollono unite infìeme (upplire al manca- 
mento d’una doria generale. Dobbiamo ricorrere 
al Catalogo, che abbiamo meflo in fine di quell* 
Opera . Vi abbiamo notate quelle , che hanno 
maggior credito in Germania. 

La doria delle Provino* , e flati particolari 
dell’Imperio è affai utile a’ Tedefchi ,• imperocché 
e dendod quelle dorie fatte fugli Archivj rnedelìmi, 
de’ Principi, poìTono fommiqidrare molti lumi ^ 
che non ritrovanli nella doria generaceli quella 
Nazione. Ma quelli, che fono il rameii alla Ger- 
mania, non debbono lenza una gran necefluàeo» 
trare in tali particolarità alle volte tediofe « e che 
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cdnfumano molrq tempo. Il numero di quelli fio* 
rìci particolari è co$ì grande, chefarebbono foli 
una gran Libreria. Bisogna dunque rellriogerfi à 
pochi Autori. Può lceglierlì qualche cofa fri 
«quelli , che fononotati daU\Erz*/<>\ e dallo Stranio t 
il primo nella fua Libreria degli ilorici Alemanni* 
e'1 fecondo nella fua Libreria (lorica. Abbiamo 
inleriti nel Catalogo* che è nel fine di queft’Ope- 
xa quelli , che iono più {limati. 

La floria delle famiglie dell’Imperio è molto più 
neceflària , e più dilettevole di quella delle Pro- 
vincie. Non v'ha nel mondo Nobiltà piu bella . 
L’enrrata.che dà loro l’antichità ne’ Capito!» , e ne' 
Principati Lcdefiaftici „ loro impedifcc il far paren- 
tado baffo i cofa altrove affai praticara. Ciò che è 
nella feconda parte della (loriadeirimperio dell* 
fieijì y t\t\ Riter fufio } tnLimneo Enucleato , e nella 
liotiziadcH’/mÀojf, può ballare à quelli , che non i 
vorranno conofcere fe non le Cale Covrane . Chi > 
vuol iapere qualche cofa di più particolare.bifogna, 

Che legga lo spenero , l'Henninges x e V Reujhero con 
ilcunedelle flo.rie Genealogiche, che fi fono fatte 
dicerie Cafe particolari . 

ARTICOLO II 

Dell'imperio d' Oriento , 

T 'Imperio d’Oriente non fu interrotto come 
ij- j quello d'Occidente ,• ma ritrovali /oggetto à 
jnaggion rivoluzioni Può altresì dirli ,che la parte, 
che i Cuoi Imperatori hanno infelicemente avuta 
negli affari della Chiefa dal quarto (ecolo fino al 
decimo ne , ha renduro lo Audio più neeefìariodi 
fluello della Horia d’Occidente . Iddio, che ave- 
va 
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iva fatto lceodere l’empietà dal Tronocolla mor- 
te di Giuliano l’ Apollata, vi fece falire la pietà , 
e la Religione nella perfona dell’Imperatore G10- 
viano: ma quella quiete , che egli diede a’ fedeli , 
fu fi breve , che fece ben vedere , che una tal pace 
non doveva fervire, eh; à preparargli ad una per- 
fecuzione; imperocché pc-mile poi , che Valente, 
facefle patire tutti i tormenti immaginabili ài di- 
fensori della divinità del Verbo . I Regai lufle- 
guenti furono più tranquilli, efioflèrva, che il 
Sacerdozio, e l’Imperio confpira vano fcambiéuol- 
mente à difendere la Rei gione contra gfi aliale» de* 
fuoi nemici. Siccome la maggior parte de’ Principi, 
che poi fuccedettero , s’inaalza.vano fui Trono 
tanto per via de’ misfatti, quanto pel diritto della 
fuccelfione, così non difendevano la. Religione (e 
non quanto fervi va à loro mtereffi ,\ e quando ve^ 
devano, che proteggendo l’Erefia v’era p ; ù <^a 
guadagnare per elfi , mettevano tutto in opera per 
annichilare la verità • Bifogna però eccettuare in 
quello numero alcuni Principi rei gioii, che non 
operavano, le non quanto il ?clo, e la pietà gli 
facevano operare . Frà quelli pofl’ono raerrerfi gl’ 
Imperatori Valentimanol.' .Teodofio il Grande , 
Marziano, Giullino I. Tiberio fecondo, e Mau- 
rizio. 

La vita di S. Atanafio 4 $U'Erma»t contiene 
una parte della, fioria di Valeotjniano, e di Va- 
lente i e quella di Teodofio è tiara fcritra dal 
Elcchier conuu’eloqueiza , ed un’efartezzadiffici- 
. le da poter imitar fi . Non Ubiamo fiorie degl, alte* 
Imperatori, fe aon quelle, chie fono Hate lcritte 
ò ne’ loro tempi , ò poco popola loro morte . U 
Corpo di quelli fiorici è propriamente ciò , che nói 
chiamiamo iloria Bizantina . Il pr i mo fi è 
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il quale viveva fotto l’Imperatore Arcadio nel 
quarto, e quinto fecolo. Ha fcrittocon qualche 
diligenza nel progretto della lua ftoria ciò, che 
appartiene ài Regni di Teodofio, ede’fuoi figli- 
uoli Arcadio , e Onorio. Bifogna confettare , 
che in ciò , chedice deirimperatorCoftantino , 
vi fi vede molta pacione , ma infierae colla religio- 
ne ci ha fatto forfè notare in quefto Principe certi 
vizj , che non ci farebbono flati noti fenza di 
lui . 

Precopie, che feguita , benché gentile come Zc- 
zìmo , non ha dimollrata tanta averfione alla Re- 
ligione , imperocché fcriveva in un tempo poco 
favorevole al Gentilefimo . Comincia la fua ftoria 
nella morte d’Onorio , e la continua fino all’anno 
decimo fedo deH’Imperatore Giuftiniano , cioè 
dall’anno 480. fin all’anno 554. Per quanta dima , 
che s’abbia di quello ferir tore, dee però tenerli , 
come abbiamo notato altrove, ò per un vile adu- 
latore, ò per un Calunniatore maligno . I fuoi 
Anecdoti ce lo rapprefentano come un uomo , 
che metteva tutto in opera per appagare la fua paf- 
fione, quando credeva d’avere qualche motivo di 
difgudo. Ma le fue altre opere debbono farlo paf- 
fare per Idorico , à cui gli Elogi coda vano poco , 
quando erano ben comperati j ed in confeguenza , 
fe fi vuol mettere qualche attenzione à ciò,che fcri- 
ve , bifogna , che la lettura di Agiti* ferva à cor- 
reggerlo . Benché qued’ultimo dorico non abbia 
fatto, che continuare Procopio, può notarli dal 4 
ritratto, chedà di Giuftiniano, ciò, chedeepen- 
farfidel carattere, con cui Procopio celo dipin- 
ge. I Regni fuffeguenti furono fcritti da divette 
perfone, ma i loro talenti erano molto inferiori 
alla lor bupna volontà . I principali fono t cofano , 
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Teofilatto , S imocatte , Cedreno , Niceforo Patriar- 
ca di Cofiantinopoli , la Principejfa Anna Comnena , 
Glie a , Niceta , Niceforo Gregora , Curopalate , 
Giovanni Cantacuneno 3 C'tnnamo , Pachimtre 3 
Cofiantino Manajfe , t Duca . Quelli (crittori , 
che (ì fono quali tutti copiati , non hanno lamag- 
gior parte altro di confiderabile , che una medio- 
cre lufficienza unita con un grand’ amore vertale 
favole , che ha fatto loro feri vere indifferentemen- 
te tutto ciò , che veniva alla lor cognizione. Bi- 
fogna però eccettuare Niceta, nel quale lì trova una 
gran diligenza accompagnata da un gran giudicio, 
e da un talento maravigliofo per li pubblici af- 
fari . 

Truovafì quella Boria ò interrotta , ò conti- 
nuata da due gran rivoluzioni . La prima li è 
quella , che accadde , quando i Francefìe i Ve- 
neziani s’impadronirono dell’Imperio d’Orientc 
nell’anno 1104. ma i Principi della Cafa di Fran- 
cia non pofTedettero lungamente queB’auguBo ti- 
tolo . Ne furono Ipogliati da i Greci nell’anno 
udì. Quella Boria è fiata fcritra dal dotto da 
Cange , e flampata in Parigi nell’anno 16*7. I 
Greci {cacciati dal loro Imperio non lardarono 
di continuarlo, eli (labilirono in Trabifonda . 
Dappoiché ancora ebbero ripreta Cofiantinopoli , 
Trabifonda non lafciò d’eflere la Capitale d’un 
Imperio, che ha portato ilfuo nome, e non fu 
diflrutto da’ Turchi , che nel decimo quinto 
-fecolo. . . > 

La feconda rivoluzione fu di maggior confe- 
guenza , ed abbattè interamente l’Imperio de’ Gre- 
ci nell’Oriente. Ella fu, quando i Turchi s’im- 
padronirono di Cofiantinopoli nell’anno 1451. , 
«Vi fi fono vedute dell* azioni , chetano affai lu- 
pe- 
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seriori à quelle , che fi raccontano de’ Greci j e de' 
Romani. I Turchi llabilirono dunque un nuovo 
Imperio, che ludille ancora al dì d’oggi, e che 
dalfuo principionon ha avuto altro fine, ched’ 
annullare la Rel gione Crifiiana . E cola utile in 
confeguenza lo lludiarne la dona con qualche ap- 
plicazione . Starà bene cominciare più avanti 
del tempo di quella rivoluzione , e far precedere 
à quelita ftoria quella degli Arabi , edc’Saraceni, 
che hanno avuto fulCriltianefimo gli lledì dilegui, 
che hanno prcfencemente i Turchi . Potrà leggerli 
prima il Trattato del Manana intornoagli anni 
degli Arabi; indila doria di quelli Popoli , e la 
ftoria Orientale ti Abulfarage colla (tona de’ Sara- 
ceni ferina da Giorgio Elmacin ; pofcia la vita dell* 
Impoftore Maometto ferina in inglefe dal Pride- 
omx , è tradotta dall’Abate della Rocque colla Ao- 
rta Orientale ddVOttiitgero . 

Per ben conofcere l’Imperio de’ Turchi , biso- 
gna confiderare l’interno di quella monarchia ò cir- 
ca i collumi , eglt ufi , ò circa la Religione . Non 
abbiamo trattato più utile à quello ddegno dello 
Stato preferite dell' Imperio Ottomano del Cavalier 
Rie a ut . Quell’opera « fcritta con una sì grand* 
efattezza , che balla leggerla con applicazione per 
non aver bilogno di cercar altrove altri lumi . Dee 
continuarli la lloria de* Turchi colla lettura del 
Chalcondile , il quale cfamina prima la lor origine , 
e giuda il comuni fentimento, crede, che lìenodi- 
Icefi da’Sarmati , odagli Sciti, che ufeirono dal- 
la Tartaria fono l’Imperio d’Eraclio verfo l’anno 
6 ii. Saccheggiarono tuttala Perfia , e foccorfero 
i Romani contra Cofdroe . Indi a molto tempo lot- 
to Collimino Monomaco nell’anno 1041. loggio- 
garono i Perfiani , al cui fervigio s’erano medi , ed 
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abbracciarono la legge di Maometto. -Sifparfero 
poi nella Siria , e nella Cappadocia , e fi divifero 
in molti Principati , che furono tutti foggettati 
dalla pofterità d’Ottomano . Quello Principe ha 
dato il nome alla famiglia Qttoroana,che regna an- 
cora al dì d’oggi , e li crede, che abbia cominciato 
nell’anno i joo II Ch'alcondile continua la fua do- 
ria da Ottomana fino al 1465. dieci anni dopo la 
prela di Collantinopoli. Vi fi veggono i progredì 
infiniti, che fece Orcano , e che ogni dì s’aumen- 
tavano perla diffenfione , che era fra Cantacuzeno, 
e Patologo . Arnnrac figliuolo d’Orcano fu il 
primo , che pafsò in Europa . Il fua coraggio 
benché grandiflìmo fu molto inferiore alle con- 
quide, ed al valore di Baiazet fuo figliuolo, che 
unì al fuo dominio la Teffaglia, la Macedonia 
laFocide, l’Attica, laMifia , eia Bulgaria, x 
fece eziandio alcuni sforzi (opra Collantinopoli . 
Iddio però ben rodo feppe farconofcere à quedo 
P rincipe , Che poca dima dee farli di tante felicitai 
imperocché Tamerlano portatoli nell’ Alia con/ttn 
numero -infinito di Tartari uccife dugento mila 
Turchi , e prefe il medefimo Baiazet , Quando gli 
fù condotto dinanzi quedo Principe j non •otè 
trattenerli di ridere vedendo , che egli era guercio. 
Baiazet, che non aveva ancoraavuto cali difgra- 
zie, che gl’infegn afferò à fopportar l’avverfitàcon 
qualche pazienza, gli diffe ; Tumidi della mia 
fciagura,Ti murena Tappi , che ella può effete a te 
pure comune. Tamerlano gli rifpofcj io non ti- 

do già della tua difawentura, madel penfiero » 

che mi viene in capo, ed è r che bifogoa , che* 
Regni fieno una cola affai leggiera dinanti<à Dio<, 
imperocché dà ad un Zoppo, ciò chepoffedeva 
un guercio. TamerUno fecerinfer*tre«B«iaaec la 

una 
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una gabbia di ferro, affinchè gli fervifledi pafla- 
tempo. Quello Principe sfortunato non potè li- 
berarli dalle fue calamità che col mezzo d’una mor- 
te volontaria . Lafciò egli cinque figliuoli , i 
quali non avendo guerre ilraniere ne fecero fra loro 
ftefli. Amurat, che poi fuccedettepafsò l’Ellef- 
ponto, prefe TelTalonica , tagliò m pezzi TEfer- 
cito Cri diano predò à Varnes nell’anno 1444. e 
morì finalmente nell’afledio di Cro]a nell’anno 
*4fi' Maometto fecondo fuo figliuolo aflediò , e 
prcfeCollantinopoli nell’anno 145 1. Quefto Prin- 
cipe aveva qualche tintura di lettere, e principal- 
mente dell’ Aftronomia . Parlava beni ffìmo i lin- 
guaggi Greco, Latino, Arabo, e Peritano. Del 
refto egli era un moftro di crudeltà , c di perfidia , 
ma gran Capitano , che dilatò prodigiolamente i 
confini dell’Imperio Ottomano >• disfece i due 
Imperi) diCoftantinopoli,ediTrabifonda j con- 

2 uifrò dodici Regni, c sforzò dugento Città . 

Lvendogli il valorofo Giovanni Hunniadc fatto 
levar l’ alTedio da Belgrado fi vendicò co’ V enezia- 
ni, a’ quali prefe Corinto , Lemno , Mitilen , 
e l’Ifola di Negroponte . Prefe eziandio Cafaa i 
Genove!! ; fu obbligato à levar l’alfedio da Rodi; 
s’impadronì d’Otran to in Italia , e morì finalmen- 
te nell’anno 1481. Abbiamo la fua ftoria Icritta 
dal à cui non fi è fatta troppa giuftizia, co- 
me ne pure al fuo Autore . Oltre gli Annali de’ 
Turchi tradotti in latino dal LeuncUviù , poffono 
vederli fopra i Regni fuflegurnti il Lonicero , il 
San/ovino , Tommafo Artù , Paolo Giovio , il Me- 
xrray , e ’l Cavai ter Ricattr nella feoria degli ulti- 
mi Imperatori Turchi, de’ quali ha fatta una con- 
tinuazione , che non è ftata ancora tradotta ia 
Franccfc, comoda prima , Può vederfi finalmen- 
te 
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te li ftoriadi Maometto quarto, di cui una delle 
più grandi occupazioni fi era far degli ftuzzicadin- 
ri di corno , e vendergli à Tuoi Balsà . 

CAPO XI. 

Dell a Stori » degli Altri Regni dell' Europa . 

ARTICOLO I. 

Della fiori» di Spagna , e di Portogallo.- ' 

Q Uefti popoli , che hanno mai Tempre avuto 
grand’amore alla gloria , hanno (limato che 
farebbero troppo difpregevoli , Te non averterò che 
una ftoria ordinaria. Perciò trovali ella ripiena d* 
un numero infinito di fatti prodigiofi . Se diamo fe- 
de alla maggior parte de’ loro fiorici, non v’ha nien- 
te di comune predo di loro , c crederebbono difo- 
norare la lor Nazione, felecofe paflaflero , come 
padano predo degli altri Popoli . Il Sandoval s* 
immagina far molto onore à Carlo V. facendolo 
difendere da Adamo per linea diritta , e mafcoli- 
na ì e per purificare la Tua Genealogia , la fa pafla- 
re per l’incendio di Troia , da cui doppo molti' 
viaggi, rivoluzioni , e conquide viene à termina- 
re in quell’imperatore . Se prediamo lor fede , gl» 
Ebrei * , che erano predo di loro , erano molto illu- 
minati, ed avevano un fi gran Zelo verfo il Cri- 
flianefimo prima ancora della Tua fondazione , cho 
fpedirono un'Ambalciataagli Ebrei di Gerufaletn- 
me per efortargli à non far morir GesuCrido , è 
dopo la morte del Salvatore gli Ambafcìatori pre- 

- ga- 

’ — ■■■ — - ■» Ili I 

* Cronica del pretefo Flavio Dtfiro. ' 


H<J M E T O D O ; !> È R 
garono la Santi dima Verginea voler pattare il tr- 
itante della lua vita nella Spagna . Dicono , che il 
Centurione di cui Gesù Crifto fa l’Elogio hd Van- 
gelo > era Spagnuolo > che à loro particolare 
mente S. Paolo ha fcritro la fua Ietterà agli Ebrei. 
Se quelli fautori fi contentalfero follmente di cosi 
credere^ott farebbe cofà difficile il lafciargli godere 
in pace la foddisfazione , che trovano in quelta fot- 
ta d’tmmaginazioni ; ma vogliono altresì, che le 
altre Nazioni ne fieno perlualì * come loro . Una 
tal regola llon viene , che da u^elìremà ignoran- 
za d’alcuni de’ loro Autori "j - , ò dà quel fa fio prin- 
cipiò, che non v'ha- cola , che fìa proibita lòtto 
pretcllo di Religione > ò che balla Veltire con qual- 
che invenzione di pietà un azione per renderla leci * 
ta . Molti fi fono immaginati , che per quella 
ftrada leverebbonoà misfatti più enormi l’infamiaj 
che hanno in fe fletti . Sia telìimonio Donna 
Maria di Padiglia, che per foften tare la fua con- 
giura contrà Carlo V. prefe tutto l’oro , e l’argen- 
to delle Reliquie di Toledo * portandoli à fare di- 
voramene? quello latrocinio calle mani giunte i c 
ricoperte d’un velo nero . 

Un tal carattere , che è quello delia maggior 
parte degli Storici di quella Nazione, ci dimottrà 
con qual cautela dee leggerli la loro iloria . Pochi 
lene trovano , che non abbiano qualche favola ò 
per lufingarel’animQ del pòpolo s ò per farli coti- 

fide- 

«Ti ■ 1 I ’■ ■ Il -• r 

f Quali fono le falfe Croniche del Deftro , 
Malfimo> Uraulioi Luhprando, Giulia- 
no Perez > altri autóri fupppfti , che 
vengono rigettati delti Spagnuoli medèfìmi , 

come dal Cardinal d’ Agnine t 4 dall’ An- 
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fiderare piu degli altri . Chi vuol lacere i loro co- 
fiumi 3 e i loro ufi, bifcgna, cheleggaciò, che 
ne ha fcritto il Nonio nella Tua defcrizione di Spa- 
gna, e ’l Leti nel principio della vita del Duca d* 
Offuna , òpure ciò cherirrovafi verfoil fine del 
'viaggio di Spagna frampato nell’anno 1665. Ma. 
debbono à tutto c ò preferirli le Delizie di Spagna 
e di PortogaUo^he poco fa fi fono frappate inGllan- 
da in cinque tomi in dodeci . La ftoria di quefti- 
Popoli è affai certa circa la Cronologia ; imperoc- 
ché hanno un’Epoca fifla , che loro fcm pre ha fer- 
vito >• ed è l’Era di Spagna , che precorre di tren- 
taotto anni all’Era Criftiana . Hanno unito alle 
volte l’Era Criltiana coll’Era di Spagna ; ma quan- 
do hanno veduto, chel’Era Criftiana era in ufo 
ih quali tutti i Regni, hanno infenlibilmente ab- 
bandonata quella, che loro Tempre ha fervilo* 
Perciò vadefi in un Concilio di Tarragona, che 
murano l’Eradi Spagna nell'anno 1180. coll’Era 
Criftiana > ma folamenre nel j 4 Itcolo la lor Epo- 
ca fu interamente annullata . Fini di fervirfene 
nell annoi 36$. il Régno d’Aragonà . Il Regno di 
Spagna rtón cominciò , che nell’anno 1384. a fer- 
viti! dell’Era Crifliana , ed i Portoglieli furono 
gli ultimi ad abbandonare la loro Era,* imperoc- 
ché gli annidi Gefu Crilto non cominciarono ad 
efler in ufoprelfodi loro, che nell’anno 1415. 

Quella Itoria naturalmente di videi! in quattro 
P art * • La prima contienei tempi favolo!? , de’qua- 
li i loro Scrittori ci fanno leggere llorie molto diffu- 
fe. La cominciano da Adamo, che mettono pel 
primo de loro Re, e la continuano fino al tempo» 
in cui quello Regno fu loggertato a’ Romani . La 
feconda parte contiene i tempi, che fono feorfi » 
dappoicchc i Romani fc nc impadronirono . La co» 
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fa più notabile in quefta parte Torto gli affari della 
Religione; cornei’ Erede de’ Prifcillianidi , e de- 
gli Arriani, e i differenti Concili , che i Velcovi 
di quefto Regno ratinarono ò per ridabilirvi la di- 
fciplma , ò per mantenervi la Fede . La terza parte 
di quella doria comincia nell’anno 7 1 7- cioè da Pe- 
lagio I.RcdeU’Adurie, che formò il difegno di 
(cacciar i Mori da quello Regno . Maleguerre , 
che quelli Popoli ebbero cogl’infedeli, e gli sfor- 
zi , che fecero per obbligargli ad ufeire dal lor Pae- 
(e, durarono più di 700. anni , e follmente fono 
Ferdinando il Cattolico quello difegno fi è felice- 
mente compiuto, come altresì la unione delle due 
Corone di Cartiglia, e d’ Aragona ; e qua comin- 
cia la quarta parte della (loria di Spagna , che dee 
premerci più dell’altre à cagione delle aleanze , ò 
delle guerre di quelli popoli co’ Franccfi . 

Siccome queltoPaefeeradivifoin molti Regni, 
così la fua doria è per conftguenza piùconfufa,che 
fe vi folle (lata una fola Corona . Baderà nondime- 
no per conofcere i primi tempi di queda dona leg- 
gere ciò,che ne ha Icritto sì giudiziofamence il Afe- 
riana Geluita Spagnuolo , che folo fra i moderni 
può edere paragonato agli antichi , fecondo il pa- 
rere del P. Rapini . Pruovo qualche ripugnanza à 
conlìghare qui à leggere ciò , che Majerne Tnrquet 
ha fatco intorno à quefto Regno > imperocché è un* 
opera pochi (lìmo elatta , per meritare il nome di 
feoria . Bifogna per li Regni di Ferdinando, e d ’1 fa- 
bella confultare ciò , che ne ha pubblicato Antoni» 
Uebrijjcnfe y ò almeno la ftoria del gran Cardi- 
nal Ximenes, che fu primo minifrro di Spagna 
(otto il Regno di quelli Rè . Ne abbiamo due 
(crine perfettamente bene in Francefe. Quelli, che 
vorranno vedere un Santo in quefto Cardinale , 

leg- 
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leggeranno (blamente la ftoria ferina dal Fleckier 
ma quelli , che vorranno conliderarlo come ua 
Politico, e come un uomo di (tato , quale appun- 
to egli era , debbono leggere quella del Mar/olier. « 
Se avanzadc qualche oradi tempo da perdere in- 
una maniera tediofa, potrebbe fcorrerli la doria di 
Carlo V. fcritta dal Sandoval , e ^fognerebbe ac- 
compagnare ui\a tal lettura colle annotazioni , che 
la Mot he le Vajer ha fatto intorno à quello dorico • 
La lloria di Filippo fecondo è (lata fcritta da Luigi 
Cabrerà , c dal Leti , che ha ferino altresì quella 
di Carlo V. ; c quella di Filippo I II. è data pubbli# 
cara da Qanzalez de Cefpodes , e Mene f et . Chi vor-' 
rà avere una cognizione meno diffufa , potrà legge- 
re follmente il compendio del Mariana, pubblica- 
to in Ollanda, ò pure la doria di Spagna del Va~ 
nel. Le memorie principali della doria di Spagna 
fono date raccolte in molti Volumi, e dampateini 
Francfort udranno 1606. Quella raccolta qua», 
tunque buona à prenderla in generale, contiene co- 
me le altre della llelfa natura molte cefe inutili . 

Bi fogna fermarli lopra tutto nell'ultima Rivo-, 
luzione , che è fucceduta in queda Monarchia , 
quando un Principe della Cafa di Francia è felice- 
mente fucceduto a’ Principi della Cafa d’Audria. 
Erede delle virtù di quede due illullri Cale gover- 
na la Spagna con quella prudenza confiunara sì 
naturale à 1 Rè fuoi Predeceffori , che fa quali cre- 
dere , che (ia nato , ed allevato fra gli Spagnuoli . 
Starà bene leggere ciò, che s’è fatto dall a una,c dall* 
altra parte per occalione di queda fuccelfìone . Le 
lettere dello Svizzero , e gli ellratti dorici del l’obre* 
chto difendono il polfedo di Filippo V. c ’1 Manife- 
lto di Carlo III. , il Trattato del Bnddeo lopra i te- 
Ha menti de’ Sovrani , c‘l Jnt Auftriacum afferttem 
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inoltrano con tutta la lor forza le pretenfioni dell' 
Aiciduca fulla Corona di Spagna . 

Circa il carattere degli Spagnuoli , può dirli , 
che egli è molto differente da quello de’ Francelì . 
Quelti hanno molta naturalezza , amano il loro. 
Principe, e godono che gli lignoreggi. Sono così 
pieghevoli, efleffibvli, come l’oro più puro è lot- 
to il martello , che gli h prender la forma , che vo- 
gliamo imprimergli . Gli Spagnuoli hanno l’animo' 
grande, e vogliono effcr trattati dal loro Principe 
piurtofto come amici, che come fudditi . Hanno 
della coftanza , e non fervono ad alcun ufo , fe non 
quando lì maneggiano leggermente. La violenza 
gli fa ratìbmigliare al vetro , che niuno può piegar- 
la , fe non rompendolo , e ferifce altresì cht lo 
1 pezza. . * 

La fioria di Portogallo và unita necelTariamente 
con quella di Spagna j imperocché queft’ultimo 
Regno non è che uno fmembramento del primo , e 
la loro floria comincia ad efTer diflinta folamente 
neH’undecimo fecolo . Si si , che Alfonfo VI. Rè 
di Caftìglia diede qucQa Corona ad un Principe 
della Caia di Francia, che l’aveva foccorfbconrra 
iMorì. Quello Regno s’è fenduto affai con fide ra- 
bule per li iuoi viaggi , e per le Icoperte , che i Tuoi 
Principi fecero fare . Hanno ancora i Porroghefi 
una gran parte del Commerzio dcH’Indie. Fù uni- 
to quefto Regno alla Spagna da Filippo fecondo. 
Ma il Cardinal di Richelieu , che voleva abbafla- 
rola Cafa d’Auflria , fece innalzare lui Trono nel- 
Tanno 1640. Giovanni. Duca di Braganza , Erede 
pfefuntivo di quell* Corona f . Oltre Yoforio , che 


•' f Gi 'vuol* iteli a frofimzione , e del? arroganza 
per dire che il Cardinal di Richelteit ab - 
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c» hi la 'ciato qualche Cofa intorno alla flirtili* 
Portogallo, il btvtvilte ne ha pubblicata una nell* 
anno 1 70 1 • a cui dee unirli la Itoria della union e di 
quello Regno à quello di Spagna fcritta dal c»nt~ 
fiagfo , e quella deH’uUi na rivóluztone fcritta si 

faviamente dall’Abate di Vtrtot . 

\ ' ... 

ARTICOLO il 

bell* fióri 4 d'itali a. 

Q Uella, che noi chiamiamo ftoria d’Italia , 
non comincia al più , che verfo il tempo , iti 
cut ì Papi fono pervenuti d quel grado di pofTanza , 
che pofTeggonó prefentemente Dopo un tal innal- 
zamento li è veduto nafcere nell’Italia un numero 
infinito di piccioli Sovrani , il cui potere s’aumenta- 
va, ò s’mdeboli va /econdo che s’univano à i Papi ,4 
agli altri Principi. I più confiderabili , e quelli ,che 
tengono gli altri l'otto il loro dominio, fono il Papi, 
il Rè di Spagna,il gran Duca di Tofcana, e’1 Duca 
di Savoia. Moke. Repubbliche fi formarono in que* 
Hi medeftmi tempi * ma la più aorica fi è quella d| 
Venezia , che s’è mantenuta fìnoal di d’oggi tanto 
per la (ita Politica , ò pel fuon buon ordine , quarv 
tcfper la fòrza delle fuearmi. Perben conoscere lo 
flato di rutti quelli Principi , bilogna prender pru- 
ina una Geografia efatta , come i Paralclli del 
Eriezió Gefuua, e le defcrìzioni d’Italia di Gt dnanm 
nio Marini , e di Lt andrò Alberti . Indi ftarà bo* 
oc feorrere qualche viaggio d’iralia per conofcerelt 
genio , e il carattere di quelli Popoli . Quellodal 

l i Anfi- 

bia dato il R9t*o di PtrttgaLlo al Vaca 
di Br agama. 
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Miffo» puòbaftare , purché fi ftiafull’awifo, leg- 
gendolo . Può unirvifi l’iralia regnante del Leti , ò 
le delizi dell’Italia , che fono ufeirt alla luce poco 
fa «nOllanda. Non dico niente dell'Italia antica 
del Cluveri» , o óell’Ortetiù , ne del Latina* del P. 
Kircber ; imperocché ciò riguarda lìdiamente la fto- 
ria antica, enonpuòfervireperla iloria moderna, 
che è c^uella di cu 1 parliamo. Vitali» sacra pub- 
blicata dall’ Vghelli è d’un grand’ajuto perconofce- 
re lo ftato Ecclefiafticodi quefte Provinctejma noi» 

J iuòelTere d’ufo, che per leperfone, che vogliono 
apereintrinfecamentèla ftoria d’Italia, e infame 
la ftoria della Chiefa . Dopo la lettura di Flavi» 
Fiondo fi del Sigonio intorno all’Imperio d'Occiden- 
te, e al Regno o'Iralia , bilogna leggere le ftorie 
particolari di ciaicun Principato j alcune delle qua- 
li fono (tate raccolte nel Teforo delle antichità d* 
Italia del Grevi» Ciò , che riguarda l'ingrandi- 
mento de’ Papi è fiato ferino dal P. Morino nella 
fua l’toria della liberazione della Chiefa. Bi fogna 
unirvi quella de' Papi . Il Platina , può badare 
colle aggiunte del Panvini». Ciò, che il Balco ha 
fatto intorno à i Papi è pochiflìmo efatto , come pu- 
re l’opere , che han pubblicate il Duchefne , e il 
Bzovio. 11 Palazzi ha infinite cofe inutili , e aitai 
comuni. IJ/\ Menhnet non è occupato , che nettò 
fpiegareirovefci delle medaglie. Il Buonanni ha 
qualche cola di più ; racconta più per minuto le 
cofe. llCiacconi» , equelliche l’hanno continua- 
to, entrano più nel pai ticolare , La loro fatica , 
benché utile à molti , ad altri fembrera nojola. 
Dee quefra lettura cifer preceduta dalla deferizione 
dì Roma fatta da ÌP. Donato, e dalla Relazione di 
, quella Corte ferma dal Cardinal d > Luca 
t Più dogai altro ftato dèe conliderarfi attenta- 

• - . - -mCn- 
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mente la Repubblica di Venezia» Pa-e, cheilfiio 
governo, uno de' pili favi dell’Europa , e i fuot 
membri nnpaftati tutri della più perfetta politica , 
ricerchino una ral attenzione Potrebbe prima ve- 
derli la detenzione di Venezia del Snnfovino , del 
Snbtllico , ò del Dogiimi , benché un poco antichi. 
Indi bifogna (correre qualche trattato intorno alla 
Polizia , e Governo di quefta Repubblica . Il Cin- 
turini ne hà fatto unocuriofiflìmo, e un altro pu- 
re il Giannotti , foprai quali ha fatto utiliflìme an- 
notazioni l’Avvocato Niccolò Graffio . 

Ha molti fiorici quefta Repubblica , ma non 
hanno un credito uguale. Laftoriadi Paolo Moro- 
fini, che principia dalla fondazione della Repub- 
blica, e finifee all’anno i486, è delle più (limate. 
Quella del Parata , che arriva all'anno 1571, non 
è meno pregevole i mànonlìdcelafciardi leggere 
quella di Pietro Giufiiniano , che hanno i dotti con 
canta gìudizia lodano. L’ultima edizione, chcufcì 
nel 1611 beochè più ampia per la ftoria , e per di- 
vertì trattaci , che vi furono aggiunti , non fà , che 
non (ìaneceflaria ancora quella, cheulcì in Vene- 
ziane! 1560. poiché vi li Trovano in quella alcuni 
fatti dorici, che furono Troncati nell’ultima . La 
ftoria del Cardinal Bimbo , eh • continua quella del 
Sabellico, tanto bella, e così bene fcritta nonab- 
braccia per verità che jo* anni , dalmSo.al 1515V 
Ma que' furono tempi difificoltolì , e ne’ quali rii- 
plendeva maggiormente la potenza della Repubbli- 
ca. Quella d’ Andrea Morofini principia dall’ihnò 
ti.efinifccal 16 15. alla quale lì dee unire quella 
del Cavaliere, eProcuratór Nani , che fi ltcnds 
dall’anno 16 1$. al 1671. Quefta dona , che per ve- 
ricà fi dee (limare , fù tràdorta in lingua Fraocefe 
con molra efattezza. Si teugono pure in pregio quel- 

I i le 
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le di Michel Tofcarini , e del vivente Senatore 
Piero Garzoni, 

Benché la fioria di Venezia fia bella in rutte le 
lue parti per la favieaza del Tuo Governo , che da 
tatui fecoli fi mafitienenella fìeflà uguaglianza, è 
bene non oliamelo ftudiarnecon maggior attcnz'O- 
nealcuni pumi famofi,ne* quali più che negli altri fi 
fognalarono la prudenza , e la forza della Repubbli- 
ca , La Guerra de* Veneziani con tra Geno vdi nel 
decimo q narro fecolo , la legadi Cambrai nehpnn- 
cipiodeldecimo-fefto , e la differenza di quella Re- 
pubblica con la corte di Roma nel idoy. c ne* due 
anniTeguenti , fono i più confiderabili avvenimen- 
ti . Ne fù ferina la fioria da di ver fi celebri fcrittori. 
ì'AoàKi Mocenigo pubblicò nel jjm. quello , che 
concerne la lega, eia guerra di Cambrai , nella 
quale fi veggono impiegate contro quella Repub- 
blica tutte le forzedeirturopa , fenz'averla potu- 
to abbafiare . quanto fi voleva . L’ Abate duJS^hà 
rinnovato il guilo , che s’avea intorno à quello 
jmnto di fioria , avendo trattato quella materia in 
una maniera molto efatra, cinterefianrc . La Tua 
Ug* di Cambrai non è meno un trattato di Politi- 
ca, che un bbrodi fioria per le accennate rifleflio- 
fti, che vi fà, > 

Nella contefa di quella Repubblica col Pontefi- 
ce Paolo V. trattava!» di fapere , fela Repubblica 
come Principe fecolare porcile proibire a* Laici ’l far 
donazioni de’ loro beni à pedone , òà comunità 
EcclefiaftichefenzamTautorirà pubblicai fc folle 
permeilo di fabbricar monafien , e fpedali fenzaril 
conlenfo della Repubblica : finalmente fe i Magi- 
li rati porefi'ero gafiigare i delitti degli Ecdefiaftici . 
Uscirono per Pinta , e l’altra parte moltiflime fcrit- 
ture : c tra que’ che hanno difefa quella Repubbli- 
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ca $ F. Patio fù il migliore . Nel terzo volume del- 
le negoziazioni del Frefne Canàye Atnbafciatorfc di 
Francia npreflo quella RepubbliQji.fi vedono lechfe 
fieoltà , che s'cbbero per arrivare ad un aggiuft*- 
menro. Vi li legge ancora l’attenzione , chepofe- 
to ì Rè di Francia per pacificare quelle due Corri-. 

Siccome la Repubblica di Veotna pofl'ede mol^ 
fiati , emoltecictà di confiderazione ia Italia, * 
bene di {correre la loro ftoria , che è aliai curlofa 
tanto peri’anuchità delle città medefiiae , quanto 
per la fingolaricà , e varietà degli avvenimenti.. 
Quelle Città fono Padova , in odi v’é una celebre 
Umverfità , Verona pofleduca già tempo dagli 
Scaligeri, chen’eranoi Principi '» Viceoza,, Beo» 
l'cia , Bergamo; Trevigi , Udine , ed alare mol- 
te, che non fono inferiori àquelle prime . \. 

. Benché le principali ftorie del Ducato di Milatt# 
fieno inferite nelle antichità d’Italia dei Grevio $ 
poifono averli ancora gli fiorici in particolare. Atr- 
àrea Abituo arn va fino all’anno {64. Giorgio 
mia , e Trinano Galop s’avvicinano piò a’ aafiri 
tempi . Il Coripè afl'ai fiimato : nuhò fentito pre- 
giarti più l’edizione del 150}. che le pofieriori » 
Cottvien unirvi le Vite particolari de* Duchi di 
Milano con le fiorie delle Città pri ncipali di quello 
ducato , che ho riferite nel Garalogo . 

La deferizione del Regno di Napoli Teatro di 
tante ri-volueieiH y è fiata &«<a da Ottavio Sottra- 
no , e àul e aracc iti i . Quella della Città capatale 
da Fmnnctfio dt Motpjhùt 1 La fioria ti’è (dritta con 
molta fedeltà dal CallenuzJo , fontano , e S ammon- 
to . Bi fogna unirvi ciò , che u’è fiato pubblicato 
in Parigi adratina 1701. QuaA ultimo libro con- 
tiene la ^oria dell’età di «oezeo « ò la calata de* 
N oroludi vaquotto Regno . L’ultima rivoluzio- 
.*:• • • « - -tal'-.* ne, 
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oc, che accadde nell’anno 1647- è fpiegata con 
molta chiarezza nelle memorie del Duca diGuifa 
principal Autore d'una tal tragedia , e dal Conte 
<laleax.x.o Gualdo . 

• Gli Storici di Sicilia fono flati raccolti infiemc ; 
ma baderà leggere ciò, che ha fatto il Buonfiglio ; 
gli Annali di Palermo d 'Agostino inveges f colle 
antichità di Siracufa del Mirabella ; 

Il Guichenon ha pubblicata una btlliflima flo- 
aria della Cafa di Savoja , e Papirio Majfone ha fatti 
gli Elogi di que’ Principi ; ma quelli Elogi quan- 
tunque giudi, e buoni , poffono edere temperati 
dalla lettura delle Lettere chiamate Savoiarde, in 
cui ricrovanfi molte particolarità curiofiffime fopra 
-lo ftaro degli, affari , che quell’ illuftre Cala ha 
avuti per molto tempo colla Corona di Francia . 
Bifògna aggi ugner vi quella bella , ed imporrante 
lettera , che il Re ha fcrirta al Papa intorno all’ul- 
tima guerra di Savoia . Si efprimono in cfla con 
molta moderazione , ed eloquenza tutti i motivi di 
quella guerra , e le ragioni, che il Rè di Francia 
ha avute d’entrare armato negli Stati di quel Prin- 
cipe . Bifogna per forza leggendo quella lettera , 
ammirare l’ordine, eia pazienza del Rè , che ha 
differito tanto à far ifeoppiare il rifentimento,che a- 
veva della maniera,che quelPrincipe haavuta verfo 

di 


- "j" L'Autore ha fluite cefi'» , » nel Catalogo la 
r: fttffa guida feguita dallo Struvio nella fua 

Biblioth. Hillor. p. 69 J. v'ì feorfo ancora 
un altro errore nella Bibl. Slufìana f>. 488. 
in cui quefto Autore vien chiamato Inge- 
ves. Ma ferfaper veramente chi fin l’Inge- 
ves bufi a confuti or il Mungitore noli* fua 
Bibl, Sicula tom, j. 
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filili. Il dotto Ull» , quell' Uomo iì pieno di vifr 
rù , e di fcienza , ha data alla luce una d ìlfena- 
zione curiofi dima intorno all’Origine della Cafa 
di Savoia . Ha voluto provare , che quelli Princi- 
pi debbono eflere confidenti come ielle Corona- 
te. IIP. Monti ha fatto (lampare in Torino nell’ 
anno 1633. un Trattato intorno à quella materia! 
è fu fatta (lampare furtivamente in Parigi una 
lettera Franccfe fililo Hello propofitb .7 
La Horìa di Ravenna fcritta dal Reffì c affai 
efatta. Quella di Firenze è Hata fcritta dai più 
Ualent’uomini dell’Italia j ne bifogna Hupirlì « 
imperocché i Principi di quella Cala fono (lati 
in ogni tempo protettori delle Scienze, e de’Let- 
rerati. Lo Scala , c ’l Malefpmi non arrivano con 
la loro Horia al XIII. fecolo : Li Villani fanno 
giugnere la loro fino al 1364. Leonardo Aretina 
fino al 1404. Il Buoninfegni fino al 1409. Poggi» 
fino al 1454. ^Machiavello , e Gianmichel Bruti 
fino al 1491. Pare che temelTero tutti d’av vici- 
narli troppo à fuoi tempi per non pregiudicare 
all’idea , che fi dovelfc avere della loriincerità . 
Le fiorie di Firenze pubblicate ài Scipione Ammi- 
rato calano piùà baffo, e comprendono co’ tem- 
pi della Repubblica rigoverno de’ Gran Duchi. 
Gli Anecdotiii Firenze del {J arili as furono in cre- 
dito fino che reflarono manoferitti ; llampati per- 
derono la (lima . Ma è Tempre bene di leggerli , e. 
aggiugnervi le vite de* Principi della Cala de’ Me- 
dici , ò generali , o particolari : eflfendo per la mag- 
gior parte curiofc , e affai (limate . 

Il Platina, e Antonio Pojfevino hanno beni (lìmo 
fentto intorno alla ftoria-di Mantova. IltTeforo 
delle antichità d’Italia foraminillra ciò , che è ne- 
ccliàrio per laRepubblica di Genova^ cui pnneipa- 
' .. . . li 
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li dorici fono jigofiino Giufiiniani ,il Foglierà, il Bi'- 
: laro , e’1 Benfatto . Potrebbe leggerli alt’occor- 
renza la ftoria di Genova del povero Cavalier di 
j Maiily i ma quello libro ha tutta in fe lleflola 
Secchezza del Tuo Autore . 

Abbiamo obbligo di fupplirecon tutte quefee 
ftòrie particolari alla mancanza * che hanno gli 
Italiani d’una ftoria generale i il che na fatto di- 
re ad un Valente uomo , chegli Italiani fono ric- 
chi in Morie particolari de’ loro differenti flati , ma 
non hanno un corpo di ftoria perfetto. 

ì-»”: . articolo m . 

* - • ■ ? . - ■ ‘ ' ;:i 

Bell» fieri» degli Svizzeri , e de' Fot fi èajfi . 

r . r • * * . 

» • - . t 

V Niaroo infieme la fioria di quelle due Re- 
pubbliche > imperocché hanno incominciato 
quró à nortri giorni . Bilogna confeflare però , 
che fono aflài differenti circa il carattere . Gli 
Svizzeri fi fono fatti (limare colla lor pazienza 
ne* parimenti , e colla lor fedeltà s .e molti 
Principi hanno avuto foddisfazioned’avergli Al- 
leati . Gli Ollandefi eziandio fono flati ricercaci 
da molte Potenze , meno per Pappren fioine d’ 
avergli per nemici , che per approfittarli de* 
beni , e delle ricchezze , che vanno à cercare con 
molto dento neU’altrc parti del mondo. 

La Repubblica degli Svizzeri riconofce il feto 
principio da tre Pac fatti , che fecero fentireà loro 
compatrioti le calamità, in cui trovavaufì -ridotti 
per Pcccedivo rigore d’alcuni mini (tré. L’amore 
della libertà gli Sece folkvare nell’anno i$of. 

con* 

■ ino ■■ " ■ . ■ " I - . r.m.m i 

f. Rap. InfirutÀonì intorno alla fiori». J 
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cofirrà quelli , che gli volevano opprimere . Ecco 
in circa qual fu il motivo. Geslcro, che l’Impe- 
ratore Alberto I. aveva lor dato per «Governato* 
re , volle foggettargli ad una immaginazione 
Chimerica , di cui ebbe poi motivo di pentirli , 
Fece fabbricare un Forte chiamato il Giogo preffo 
A ltorff Borgo principale del Cantone d’Uric , « 
vi fece mctrere una pertica con un cappello, a 
cui pretendeva , che fi faceflèro tutti gli onori , 
cheli fanno all’Imperatore. Guglielmo Teli fo- 
gnata di quella Uravaganza pafsò arditamente 
davanti à quella pertica fenza Valutaria . Fu fu, 
biro prefo , e obbligato à fottometterfi à qual* 
thè galìigoi dopo di che fu condannato ad ave* 
ie per prigione perpetuanti Camello fabbricato in 
mezzo d’un Lago . Nel mentre, che li condotta 
va à quel luogo fopravenne una burrafea , -eh* 
fpinleil battello alla riva , e hi tolto dalie roani 
de’ fuoi nemici . Quello trattamento fi rig oroiil 
diede occafione ài tré Cantoni d’ Urie, SvPìftcV 
e Undewaldi twetterfi in libertà. *j 

Benché in quello tempo debba cominciare h 
lloria della Repubblica degli Svizzeri, il valore 
però dt’ Popoli Elvetici non lancia d’efièr noto oc’ 
lecoli precedenti , Il loro nome trovali mellb con 
onore nelle gran rivoluzioni , come può vederli 
dalle memorie di Cefare , e dalla Bona di Carlo 
Magno . Ebbero nel tempo di quello Prrobipfc 
gran privilegi , e non fi governavano * che cna 
qualche dipendf nza dall'Imperio . Nclladeeaden* 
za della Cala di Carlo Magno , c adite drffsrcrizfc 
<degl "Imperatori co i Papi ieppero xmì bène appro- 
fittarli deRc congiunture , che fwtnatDvo un 
«uovo Governo j ma trovandoli opprtfli «dalla 
Nobiltà fi videro obbligati ad implorare ài foc- 

cor- 
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corio di Rodolfo Conte d'Asbourg >• il qualecon- 
fèrmò il loro privilegio nell’anno 1 191. diciocco 
anni dappoicchè fu detto Imperatore . Alberto 
fuo figliuolo Duca d’Auitria , che regnò qual* 
che tempo dopo di lui , volle foggettargli . Die* 
de loroaltresì Governatori, che gli maltrattaro- 
no sì forte , che quelli Popoli fi perfuafero, che 
ledifgrazie, che foflfrirebbono in una ribellione , 
farebbono più fopportabili di quelle, da cui fi 
trovavano opprefli Ciò cominciò , come abbia- 
mo detto,da 1 Cantoni di SWits ,d’lJric ,e d’Un- 
derval,i quali feonfiflero nell’anno 1 j 1 5. Leopoldo 
Duca d’Auflria figliuolo deH’Imperatore Alber- 
to. Nell’anno 1 3 *9. i Cantoni di Lucerna, Zu- 
rigo, Glaris, eZug s’unirono à tre primi. L’ 
alleanza, che Luigi XI. f.ce con e fio-loro gli mi- 
fe in credito . Il Cantone di Berna entrò in quefia 
Lega nell’anno 13 50. quelli di Friburgo, e di So- 
levvre nell’anno 1481. > quelli di Bafilea , e di 
Scaffala nell’anno 1501. finalmente l’ultimo , che 
compì il numero di tredici Cantoni fu quello d’ 
Appenfel , che s’era meflo fotro la protezione de- 
gli altri nell’anno 1451., e non fu ricevuto nel 
numero de’ Cantoni, che nell’anno mj. Accreb- 
bero ancora la lor portanza colle Città , che fi 
roifero fiotto la loro protez<one, ò ricercarono la 
loro alleanza, fra le quali fono la Città di S. 
Gallo, iGrigioni, ilValefe, la Contea di Neu- 
fchatel; ò le Città ancora, chefuronolor cedu- 
te da Maffimiliano Sforza per averlo flabilitonel 
Ducato di Milano. I Rè di Francia hanno avu- 
ta foddisfazione di prendergli per loro Alleati J 
e Arrigo fecondo pafisò tanto avanti nella buo- 
na corrifipondenza , che fece lor tenere alla fonte 
del Battemmo Claudiodi Francia. Alcuni Auto- 
ri 
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ri affermano , che Francefco primo gli avelie ri- 
cercati avanti , per tener pure alla fonte del Bat- 
tefimo i fuoi tre figliuoli, à quali pofero 1 nomi 
de’ tre fanciulli della Fornace di Babilonia si- 
tir ac , Mifac , e Abdenag o , ma fi murarono poi 
per quello , cheli dice, in quelli di Francesco , 
Arrigo , e Carlo. Quelli Popoli hanno in circa il 
carattere degli antichi Galli, ò de’ Germani . 
Non hanno punto d’ambizione di pubblicare ciò , 
che fanno di bene. Quindi è, che noi non veggiamo 
che abbiano molto chiara la Aoria della lor Na- 
zione . I loro principali Aorici li riducono à 
quelli, Francefco Guillcmans , Giovanni Stunfio , 
Giofia Simlero , Giovanni di Sviterò , e’I Pianti- 
no j ma la lettura di que Ai Autori deeefferc prc-. 
ceduta dalla Repubblica degli Svizzeri del Simlero , 
ò da quella , che è Aata Aampata in Ollanda 
nell'anno 16x7- 

Non ci ha Repubblica , che abbia avuti -piu 
grand’avvenimentidi quella d'Ollanda. Appena 
li fu fottratta dal dominio Spagnuolo , che A vi- 
de in iAatoò di dar la legge ad altri Principi, ò 
almeno di far ricercare la fua alleanza . Benché 
qucAa Repubblica abbia avuti una volta Signori 
particolari, la Aoria nondimeno non è tantocon- 
itderabile, quanto dall’anno 1416. in cuiqueAe 
Provincie pafiarono in potere de’ Duchi di Borgo- 
gna . Le poAedettero fin all’ anno 1478. nel 
qual tempo Maria figliuola unica , e fola erede 
di Carlo l’Ardito , ultimo Duca di Borgogna , 
le portò in dote à Maflimiliano Arci Duca d* 
AuAria , indi Imperatore , ed Avo di Carlo V. 
QncA’ultimo le diede £ fuo figliuolo Filippo fe- 
condo Rè di Spagna . QueAo Principe le godè 
pacificamente fin all’anno 1 in cui il timore 
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dell’lnquifizione, l’umore impcriofo del Cardinat 
di Gran vela , la feverità infopportabilc del Duca 
d’Alva , l’impoflzione del decimo dinaro ioprà 
tutte le mercanzie, che fi vende vailo, e la rottura 
de’ privilegi del Paele obbligarono quelle Provine 
eie à prender l’armi, a fate una Lega fri effe lo- 
ro, e à ìottrarfi finalmente dal dominio di ques- 
to Principe , ficcome fecero nell’anno 1579. Do- 
po quello cempo fi mantennero così bene colfoc- 
corfo della Francia, e dell’Inghilterra , che gli Spa- 
gnuoli,dopo efierfì inutilmente cónfumati per ridur- 
le , furono finalmente/ìbbligati à riconofcerle per 
uno fiato libero, indipendente , e lovrano ; ilche fa 
interamente ftabilito col Trattato di Munller nell’ 
anno 1648. 

Quella Repubblica è così confidcràbile pel 
pollo > che oggidì tiene frale Potenze dell’Euro- 
pa,, e pel moto , che dà quali à tutti gli irtteref- 
fi, che non ècofa folamence utile, ma neceffa- 
ria il porre un ‘attenzione particolare intorno alla 
iua fondazione, alla Tua condotta *, e à Tuoi prin- 
cipali avvenimenti * • 

Non ho già- dif^no di dir qui alcuna cofa di 
particolare incorno alla defcriziooeò intorni alia 
Aorta aurea. i de’ Paefi baffi, imrerorchè v’ha 
in quello Audio maggior curiofità , che utile . 
Mi contenterò di notare , che una è fiata felice- 
mente efequita ditVOmtio , da Pento muterò » 
dall’ Altingio , e la (torta de* tempi più lontani di 
quelle Provincie è fiata fcritta dal Butberio G e- 
fuita Fiammingo, dal Di uro , dal v'^jfekonrg , e 
da Adriano Stime cUo j ma prtncipaWer.te dall’ 
'Urtdié nella fua opera coti ciana, «diligente io- 
torno ì i Conti di Fiandra liampata nell’anno 

La 
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La ltoria dell’Età di mezzo non contieni* 
maggior utile . Ella I ftata fcritta dal medefimoi 
Uredio , dal Mire» uè’ Tuoi Ansali , e nella Tua 
Cronica Belgica da Gilles de ROye , e da un gran*, 
didimo numero d’altri tenitori . Dobbiamo dun- 
que pagare affai leggermente intorno à tutta 
quella (Iona, e lafciare a’ Padani la nojofacoa- 
folazionedi (ludiare con applicazione tutti quelli 
tempi , e di trovare dell’ utile, e del neceffario* 
dove gli altri non hanno (in ora notate, che molte 
fuperfluird. Non abbiamo però tralalciatod’inle- 
_ rircnel Catalogo , che è nel fine di quell* ope- 
rai principali fra quelli dorici. L’abbaino fatto, 
meno colla mira di configliarne la lettura , che 
col difegno di contentar coloro , che avranno, 
molta pazienza, e pochi (lìmo gufio per ingolfar- 
li in un limile iludio . Si vedrà , che noi mettia- 
mo fiotto il medefimo genere di ftoria quella d’Ol- 
htnda , quella della Fiandra Spagnuola , e Fran- 
cete, del Brabanre , della Gheldria , delle Con- 
tee d’Ainaue , e di Namur , e del Ducato di 
Lucemburgo; imperocché iono fiate polfedute d 
dagli (ledi Principi, ò da differenti Signori , ma 
che avevano frà loro 'relazioni così grette, che 
è difficile conoscere gli uni feparautnente dagli 
altri . 

Dobbiamo per la ftoria moderna appigliarci 
prima ad una detenzione di tutti t Paefi baffi . 
Quella del Guicciardini , del Zetlero , ò del Gol* 
niz.io fono buon idi me per quello ditcgno. Bade- 
rebbe la lctrura del Teatro Belgico del Leti , ò 
quella del Teatro do' Paefi baffi iiamparo nell'an- 
no itf 19. Le Delizie àt\Yolla»da , t de' Paefi baffi 
pmrebbonoefferediqualcheaiuio i ma quelle due 
opere lonpcosì male Ctuk te, s così mal concepì* 
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te , che non v’ha onor alcuno à configliarle, c 
meno ancora d’utile à leggerle . 

Bifogna poi vedere quelli , che hanno parlato 
dellaforma del Governo , e della polizia interna, 
dcgrinrerefti , é delle forze di quella Repubbli- 
ca . Siccome lo ilato di quelle Provincie è (lato 
iòggetto alla mutazione , e s’ è ora altera-, 
to , ed ora accrefciuto fecondo la fortuna 
delle lor armi , così debbono leggerli i Trattati, 
che ne fono (lati fatti in differenti tempi . Il Bof- 
Jornio ne ha pubblicato uno , in cui gli Ollan- 
deii hanno trovato tanti contrafiegni di finccrità, 
che hanno (limato una volta d’elfere obbligati à 
prolcriverlo . Lo Schookio , e l’autore del Leo 
Belgicus fono affai riufciti in ciò, che hanno dato 
alla luce intorno à quella materia . Non dee ora* 
metterli la Relazione Italiana del Cardinal Bm- 
tivoglio , in cui parla con sì gran fenno degli af- 
fari di quella naicente Repubblica . Bifogna ter- 
minare quelle letture con quella del Cuvulicr Tem- 
pie . Starà bene eziandio fermarli ineffa , più 
chencU’altre; imperocché egli è più moderno , 
ed elfendo fiato impiegato nel maneggio degli 
affari avrà efaminato con diligenza il forte, e*l 
debole di quella Repubblica . \ 

Polliamo quindi paffare alla fioria generale di 
quelle Provincie incominciandola dalle turbo- 
lenze , e dalle rivoluzioni , che hanno aperta la 
firada alla fondazione di quella Repubblica. Gli 
fiorici , che merirano qualche attenzione fono il 
Burgundo, il Me tur fio, il ìdeterem , il Grtzio , il 
Eerzio , il Reidono -, e il Bsudio , ma credcii , che 
il primo abbracci troppo ciecamente il partito 
degli Spagnuoli , e fi trafpor ti con pochi Ili ma ra- 
gione con era il Principe d’Orangcs . Il Meurjio 
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per lo contrario , benché efatto, e (incero Serie*, 
tore, non fà bene fpeflogiuftizia agli Spagnuoii > 
IIP. Strada ha me fio tutto in opera per efercita- 
Ye la fu a bella latinità , che non è però Tempre 
tefente dall’errore, come l’ha dimoftrato quel dot- 
to* ma troppo fetero Certfore sdoppio . La poli- 
tica afferrata dello strada , che lofi nominare da 
alcuni il Tacito * dello Fiandra , lo fà confido- 
rare da piu aflénnati come il Seneca moderno 3 
cioè un venditore importuno di morale , ed un 
Predicatore fuori di tempo . Non oiìante tutto 
quel lume* con cui pretende d’abbagliare i Tuoi let- 
tori, trovali , che non ha giudizio j imperocché 
tratta tutt’ altro, che la guerra di Fiandra , di 
cui nondimeno promette uno racconto fedeliftìmo. 
1 are * che fieno gli Elogi d’alcuni particolari , che 
egli abbia cuciti infieme piuttoflo, che un corpo 
di fioria s imperocché verfo il fine folamente trat- 
ta ilfuo principal argomento; il che indcbolifce 
molto le Tue narrazioni . Per altro fi trattiene 
troppo nelle minuzie, che debbono elfere ò inte- 
ramente trapaffate, ò trattate leggermente . Aggiu- 
gnete a ciò , che fa profeflìone di parlare di 
guerra , materia che gli è àffoluramentc incognita; 
onde il Cardinal Bentivoglio ha detto della fua 
fioria , che ella era più ad ufo del Collegio , 
che a quello della Corte . Chi vuol però leggerla 
dee accompagnarla colle ftorie di . quello Cardi- 
nale , che fono fcritte con molta lodezza, pro- 
prietà, e perfpicacia . Il Metercn fpinto da una 
gran naturalezza per la fioria , e provveduto d’unT 
■ ' • . . K am- i 

* Belgii Taci t us Famianus Strada, oldcmb.ad- 
dif. ad T hefaur. Rtr/uufuk. Canringu t«m. J, 
1J8. 
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ampia raccolta d’eccellenti Memorie s'è impegnato 
à fcriverc le rivoluzioni de' Pacfi baili , e le 
ha fcrittc con un candore , e una Sincerità , 
che con ella ha fuperato gli altri talenti * che 
che gli mancavano . La (Varia del Grazio è un' 
opera compiuta . Quella picciola ofcurità, con cui 
**è coperto ,lo rende energico , e concilo, e lo fa 
parere un pocopiù r«e<r»degli altri Storici . Ha 
egli perfettamente fvelaco tutti i maneggi , tut- 
te le macchine , erutti i motivi di quella guerra. 
Niuno mai ha praticato men la politica , eniuno 
mai nè ha ferino meglio . La fualloria , che ter- 
mina nella Tregua dell'anno 1609. è Hata conti- 
nuata lino alla Pace di Nimega da un Autor * 
celebre , che s’è mafeheraro lotto il nomedi U,ev- 
villt . Non ardifeo di dire , che quella conti- 
nuazione lìa buona . L’Autore non avea talento , 
ne foceorti neceffarj per ri ufeirvi . E vero, che non 
liamo in tempi così remoti per avere una Storia efat- 
«a di ciò , che s'è fatto à dì nollri in quella Repub- 
blica. Gli Archivi de' Principifonochiufi , i Ga- 
binetti de’ Miniltri non fono ancora aperti ; lì fan- 
no ben gli avvenimenti, ma non lì fanno da’ parti- 
colari le vere cagioni . Quello è però quello, che 
dee farci fapere la (loriaTll Ber zio , «7 Rei d ano fo- 
no affai e fatti , e (inceri. 

Dobbiamo in tali letture fermarci principalmen- 
te nc’ moti vi, che hannocagionara quella rivolu- 
zione . Molti fcrittori gli hanno fpiegati j ma niu- 
sogli ha fvelati con più per(picacia,e verità del Gra- 
zio . Trovanti ancora molte opere del medetirno 
tempo , che per edere in un gran numero , tralafcc- 

rò 


. * Baillet che era de la Neuville in Hay , pref- 
/• Clerment nel Beanvcifis . 
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rÒ dijquì riferirle , accennandone {blamente le mi- 
gliori nel Catalogo , che è nel fine di quello libro a 
L’Ollanda , che s’era fomentata contra tutte le 
forze della Spagna, fu in punto di perire in una 
concefa di Religione , che nacque fra gli Arminia- 
ni , e i Gomarilli . Il Principe Maurizio fcaltro 
nell’approfittarfi delle congiunture fece d’unaquo* 
Tlione problematica di Teologia uninterefle dila- 
to. Si sà l’origine di cutte quelle contefc fi funelle 
alla Repubblica . Giovanni d’Olden-Barneveld *, 
Configliere Penfionario d’OUanda , faceva tutti gli 
sforzi per mantenere la libertà i e perchè in tempo 
di guerra il Capitano generale aveva un grandiifi- 
mocredito , il Conte Maurizio proccurava Tempre 
d’impedire il negoziato colla Spagna . Per lo con- 
trario il Bamevcld impiegava ogni Tuo potere pet 
fare una Tregua affine d’indebolire l’autorità dei 
Generale, che molto fi rifcntì di quella politica . 
Nel medefimo tempo Jacopo Armìnio , Profeflore 
di Teologia in Leida, trattò della Grazia , ed’al- 
cuni altri Articoli con più moderazione , e dolcez- 
za del comune de’ precefi- Riformati . Dopo la mor- 
te d’Arminio, Francefcoca/»*™ combattè la Tua 
opinione. I principali Magiftraci , fra’ quali era- 
no il Barneveld , e’1 Grozio , abbracciarono il par- 
tito d’Arrainio,òde*Rimollranti. Il Conte Mau- 
rizio , divenuto Principe d’Oranges per la morte di 
fuo fratello, fi dichiarò del partito dc’Gomarifli, 
òContrarimoflranti. Quello Principe , che vole- 
va abbattere la libertà , e farli lovrano , colfequc* 
ft’occafione per giugnervi . Maneggiò teologica- 
mente un interefie di fiato , c fi fervi del pretesco 
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della Religione per opprimere il Barneveld , e gli 
altri Protettori della Repubblica . Ma per una fa- 
talità affai bizzarra l’Ollanda ebbe la forre d’edere 
liberata , e i fuoi difenfori la difgraziad'eflcre facri* 
ficati . Troveranfi le chiare lpiegazioni diquefta 
ftoria nelle memorie del Maurier , e negli ferirti 
fatti dal Groxjo in quefto proposto; che fono la 
Pietà degli frati d’Ollanda, e l’Apologetico de’ 
principali Miniftri diquefta Repubblica. Avremo 
infallibilmente della compaflìone nel vedere il Bar- 
neveld, quel venerabile Vecchio, morire fopra un 
palco, edeflerecondannarodaque’medefimi, de’ 
qua i difendeva sì generofamente la libertà, di cui 
c fiato la vittima. 

Furono appena frabilitele Provincie unite dalla 
Pace di Munfter nell’anno 1 648 . che poco mancò, 
che non fodero interamente diftrntte dal Principe 
d’Oranges . Afpirava egli tempre , come i fuoi 
Predeced'ori, alla Umanità di quefta Repubblica , 
ma per buona fortuna degli Staci il Principe morì 
pieno di valli difegni , che non ebbero efecuzione . 
Non lafciò , che un figliuolo poftumo , che è fiato 
quel prudente Politico* , quel Principe nato per 
concertar gran difegni , e capace di tutto il maneg- 
gio del Governo , che ha efercitato con tanta de- 
ftrezza, e buon efito in Inghilterra , inOllanda, 
ed anche in tutta l’Europa . 

, Divertì fcrittori buoni , ò cattivi hanno pubbli- 
cati de’ pezzi feparati della ftoria d’Ollanda dopo 
laTregua dell’anno 1609. Può leggerli ciò , che è 
fiato fcritto dal Grozio , dall ’Einpo, e dal Bojfomio 
colla vita de’ grand’ uomini, che fono fiati in que- 
fta Repubblica. 


* Guglielmo VI. morto Ri d'ingbilt. 
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La ftoria particolare delle Provincie , e delle 
Città non reca diletto, che à \ Nazionali . Vi fo- 
no però alcurii Autori, i quali non eflendo trop- 
po dtflfufi ponono effer letti con utile dagli ftranie- 
ri per 1* informazione efatta , che poflono dare 
della ftoria generale di quelle Provincie. Uno di 
quelli potrebbe edere il Gramntaye fi giudiziofo 
e fedele in tutto ciò , che ha lenito intorno alle 
Città, e Provincie de’ Paefi balli. Potrebbonoag- 
giugnervili il Groxjo , e il Tipo intorno alleCon- 
tee d'Ollanda , gli Annali di Zelanda di Mar- 
teo Volfio , la ftoria d’U trechr d'Antonio Mattel , 
e la Repubblica di Frifia d’Ubbone Emmio con un 
picciolo numero d’altri fcrittori . 

La Nobiltà de’ Paefi badi , benché conlidera- 
bile non è più quali quella, che era avanti tutte 
quelle rivoluzioni . Merita nondimeno qualche ap- 
plicazione i ma v’ha poco aiuto per una tal forra ai 
ltudio . Vi fono i feguenti libri Stemmata del Mi- 
reo ; la Genealogia de’ Conti di Nalfau , la ftoria 
delle dueCafe de Taflis , e diSohier , le ricer- 
che della Nobiltà di Fiandra , i Trofei del Braban- 
te col Teatro della Nobiltà di quella Provincia 
ftampato nell’anno 1705. le Genealogie de’ Con- 
ti di Fiandra, gli Annali della Cafa di Lynden , 
elofpecchio de’ Nobili dell ’Hasbaye. Ciò, che 
può averfene d’altri luoghi, lì contiene nella ftoria 
delle Provincie , delle Città , e dell’Abazie . Li 
opere del Mireo intorno alle fcritturc , e alle Do- 
nazioni di Fiandra fomminiftrano ancora gran lu- 
mi perla cognizione delle famiglie . Bifognacon- 
feftare, che ella li è un opera infinita , edè altresì 
un labirinto ; dovendo cavarli quelle Genealogie 
da un sì gran numero di memorie, che ne addita- 
no bene alcune particolarità ; ma non fanno co- 
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jiofceTe nè l’Origine, nè la Succeflìonc delle Fa- 
miglie , e meno ancora lo dato , in cui lì fono tro- 
vate in quelli ultimi fecoli , 

Non dirò niente del carattere di quelli Po- 
poli credendo ciò, che ne dice il Sant'Euremont 
nelfuo Difcorfo. Sivedeineffounaconfermazio- 
ne di ciò , che ordinariamente foleva direl’Impera- 
tore Carlo V. che non v’era Nazione, che avelie 
più della Fiamminga in orrore il nome difervitù , 
eia fopportaffe più pazientemente quando veniva 
trattata con umanità, econ dolcezza. 

ARTICOLO IV. 


Della fiorie £ Inghilterra , di Scorda , e £ Irlanda . 

N Onv’ha Itoria men’ ofeura di quella d’In- 
ghilterra dopo il nono fccolo. Un uomo 
dottone apporta una ragione aliai naturale. Leg- 
giamo, dice il P. Mahìllon* , unacofa affai con- 
iìderabile nella Prefazione , che è nel principio 
della lloria di Matteo Paris; cioè che v’era un ufo 
in Inghilterra , che in ciafcuna Abazia Reale dell’ 
Ordine di S Benedetto lì davacommiflìonead un 
Religiofo d’abilità, e di diligenza di notare tutto 
ciò , che iuccedeva di conlìderabile nel Regno , 
e dopo la morte di ciafcun Rè lì portavano tutte 
quelle differenti memorie al Capitolo generale 
dell’ordine per ridurle in un corpo difteria, che 
era confervato negli Archivi per l’mftruzione della 
pofterità . Per quella ragione la lloria d’Inghilter- 
ra è più chiara di ogni altra . 

Dobbiamo Affarci nel nono fecolo per comin- 
ciar ad avere una cognizione datta degli affari di 
quella monarchia. La moltitudine de’ Sovrani , 
che 

* Nel T rati. degli StuA) Monafi. p. i,c, 8 . 
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che erano i Padroni di'qhèd’Ifola , cagiona gran 
confufione nella ftoria , ché precede il Re Egberto. 
Quello Principe unì i (ette Regni, che i baffoni 
avevano Fondati. Le rivoluzióni fi bizzarre, e fi 
fttaordinarie, alle quali l’Inghilterra è fiata fog- 
getta, eie relazioni, che ha avuto pofcia lunga- 
mente colla Francia, debbono farci ftudiarc litto- 
ria con maggior attenzione. = 

Il CMndcno hà data al pubblico un’eccellente 
defcrizione de’ Regni d’Inghilrerra, di Scozia , e d* 
Irlarida . Siccome-puòeffervi fiata qualche muta- 
zione nel decimo fettimo fecolo* nel cui princi- 
pio fu fatta, così il Gtbfon uomo tanto celebre in 
tutta l’Inghilterra per la fuà erudizione , l'ha 
tradotta in Inglefe, e v’ha fatte delle aggiunte 
affai confiderabili , nelle <quàìi fpiegacio, chev 
ha di più curiofo nelle antichità di quelli tré Re- 
gni . Potremo fervirci eziandio con molto utile del 
Teatro della gran Brettagna pubblicato dallo Spv- 
Quell’opera lavorata con tanta diligenza non 
dà folameme un’efatta defcrizione di quella Mo- 
narchia > una giuda idea de’ cottomi di quelli Abi- 
tanti , ed uno dato del fuo Governo antico , e mo- 
derno: ma fa altresì la ftoria de’ fuoi Rè fino à 
Jacopo I. Non ci farà forfè inutile lo fcorrere quel- 
la bella defcrizione de’ due Regni d’Inghilterra , 
c di Scozia , che fi è pubblicata in Amftcrdam nell 
anno 1700. Avremo il diletto di veder io cffaefat- 
tamente narrato , edipintocio, chcl Inghilterra 
ha di più c^nfiderabile . Se però non potelfimo ave- 
re alcuna di quell’opere, baderà, che ci riducia- 
mo alpicciolo volume , che Rutterò HtrmMnnidi ne 
ha pubblicato nell’anno i6tfi> 

Parecchi Autori hanno beniflimofpiegatociò , 
che riguarda lottato, e ’l governo di quedo Re* 
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■gno • La Repubblica d’Inghilterra di Tommaj* 
Smith è affai efatta , benché affai riftretra . Ma fic- 
carne le rivoluzioni del decimo fertimo fecola han- 
no apportata qualche mutazione nella polizia, e 
nella forma di quella Monarchia, così debbono 
vederli i Trattati, che ne lono flati pubblicati do- 
po tutti quelli moti. Perciò potremo app-gtiarci 
allo flato prefente d'Irighikerra òtlChambcrlaine- 
Campato nell’anno 1667. e tradotto pofcia iti 
T rancefe nell’anno 1671. Non bifogna tralasciar di 
Scorrere queftoTrattato ftampato nell’anno 1691. 
-e poi nel 1710. > imperocché vi fi fono mutateah- 
cunccofe, per renderlo conforme al Governo fta- 
b lito dopo l’ultima rivoluzione. Starà bene ag> 
giugncrvile Repubbliche di Scozia , e d’irlanda, 
che fi fono pubblicate in Ltyda nell’anno 1618-. 
Benché quelli tré Regni fieno oggidì poifedutida 
un folo Sovrano, non fono però Sempre ftatiuniti * 
-c non oliarne la loro unionenon hfciano-di gover- 
narli fecondo le loro leggi, ei loraufi particolari!.. 
Trovanfi ancora alcune riflelfioni intorno al gover- 
no di quelli Regni nella Defcrizione (klc*tide»* 3 
c nel Teatro dello Speed. Ma v’ha uno Studio, à 
cui fiamo indilpenlabilmcnte obbligati prima di 
poter applicarci agl’intereffi d’Inghilterra * ed è la 
ftoria , il potere , e i diritti del Parlamento di ques- 
to Regno. L’ignoranza intorno à quefto punto ci 
cagionerebbe forfè dello Stupore , quando nella 
lettura di quefta ftoria trovaflìmo, chei Rè fono 
trattari come i primi Sudditi del Regno, che di- 
pendono altrettanto dal Parlamento , quanto il 
Parlamento dipende dal Pr incipe . Vi fi offerverà 
eziandio, chela maggior parte delle dilav venture, 
che fono accadute ad alcuni de’ loro ultimi Rè lo- 
do in parte Succedute , perchè non hanno, voluto 
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«{Ter più in una tal dipendenza, che è confiderata 
ora tome urta delle leggi fondamentali di quella 
Monarchia . Polli amo intorno à quello punto pre- 
dar fede à due opere. La prima lì è il Compendio 
della lìoria del Parlamento d’Inghilterra llampato 
nell'anno 1 6 5 1 . La feconda la dilfertazione intor- 
no alla forma del Governo , e intorno al Parla- 
mento di quello Regno pubblicata in Osfort nell’ 
anno 1698. fra le opere poftume dello spelmanno , 
quell'uomo di tanta abilità , à cui l’Inghilterra hà 
così grandi obbligazioni . 

Parmi, che debba iludiarlt con qualche brevità 
la lloria antica di quella Monarchia, quando non 
abbia qualche relazione cogli affari della Chiefa . 
Oltre di cheque’’ primi tempi non fono tatuo im- 
portanti, e conliderabiti , quanto i cinque ò fei 
ultimi fccoli . Due autori aliai celebri , echehan- 
no facto molto ftrepito nel Mondo , il Milton , e ’1 
Seldcno lì fono particolarmente applicati àfcriverc 
quella ftoria . La loro capacità dee far credere , 
che abbiano fatte beniflìmo le loro parti . In man- 
canza di quelli due fcrictori potremo fervircl dell* 
Introduzione alla ftoria d’Inghilterra del Cnvalier 
Tempi », òalmenodel primo volume delle rivolu- 
zioni del P. A' Orleans affai bri e ve per non tediare , 
e affai lungo per infegnare ciò che bifogna neceflà- 
riamcnte fapere di que’ tempi rimoti . 

In Guglielmo dunque il Conquiftatore dobbia- 
mo fiffare lo ftudio ferio , e particolare della ftoria 
d'Inghilterra. Nel Regno di quello Principe ella 
comincia ad effere più chiara , e le rivoluziqai ne 
diventano più importanti. Senza parlar qui della 
vita di quel'to Rè pubblicata in InglefedaSamuel- 
lo clarke , che non può effer d’ufo , fe non à 
quelli , che fanno la lingua del Pacfc , abbiamo 

molti 
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molti autori del medelimo tempo , che hanno fcric- 
ta la l'uà fioria con una grand’efattezza. Fra quelli 
fono Matteo Paris , Eadmero , e Guglielmo di Neù- 
brige. Il primo è con fiderato come il miglior * If- 
torico, che abbiamo pel fecolo decimo terzo > e 
potrebbe eziandio aggiugnetifi per una parte del fe- 
colo precedente. h'Eadmero viene (limato pei- la fua 
(incerila , e Guglielmo di Neubrige per la proprietà ì 
e pel fenno. Quelli tré Scrittori con Tommdfo W*/- 
Jìngham hanno meffa alla luce la ftoria de’ Rè d’In- 
ghilterra ufeiti dalla linea mafcolind di Guglielmo 
il Con<}uiftatOre j ma dobbiamo aggiugnervi ciò 
che fi ritrova ancora negli ftorici di Normandià 
pubblicato dal Du'chefne . Prima dipaffàrcal Re- 
gno d’Arrigo VII. s’incontrano due grand’avve- 
nimenti, intorno a’ quali bifogna principalmente 
trattenerli, e fono le turbolenze , che furono in 
quefto Regno fra le Cafe di Lancaftro * e di Jorck 
per capo della fuccelfione; e le guerre di Francia 
c d’Inghilterra, che non furono terminate , che 
fotto Carlo VII La ftoria del primo di quefti avve- 
nimenti è ftata fcrittadal Biondi , e dal Rofemondo . 
Le guerre di Francia à e d’Inghilterra trovanfi (pie- 
gate ò negli autori della ftoria generale di queft’ul- 
. timo Regno , ò negli fiorici , che abbiamo accen- 
nati parlando della ftoria di Francia . 

Volendo rifparmiar la lettura di tutti quefti 
differenti libri^otremo veder folamente alcuno de’ 
più giudiziofi autori della ftoria generale d’Inghil- 
terra . I Principali fono Polidoro Vergilto , Andre» 
Ducbefne , \\P. dì Orleans , il Leti , e’1 Larrey . La- 
feio in difparte i compendi pubblicati dal Vtr- 

dier , 


* P. Mobilio» Trattato degli pud) Monaft.p. %. 
t. zo. 


/ 


Digitized^by Googl 



1STUDIARE LA STORIA, U5 

din , e dal ^4 nel. Sono ftorici troppo mi ferabili > 
per meritar alcuna attenzione . Que’ mcdefimi » 
che abbiamo citati, non fono tuctt d’un mento 
eguale . Benché Polidoro Virgilio Ieri va puramente , 
benché narri aliai bene , none però Tempre efatco, 
ed è bene lpeffo troppo fuperficiale . Notafi ancora, 
che tffendofcatoallevaco lotto un governo diverfo 
da quello d’Inghilcerra , non ha alle volte comprc- 
fo bene lo (tato degli affari , eia politica di queito 
Regno, per non commettere alcun mancamento . E 
un gran pezzo, che fi è detto d 'Andrea Duchefne , 
che riufeiva affai bene nelle ftoric particolari ; ma 
che ha inciampato , ed ha fatto anche torto alfuo 
concento colle ftorie generali , che ha mefie alle 
ftampe. Quella d'Inghilrerra fopra tutto gli ha fat- 
to più male d’alcun’altra. Non è già una ftoria » 
fono molti fatti mal cuciti gli uni cogli altri. Scri- 
ve in una maniera languida; interelfa poco; il ta- 
lento di farconofeere gli uomini gli manca; non 
ha, che quello di inoltrar l’cfterno delle lor azio- 
ni ; il che procede fenza dubbio dalla poca attenzio- 
ne , che aveva avuta difrudiarelepaflìoniumane. 
Non s’era giammai applicato, che à cercare nelle 
Librerie , e negli Archivj de’ Principi , ò delle 
Chiefe le memorie che potevano recar lume alla fto- 
ria; nelchebifognaconfefiare, che è riufcito be- 
Qi (furio. Il giudizio dato dal * Larrey fopra le ri- 
voluzioni d’Inghilterra del P.d ‘Orleans è afTai van- 
taggiofo à queit’ultimo in riguardo a ciò , che egli 
.fcrilfe della Reina Elifabetta . Il Larrey lo- 
da la iìncerità dello flefiò; c queft’ elogio della 
Sincerità del P.d'Orleaas in occafioned’ una Rei- 
na 

* Larey Prefazione del II. voi. della ftoria d 
Inghilterra. v > 
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pa, che avrebbe potuto dareà certi Scrittori men 
giufti qualche apparente motivo di mafcherare le 
lue gran qualità , dee prevenire un Lettore in fa- 
vor dell’ Opera intera di quefto Padre. In fatti 
ha praticato, ciò che haoffervato egli fteflo, che 
doveva trovarli in un compendio efatto di ftoria . 
Dimoftradi palleggio ciò che non bifogna ignora- 
re , e difcopre interamente ciò che bifogna fapere . 
Ha eziandio avuta qualche delicatezza, trascura- 
ta ordinariamente dal comune degli fiorici, che 
vogliono Sempre ò far ricratti , ò decorrere intor- 
no alle cagioni , edà motivi degli avvenimenti . 
Quefti Autori non s’avveggono del pericolo , che 
v’ha nel cercar più tofto à ben dipingere, che à 
rapprefentare . L7n bel pen fiero paffa naturalmen- 
te dall’Immaginazione alla penna , come oflerva 
quefto giudiziofo Scrittore ; fe ne approfitta l’Eroe, 
ma patilce la Verità. Il P. ^Orleans è giunto nel- 
la fua opera fino à queft’ulcimi tempi, ilcheye- 
run Iltorico non aveva fatto prima di lui , ed ha 
avutala fortuna di ricavar de’ lumi da quel Rè sì 
pio , sfortunata cagione di quelle calamitofe rivo- 
luzioni, che fuflìftono ancor a al dì d’oggi. WLeti 
ha raunato nel fuo Teatro Britannico ciò che non 
può trovarli , che con molta fatica in differenti 
Autori. Prima di venire alla ftoria d’I.ghilterra 
fa un’efatra descrizione di quefto Regno .' Spiega 
la Religione, ei coftumi degli Abitanti dimof- 
tra il carattere della Corte,* difcopre il genio de* 
miniltri, gl’interefli , e le maflìme de’ Parlamenti . 
Appena queft’opera evenuta alle Stampe, che fu 
proferitta in Inghilterra, e l’autore fieffo fu cof- 
trettoà ritirarfi f . Non dico già, che fieno pruo- 

vedi 


\ E lo predijfe egli JleJfo. Imperocché dtmandan 
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Vedi verità, e d’efattezza , ma bensì concraflfe- 
gni di libertà . La ftoria del L«rr«7 è ftata troppo 
ben ricevuta dal pubblico, perchè un particolare 
poffa ragionevolmente arrilchiarfià non approvar - 
la . Eccettuati forfè alcuni uoghi, ne’ quali non 
c troppo favorevole à Cattolici , dee dirli , che 
lia una delle più efatte, e migliori ftorie , che fie- 
no ftate fatte à dì noftri. Può eziandio affèrmarfi,j 
che fiala fola, che merita d’eflTer Ietta infieme colle 
Rivoluzioni del P. d 'Orleans . Abbamo afpettato 
con molta avidità, che quefto valorofo Scritto- 
redi compiacene di dar allei rampe il reftodi queft’ 
Opera felicemente compiuta. 

• Tutte quefte ftorie generali non debbono dif-< 
torci dall’applicazione ad alcune delle ftorie parti- 
colàri , che fi fono pubblicate intorno al Regno d* 
Arrigo VII. e intorno à i fufleguenti. Sino à 
quefto Principe l’Inghilterra era ftata defolata dall* 
odio fatale , che v’erafrà le due Cale di Jorch , e 
di Lancaftro. Siccome Arrigo IV. della Cafadì 
Lancaftro aveva tolta la Corona à Riccardo fecon- 
do } così fuo Nipote Arrigo feftofu levato dal 
Trono da Edoardo IV. , cheeradella Cafadijor- 
ck , e Riccardo terzo fratello di quell’ultimo fù an- 
cora fpogliato del Regno, e della vita da Arri- 
go VII. della Cafa di Lancalcro . (Quefto Principe 

fi colla 

dogli un giorno il Rè Carlo li perche tardaf- 
fe tanto à compire la fua fioria d’Inghil- 
terra? gli rifpoje : che temeva troppo di non 
avere in fine altra ricompenfa della fua fa- 
tica, che il bando dal Regno. Al chefor- 
ridendo il Re foggiunfe . Eh bene ! fe non 
fitte dunque capace di feri vere Ifiorie* 
componete dei Salmi , , 
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fi colla Tua prudenza, come col maritaggio colla 
figliuola d’OdoardoIV. fedo tutti i tumulti, da* 
quali quello Regno era fiato molto tempo crudel- 
mente agitato. La ftoria d’Arrigo VII. il Saio- 
mone f , ò’I più faggio de' Rè d’Inghilterra, e 
fiata icritta con un gran fenno dal Cancelier Bico- 
ne , ma nulla può aggiugnerfi , alla leggiadria , 
ed all’efàttezza di quella che il Marfolier ha pub- 
blicata io] lingua franoefe . La vita d’Arrigo otta- 
vo, Principe, la cui incofianza ha avuto con- 
seguenze così funelte per l’Inghilterra, è fiata 
pubblicata da molti Autori. Il Brooke , caWW/'», 
ed Erbtrto di cherbur) fono i più conltderabili . Le 
rivoluzioni d’Amorc , di fiato , e di Religione ac- 
cadute fotto quello Principe hanno dataoccafione 
à molte fiorie aliai differenti , ed oppofie . Il Son- 
derò , e'ivarillas hannofcrittociòche riguardala 
Religione con un Zeloindifcreto accompagnato 
da mancamenti, che non poffono perdonarli di 
proprietà, e digiufiizia. L’ Heilin , c'ÌBurnet 
non hanno fatta molta giufiizia à Cattolici . Il 
Le Graffi ha pubblicata la fioria del Divorzio di 
quello Principe in un Libro pieno d’erudizione ; 
ma che è divenuto l’oggetto di molte critiche, di 
repliche, edirifpofie, che per eflere fiate aliai pic- 
canti, e più volte reiterate non nè hanno però più 

dichia- 


■J" Cose lo chi ama il Cancellar Bacane : ma il dot- 
to Mothe laVayer , il fiat arco della Fran- 
cia , ofierva nelle fae opere l. 1. p. 30. ejjere 
fiato così chiamato , perche fi come il Popolo 
di Dio non fàefente da ìmpofizjoni fir aordi- 
narie fotto Salomone , cosi ti {additi di Aeri- 
lo VH. la provarono pefantijfimo nell * ef azio- 
ni t che in quel tempo / offrirono , 


Digitized by GcJOgli 


ISTUDIARE LA STORIA . i$ 9 
dichiarata la verità . Secondo * l’oflervazione d^m 
celebre ftorico quella famofa , e deplorabile Meta» 
morfofi hi avuto per cagione dal canto d’ Arrigo 
V1H. un cattiva Matrimonio, uncattivaConfi- 
glio, ed una pallone difordinata. 

Elifabetta confermò coU’Erefia lo Sci Ima , che 
Arrigo ottavo avea {labilità. Quello Regno uno 
de’ più belli d’Inghilterra merita uno ftudto par- 
ticolare . Le aderenze , che ebbe quella Principcfla 
colla Francia la parte , che ella prefe infelicemen- 
te negl’interefl'i della Religione ; la fua condotta sì 
favia, i fuoi andamenti sì regolati debbono muo- 
verci a fapere tutte le particolarità della fua vita . 
Gli Scrittori , che hanno pubblicata la Boria dello 
Scifma, e della Riforma d’Inghilterra hanno ab- 
badanza fpiegatociò, che, ella ha fatto in proposto 
della Religione . Il Cnnàeno Autor, quaoto può e(- 
ferfi ,efatto , e finceroha pubblicata la vita di que- 
lla illuftre Regina . Non pollo levar niente à i giu- 
Iti Elogi , cheli foOo fatti della fualloria; bensì 
vorrei potervi aggiugnere, fe avelli talento baftan- 
te per rìufcirvi . Bifogna leggere ciò, che ha Icric- 
to il Leti, il quale trova in tutto ciò, chefcrive', 
il modo d’accompagnare la vita de’ fatti, con dilet- 
tevoli circonltanze , ingegnofamente immaginate . 
Le memorie del W alfìngham } e del Metvil faran- 
no i conofcere il carattere del Governo di quella 
Principefla , e le macchine della fua Politica . 
Quella Regina degna d*elTere paragonata à tutti i 
maggiori Priucipi, che fieno (lati, aveva alcuni 
difetti , che terribilmente ofeura vano lo fplendorc 
delle fue virtù . Non può petdornarlele quell’odio 
implacabile contra la Religione Cattolica ; lo. 

fpar- 
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fpargimento del fangue , che le recava tanto dilet- 
to, l’ha confufa col baffo popolo Inglefe, che noA 
trova gufto , che fopra nn palco , ed à cui uni 
mortecomune , ò un ordinario affarti «amento rief- 
ce infipido , e di poca fodisfazione . Maria Stuarda 
meritava bene , che fi faceffero celiare con un riti- 
ramento sforzato le inquietudini, che l’agitavano, 
e che troppo fpcffó andava Geminando aldi fuori . 
Ma non potevafi legittimamente farla morire . Per 
quello , che aveva fatto , era poco il privarla d*unà 
parte della fua libertà» ma troppo il tortela vita ^ 
Dopo il Regno dt Iacopo I. Principe troppo 
Teologo per edere buon politico vien quello dell* 
infelice Carlo . Le fue dtfavventure fono Ilare def- 
crittedaun gran numero di buoni Autori » Le ri- 
voluzioni del P» d 'Orleans ne hanno una narrazione 
naturale, e lineerà. Maficcome fimigliantiavve- 
cimenti non ponnoeffere troppo lludiati, ne* me- 
ditati, bifogna leggere ciò, chefene trova in al- 
cuni altri fiorici. 11 Sanderfo» ha fatto la vita di 
quello Principe. Gli altri Icrittori, che debbo- 
no confutarli , fono Giorgio Orni'o , il Gionfione , il 
Manin nelle fue memorie intorno alla ribellione d* 
Inghilterra , \l £*ret , loSkennero , il Witìock , 
e ’l Leti nella fua VitadiCromWeì, enelfuor**- 
tro Èritannito V i fono due Autori, a’ quali dobbia- 
mo principalmente appigliarci s e fono il Ludlow e 
*1 Conte di Clarendon . 11 primo ha pubblicato del- 
le memorie , nelle quali come membro del Parla- 
mento, rigetta, benchèàtorto, tutta lacolpa di 
quella catafirofe inaudita fopra Carlo primo > ma 
j>er qualunque paffo, che faccia un Principe, non 
c mai permeilo al Popolo d’infidiar la fua vita . El- 
la dipende dal folo Dio, à cui loloun Tiranno me* 
defimo dee render conto delle fue azioni . Il Come 

di c/*- 
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di Clarendon è piu giufto del Ludlovv . La fu a cari* 
cadi gran Cancelliere d’Inghilterra, di Capo di 
tutti i Configli , di Favorito del Principe, elefoe 
Convenzioni famiglia» co i Capi de’ due partiti * 
l’hanno mefiò in iftatod’efiereinfiruito di tutti gli 
affari, e di comprender le macchine, che hanno 
fatto riufeire un fi famofo maneggio. La Sua pro- 
bità me(fa alla pruova della fortuna non gli ha per* 
mefiò dif niea te fuor delle regole d’un’efatta veri- 
tà . Accufa il Popolo , ma non difcolpa però Tem- 
pre il Rè Carlo. Giufiifica, e condanna i due 
partiti. Non pretende già, come hanno detto prima 
di lui alcuni fcrirtori, che quella ribellione ha fia- 
ta fomentata dagli altri Principi della Criftianità 
fin dalla morte d’Elilabctra . Ne attribuisce Sola- 
mente la cagione alla difpofizione, in cui era la 
Corte , e ’l Popolo nel principio del regno di Carlo 
primo. „ Dalla parte della Corte vedevafi, dice 
„ quefto grand’uomo , *la Superbia , ì’incoftan- 
„ za , la profufione nella maggior penuria , un 
,, animo pieno d’artifizj , e di Sottigliezze ; dalla 
„ parte delPopolotrovavafi la pigrizia,il risparmia 
„ nella maggior abbondanza , una Semplicità ma- 
„ feriale nemica della fimulazione ; tutto ciòuni- 
„ toinfieme può aver cagionati i disordini, che 
„ abbiamo veduti à dì nofiri . Il Rè, continua que- 
„ fi’illuStre Scrittore , convocò tré Parlamenti 
,, ne’ quattro primi anni del Suo Regno , i quali 
,, furono tutti rotti con afprezza , econmoltodi- 
,, {piacere dell’una , e dell’altra parte . Rompendo 
„ l’ultimo, fece egli quella dichiarazione ,• che 
„ aveva fatto abbaftanz.» conofcere al fuo Popolo eoa 

L quel- ’ 

* Storia dell a Ribollio» d’inghil. del Conte di Clth. 
rtnd. Tom. i. 
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j, quelle frequenti convocazioni l' inclinazione , che 
tJ aveva avuto per l'ufo de' Parlamenti i ma che l' 
n abu fo , che fen'era fatto per lo p affato , lo sforza- 
ta va cantra fuo genio a cambiar ordine i e che con- 
ti fider crebbe come temer ar) per l'avvenire coloro , che 
w pretendeffero di prefcrivcrgli un tempo per far adu- 
li nate un Parlamento . 

tt Non fi mancò difparger nel pubblico, che 

non dovevafi piùfpzrareper l’av venire fimiglian* 
n ci Affembke. Niuno ardiva più di parlare d l 
tt convocazione per non efporfi alla Cenfura; ed 
^ io fono perfualo , che non polla additarli una ca- 
ti gione tanto probabile di tutte le turbolenze , che 
9 t hanno affl'tto il Kegno, quanto tali rotture de' 
,, Parlamenti , imprudenti , e fenza configlio , 
a La Corte non giudicava più delle intenzioni 
i, del Popolo, che delfinfolenza, e dell' ambii 
9 , zioned’alcuni particolari ; e '1 Popolo giudica- 
it va lullo llefio modello dclPonore, della giuftU 
^ zia, e della Religione della Corte. Idueparti- 
M ti, che non dovevano penfare, cheadunirfiper 
a la falute comune x fi dividevanoordmariamea- 
n te in que* tempi dolorali fenza verun rifpetto , e 
a, carità l’uno pi r l'altro. E per far maggiore la 
a» dilgrazia, il Ré teneva prefiballa fua perfona 
a certi (piriti artifiz'ofi , che per via di falferela- 
a, zionrefaggeravano al Popolo i mancamenti, e 
n le debolezze della Corte; e nulla traforavano 
a per rendere il Popolo lofpetto al Re . Ecco ciò 
che d>ce delle cagioni di rame turbolenze quell* 
.Autore sì elano, echi ha notato tutto convalide; 
pruove . La fua opera è lcritta con un gran fenno , 
confeguenza delle Cariche confidoabili , che ha 
pofledute; e fi vede, che aveva una cognizione , 
che poteva * e doveva avere un Miniftro 3 che c fia- 
to 
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to a(Tai fortunato per edere più che * Gran Can- 
celliere di quello Regno . E da delìderarlì , che ven- 
ga predo alle llampe la continuazione di quello Li- 
bro , di cui non s’è veduta , che la prima par- 
te. 

Dopo la lettura dell’opere, che abbiamo accen- 
nate, darà bene lo (correre i Trattati, che (onta 
dati fatti per giullificar quello Principe , e in elfo- 
lui l'autorità di tutti i Rè , ovvero per condannar- 
lo . Ne fono (lati raccolti aldini nell’opera , che è 
Itaca pubblicata in Londra nell’anno 1649. Molti 
uomini dotti fi fono creduti obbligati à difendere 
l’innocenza di quello Principe ingiutlamentc accu- 
fato , e indegnamente trattato da’ fuoi Popoli , 
Quelli , che hanno avuto maggior grido intorno à 
quella materia, fono il Milton , e il S Alma fio . Di 
quell’ultimo è dato detto, che aveva difela malif- 
(imo una buona caufaj e del primo, che aveva be t 
nifiimo fodcncata una cattiva. Il Salmafioivevi 
un’erudizione prodigiofamente valla ; ma gli man- 
cavano quelle cognizioni , che erano neceifarie per > 
ifcri vere intorno à limiglianti materie. Il Milton 
aveva molta capacità > era pratico negli affari , ma 
s’è perduto troppo nell’Apologià di quel Regicida» 

Se non poteva relìllere alle pendoni, chele gli da- 
vano per giudificar la follevazione , doveva alme- 
no ollervar un poco più di moderazione vcrfo il Rè . 

Il nomedi Tiranno, che dà à quello Principe, è 
un titolo, che non ha mai meritato. Carlo noti 
aveva niente del Tiranno , ed à niuno piacque me- 
no lo fpargcre l’altrui languc . La fere, chei fuoi 

La ne- ; 
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Jacopo fecondo Rè d' Inghilterra morto in 
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nemici ebbero del fuo,non permife loro differir trop- 
po l’efecuzione della Temenza , che avevano fatta 
contro di lui . Abbiamo inferito nel Catalogo de- 
gli fiorici gli altri Trattari, che fervono alla giufti- 
ficazione di quefto Principe. 

Ciò , che riguarda il CromWuele, è flato fcritto 
dal medefimo Conte di Clarendon , e dal Leti . Non 
ardifco di citare la floria di quell’ Ufurpatore fcrit- 
ta dall’Abate Raguenet 'm(\p\do , etediofo lcritto- 
re, pieno di fallica , e privo affatto di buon len- 
no. Voglia Dio, cheriefca meglio nella floria del 
Signor di Turena, della quale ci vien detto, che 
lìa flato incaricato dalla Cafa di Buglion. Se un 
argomento così nobile , e così fublime l’anima à 
far bene, forfè che ìlfuonome meflo in fronte d’ 
una Amile floria , quand’anche fia buona , farà cre- 
dere, che egli fia riufcito affai male . La vita di 
Carlo fecondo non è fl ara fcritra efattamente che 
nelle rivoluzioni del P. d 'Orleans ; il poco, che fe 
nehaaltrove, ritrovafi nella vita di queffoPrinci- 

S c fcritta dall’Hartnaccio , nella vita del General 
lonck , e nella floria della cofpirazione del Duca 
di Montmouth (lampara nell’anno 1686. colla re- 
lazione di ciò , che s’è paffato in Europa dopo i Re- 
gni di Carlo fecondo, e di Iacopo fecondo. 

Ledifferenti vite del Rè Guglielmo, eia floria 
dell’ultima rivoluzione flampatamLondra nell’an- 
no 1 697 . , fanno vedere , per quanto fi dica in con- 
trario , che Jacopo fecondo ha foflenuto la fua Co- 
rona con pierà , e l’ha abbandonata per religione , 
e per Zelo . Il P. d' Orleans ne ha accennato ciò, che 
appreffo poco dee dirci al prefente . Il tempo ci dif- 
coprirà fe fia flato fi buon Principe,com’è flato buo- 
no e religiofo privato. Bifogna unire alla vita di 
Guglielmo quella della Regina fua moglie pubbli- 
cata 
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ca f a dal Bumet coll’Orazion funebre di quella 
Principelfa detta dal l’Abbadie. 

La lloria di Scozia , e d’Irlanda dee accompagni- 
re la fiorii d’Inghilterra . IL Bucinano è efatto , e 
lineerò , quando non è obbligato à parlare della 
Regina Maria Stuarda , di cui lì dichiara troppo 
ingiufiamente nemico , come alcrefi di tutti gli al- 
tri Rè. La ftoria d’Irlandaè ftata aliai bene feru- 
ta dagli Autori , che abbiamo inferiti nel Cata- 
logo . 

Vi fono ancora alcuni altri Trattati, che è ne* 
cellario ò leggere , ò feorrerej tri quali la Genea- 
logia di quefti Re pubblicata dal sandford in 
Londra nell’anno 1677. e ciò che 1 '\imhof ha fat- 
to intorno allo ftelfo argomento. Bifogna unirvi 
ciò , che riguarda la giuftificazione di Maria Stuar- 
da , che gli fcrittori contrari hanno voluto, ma 
à torto, far pallare gli uni per Martire, egli altri 
per rea d’infinite colpe. Moiri Autori hanno fpie- 
gato ciò, che appartiene alla cofpirazione delle pol- 
veri, fotto Jacopo I. ; e l’Arnaldo ha pienamente 
giultificatoi Cattolici, efopra tutto i Gefuiti da 
quella pretefa Congiura, che fupponevafi avefle- 
ro tramata contra Carlo fecondo . Finalmente noa 
dobbiamo dimenticarli del picciolo libro intitolato 
Metamorphofis Anglorum , in cui li fono raccolte le 
più confiderabili rivoluzioni di quefto Regnocon 
alcuni Trattati affai curiofi intorno à quefta forra 
d’avvenimenti. 

Nonhò detto niente delle Raccolte degli fiori- 
ci d’Inghilterra , che fono in un gran numero i la 
più parte delle quali fono molto ftimate . Ho cre- 
duto , che ogn’uno do velie rimetterli à ciò , che ho 
detto delle Raccolte degli ftorici Tedefchi ; che (c 
elleno fon giovevoli agli Stranieri , fono tanto più, 
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necefiarie à i Nazionali, i quali fi trovano obbli- • 
gatià fare uno ltudio profondo della ftoria della 
loro Nazione . 

Niun Regno ha mai avuto migliori Principi ; 
mai Popoli hanno alle volte così pococonolciuta 
la loro felicità , che niun Rè è mai I tato meno fe- 
lice della più parte di quelli d'Inghilterra . Lo ftef- 
fononè circa le Regine. H loro Regno è ftato 
nella guerra pieno di profperità , e nella pace pieno 
d’abbondanza . Credono , che la cagione di quella 
divcrfità fia , pecche , quando i Principi porta- 
no lo Scettro, le Femmine governano ; laddove 
quando una Regina è fui Trono , gli uomini fono 
quelli , che regolano i Popoli , e '1 loro Regno non 
è'mai meno in Canocchia , che quando fi è fra le ma- 
ni delle Femmine. 

Gl’Inglefi hanno prodotti degl’uomini grandi 
in ogni cola. Le Arri ne hanno (omminiftrato co- 
melefcienze, e la politica come la guerra. Pare, 
che l’emulazione degl. Ollandefi , e de’ Francefi 
abbia ritagliato in eflì loro queU’umor marziale , 
che era addormentato per qualche tempo. 

ARTICOLO V. 

Hclla ftoria di Mofctvi» . 

S I diceva altre volte , che i Mofcoviti erano 
fiupidi, e che fuori delle Scuole, nelle quali 
imparavano à leggere, edà fcrivere, non ne a- 
■veano alcuna , in cui fi facefle profeftìone di qual- 
che feienza . La loro ignoranza faceva la loro ficu- 
rezza , imperocché fe alcuno fi prevaleva delle fue 
cognizioni acquiftate fopra degli altri , farebbe fia- 
to gaftigato come perturbatore della quiete pubbli- 
ca. 


Digitized by Googie 



(studiare la stòria; ut 

ti . Non credevano di dover tutto falere; e fi eraiio 
m effe in capo fi finamente quella immaginazione 
thequarìdo nafcea fra loro qualche difficoltà in- 
torno alla Religione, ò intorno alle Icienze , il 
che però l'uccedea rare Volte , ricorrevano al Czar 
per averne la rifoìuzione , e dicevano con una gran 
femplicitài che ndTun uomo polfafapere ciò, che 
non fapea il loro Principe. 

On Uomo* dotto dell’ultimo feColo li paragO* 
tiava facetamente all’uomo di Platone, di cui vieti 
parlato in Diogene Laerzio f tm animale con da* 
f tedi fenta penne , acni altro non manca per ejfer ut* 
mo , che la ragione , -e la proprietà . QuelPignoran* 
éa è cagione , che noi non lappiamola loro ftoria . 
Ciò , che può faperfene di piu certo > è fondato 6 
fugli fiorici , che loro fon forafticri $ ò fu quelli , 
che viaggiano , i quali hanno fatta qualche relazio* 
ne del loro Paefe . 

Non fi conofcerebbono al giorno d’oggi i Mofco- 
viti nel ritratto ,chcfe nudato qui fopra* Eglino 

? ;overnati al prefente da un Principe d*una mente 
uperiore, cominciano à incivilirli, fi applicano 
alle faenze ed all’arti cort tanto fervore e buon eGtQj 
con quanto fanno la guerra, e quegli che più ftudia- 
nodi fapereil carattere delle nazioni , fono atten- 
ti àofièrvarecon quanta diligenza quelli popoli fi 
fono in quelli ultimi anni infintiti . 

Benché quelli Popoli fieno antichi , ed anche 
Conlìderabili , è cofa difficile l’afcendere più di du-! 
gent’anni nella loro ftoria, cper dire il vero v*è 
poco utile à conofcerla pienamente . Se nondimeno 
vi folfe molto tempo da perdere , prima di leggere 
gli lerittoridi Mofcovia ftàmpaci in Francfort nell* 

L 4 anno 
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anno 1600. potrebbe fcorrerfi la Repubblica dt 
quello Regno, che fi fiampòin Leida nell’anno 
i6?o., e nell’anno 1654 col viaggio delBarond’ 
TLrbefiein , e quelli dell'oleario ; ma dee leggerli fo- 
pra rutto quello del Baro» di Mayerberg , che è più 
moderno, ed incui troveranfi gli Statuti, e le leg- 
gi del Regno di Molcovia , ò le fi vuole , ballerà di 
vedere la traduzion francete di quello medefimo 
.viaggio llampata in Leida nell’anno 1688. 

11 Baillet pure, che fembra aver avuto il prurito 
di fcrivere sù qualfivoglia materia, hà pubblica- 
ta una definizione della Mofcovia llampata in Pa- 
rigi nel 1698. lotto il nome del fignor della Neuvil- 
le , opera così poco diligente, quale per appunto 
doveafiafpettaredaunuomo , che nonaveavifta 
la Mofcovia che nelfuo gabinetto. Faremo fenza 
dubbio alfai meglio à lìudiare la lor Religione, 
che la lor floria à cagione delle confeguenze , che 
polfono ricavarli per autorizzare molti Dogmi del- 
la nollra Fede . Nel mezzo della barbarie , dell* 
ignoranza , ed eziandio della fupertlizione trovere- 
mo il loro culto più ragionevole e conforme à 
quello] della Chieia . Non ballerà già leggere il 
Trattato francete della ~Religime de Mofcoviti , bi- 
fognerà ancora efaminare ciò, che ne ha detto il 
Tcjfevino Gefuita , e dopo lui Giovanni LafitxJyi , e 
Giovanni Ernejto Gerhard , i cui Trattati lono nota- 
ti Con alcuni altri nel Catalogo, che è nel fine di 
quell’opera. 
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ARTICOLO VI. 

Della fioria di Polonia l 

L A ftoriadi Polonia è un poco più chiara di 
quella di Mofcovia » ma con tutto quello non 
è più neceffaria . 

Sarà nondimeno bene conolcere i collumi de* 
Tuoi abitanti , la forma del lor governo , e le 
differenti rivoluzioni, che vi fono accadute . Do- 
po la lettura d’una delle deferizioni di quello Re- 
gno fatta dallo Spnngero , ò dal Cellario , bifogna, 
che ci appigliamo ad alcuno degli Autori, che han- 
no (piegato ciò, che riguarda il governo, e lo (la- 
ro di quella Monarchia. Può leggerli con qualche 
utilitàìa Relazione (lorica di Polonia de lì' Haute- 
ville ftampata nell’anno 1688. e la Relazione dello 
fiato di Polonia , ò ciò , che il Cromero , e l’Hart- 
knoch hanno pubblicato intorno allo flato di que- 
llo Regno . Può unirvili la grand’opera del Zataf- 
zowsky intorno al Jus di Polonia, in cui dopo 
aver data un’idea di quella Repubblica , dimoftra 
quali fieno le prerogative della Nobiltà , e del Cle- 
ro, e fa conolcere tutto ciò , che èneceffario per 
avere una giuda immagine del Governo di quefla 
Monarchia . Ma bada , che prediamo fede à ciò , 
che hà pubblicato lo starovolfcio , il quale ha de* 
ferino con tanta fincerità , ed efattezza tutto ciò , 
che concerne gl i affari di queflo Regno . 

Bifogna poi feorrere , ma in compendio , alcuno 
de* loro fcrittori , e confiderare la loro (loria , co- 
me pure quella degli altri fecondo i fuoi differenti 
flati. Tutto ciò, che abbiamo di là del IX. fecolo 
c ò favolofo , ò almeno affai incerto . Poco tempo 
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folo avanti la fondazione della Religione inqueftd 
Regno ritrovanfi de’lumificuri intorno alla loro 
dona . La diirpe de’ Piarti , la prima di quelle , che 
cortofciamo,fuflìdè lungamente , c non finì, che 
colla morte del gran Calìmiro , che ebbe per fucced- 
fore un Principe della Cafa di Francia . Seguì poi 
la famiglia de’Jagdloni, eia linea mafeoiina non 
fueftinca, che nell’anno 1571. Qui dee metterli 
un poco più d’attenzione intorno alla doriadi Po^ 
Ionia . Pare , che iFrancefi vi abbiano qualche 
intcreffe, perchè allora un Principe della Cafa di 
Francia fu chiamato ancora à quella Corona » La 
llrada dell’elezione , che è in ufo in quello Regno * 
dà motivo alle Potenze llraniere , che vogliono ef- 
ler elette, di metter in opera tutti gli artifizj della 
lor politica*- 

Lo ftudio delle differenti raccolte degli fiorici di 
Polonia non conviene al più , chea i Nazionali . 
Bafla dunque agli flranieri leggere alcuna delle 
migliori ftorie di quello Regno . Potremo predar 
fède al Cremerò , il S ami zio , al Neugb avero , al 
Vetriolo , ò al Sulikovio. In mancanza d’uno di 
queftt dorici dovrebbono prenderfi le Croniche di 
Polonia ddl’Erburt Scrittore efatto, e giudiziofo 
tradotte in Francefe da Biagio di genere . 

Vi fono oltre quefii dorici alcuni Autori , i 
quali hanno l'critto in particolare la vita de* più 
gran Principi disello Regno . Le dorie , che ne 
fono date fatte con qualche diligenza , fono quelle 
d’Uladislao IV. di Sigitmondo fecondo . L’ele* 
Zione d’Arrigo di Valois, cheè fiato pofeia Arri- 
go terzo Rèdi Francia, ed alcune altre, il cui 
numero è affai limitato . Quedo Regno, che ha 
avuto dorici affai fedeli , fomminidra ancora alcu- 
ni fcritcori , che hanno ferine delle parti fe P arate 
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della fua ftoria. Il Piafiecio forco uno Itile fempli- 
ce mantiene una grande ingenuità , e molta efattez- 
za. L’ Hoidcfteim è affai llimato . Gli Anecdoti di 
Volontà contengono con alcuni fatti certi , e veri 
moire avventure , la cui lettura reca foddisfazione . 
Le Diete di quello Regno de la Biliardiere fono è 
più utili , e più Sincere j ma non bifogna tralafciar 
di leggere con attenzione La fioria della divi filo- 
ne di Polonia. Quello libro fcritto in una maniera 
si forte , fpiritoi’a , ed affennata fa vedere i principi 
delle crudeli divifioni , che hanno pofeia trava- 
gliata quella Monarchia . Scorgeremo forfè anco- 
ra, che non è ftatoin tutto fallo de’ Polacchi, fe 
non hanno Soddisfatto àlordefiderj innalzando fui 
loro Trono un Principe della Cafa di Francia. 

Siccome la Nobiltà compone quali iurta la Re- 
pubblica, non effendo gli altri tenuti , che come 
Schiavi , così potrà vederli volendo conofcerla , 
forbii Vohnus di Sitnont Okolfiki ftampato in Craco- 
via nell’anno 1641. 

articolo VII. 

Della ftoria di Svezia . 

G Li avvenimenti sì conliderabili di quello Re- 
gno , e le fue alleanze colla F rancia debbono 
farci ltudiare la ftoria almeno de’ due ultimi fecol : . 
Vi li trova nel corfo quali di dugent’anni una con- 
tinuazione d’Hra degni d’effere paragonati à quelli 
dell’antichità . 

La deferizione, che Rutgero Hermannidc ha fat- 
to di quello Regno, balla per averne una giulta 
idea . Non lì contenta di dar la Geografia, e di 
rapprefentar lo fiate della Svezia* fa ancora una- 
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narrazione di tutto ciò, che le principali Città hati- 
no di conlìderabile circa la lor origine , la loro fto- 
ria. Potrebbe leggerli in mancanza di quello libro, 
ciò che ne hanno icritto >1 Zeilero , il 'Weflìonio , o*l 
Gotifredo . 

Bifogna intorno al Governodi Svezia, leggere 
la Repubblica latina, che n’è (lata ftampata inde- 
nte con molt’alrre della (letta natura nel principio 
del XVII- fecolo . Polliamo ancora, volendo , 
veder le opere Franceli, che lì fono pubblicate in 
Parigi, ed in Ollanda intorno allo (lato di quello 
Regno. Indi dovremo (correre una ftoria generale 
di Svezia. Quella del Locenio è aliai efatta, e ai- 
faibrieve. Il Pufmdorf ha metto >n fine della fua 
Introduzione tutto ciò, che è neceffario per la co- 
gnizione degli affari di Svezia . Quella ftoria è 
feruta con molta femplicità, edefattezza. La fua 
giufta mifura fa , che potta legg rii con meno tedio 
di verun’altra. Non parlo già qui de’ due fratelli 
Giovanni , ed Olao Magno , imperocché non han- 
no avuta nè lecita, nedifeernimento in ciò, che 
hanno ferino intorno alla Svezia , ò intorno à Pae- 
fi Settentrionali . lìMeJfenio , Autor fedeli (fimo, 
egiudiziofiflìmo , non è da conlìgliarfi, che per 
quelli , che vogliono fare uno ftudio profondo del- 
la ftoria di Svezia, di Danimarca, e de’ Paelì vici- 
ni. I gran Volumi, che ne fono fiati pubblicati 
nell’ultima edizione non patteranno mai per un 
Compendio. 

Siccome folamente dopo il X V.Secolo gli avveni- 
menti conliderabili di quello Regno dimandano 
uno ftudio particolare , cosi bifogna leggere , e ri- 
leggere ancora con attenzione l’eccellente opera del- 
l’Abate di Kerm intorno alle Rivoluzioni di Sve- 
zia . Si vedranno in etti delcritte con un'eloquenza 
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naturale , e con una maniera leggiadra le azioni d* 
uno de’ maggiori Principi , che abbiaavuto l’Eu- 
ropa. Sioll'ervcrà un Giovanetto d’una pazienza 
indifefsa ne’ patimenti, pieno d’una favia fiducia 
nell’avverfità , e di prudenza nella prol perita , <1* 
una magnanimitàlfinalmente li propria à 1 Rè, da’ 
quali eradifcefo, e che l’ha concra ogni apparen- 
za fatto ritornare fui Trono de’ fuoi Maggiori . 
Queft’è l’Eroe, che l’Abate di Ferrors’era impe- 
gnato à dipingerci , e l’ha condotto con tanto valo- 
re fin all’anno 1560. che e il tempo della fua mor- 
te, che altro non lafcia da defiderare, chela con- 
tinuazione d’una sì bell’opera,in cui vi faranno del- 
le Rivoluzioni almeno sì conlìderabili , come quel- 
la di Gullavo Ericlon . 

Quelli , che vorranno fapere le cofe più parti- 
colari degli ultimi tempi della fioria di Svezia po- 
tranno vedere la vita di Gullavo primo, òGuita- 
vo Ericfon pubblicata nell’anno 164S., ma non 
debbono penfare di veder cofa limile alle Rivolu- 
zioni di Svezia dell’Abate di Vertot . Potremo poi 
palfare alla fioria di Sigilmondo terzo , che fu leva- 
to dal Trono , cd è il più conliderable avvenimen- 
to , che fia accaduto in quello Regno dopo Gulla- 
vo primo. India Gullavo Adolfo quel Principe 
terror dell’Imperio, e che ha meflo la Svezia in 
quelgradofublime, in cui ritrovali al dì d’oggi , 
formidabile à fuoi nemici, einiftatodi farficonli- 
derare da’ fuoi Alleati. Il celebre Puffcndorf non 
è giàilfolo, che abbia ferina la lloria di quello 
Principe , benché abbia felicemente adempiutele 
fue parti. La fua vita è fiata fcritta da tutti 1 va- 
lenti Autori, che avevano qualche talento, e che 
potevano conofcere le cagioni di quella fanguino- 
fa Guerra, con cui Gufavo ha deiòlatalaGer- 
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mania . Dopo aver fatti molti elogi di quello Prin- 
cipe, fi conchiude finalmente con quelle belle pa- 
role , vere lodi d’un Eroe j che era morto colla fpa- 
da alla mano, col comando in bocca , e colla Vit- 
toria nell’ Immaginazione . 

A Guftavo fuccedette Criftina, che non meno 
fi è applicata àfapere di Greco, e di Latino, che 
ad apprendere le regole del Governo . Il medefimo 
Paffendorfhì lcritto nel fine della vira di Guftavo 
tutto ciò, che è pattato lotto quefta Principeffa fino 
alla fua rinunzia. Ilrefto della fua vita particola- 
re non confiftc , che nell’amor delle lettere e dello 
ftudio, per cui pretto di fe manteneva i primi let- 
terati di Europa . 

Il medefimo Puffendorf hì(cmn con molta di- 
ligenza la ftoria di Carlo Guftavo, Conte Palati- 
no, e fucceflòredi Criftina. 

Bifogna poi pattare al Regno di Carlo duodeci- 
mo lo Itupore , e l’ammirazione di tutta l’Europa . 
Potrebbe vederfi ciò, che è ftatofcritto delle fue 
Campagne , ma farebhe da defiderarfi , che le azio- 
ni di quelt’Eroe foflero pubblicate da un altro 
fcrittore, che dall’Autor infipido della vita di 
Moline. Argomenti fi grandi non poflòno attere 
maneggiati , che da grand’uomini . Per far cono- 
cere qual efler polla quefto Rè , baf ta rivolger gli 
occhi nel brieve abbozzo , chen’e ftato qualche 
tempo fa delineato . Lo conferverò nella lua lin- 
gua Originale, per non alterarlo con una cattiva 
traduzione . * l&grchuie Operi finemfaceretnus non 
delineata Suecorum Regie qualicumque imagine y 
fina perfpici poterit non eum effe degenererà avita vir- 

tutis , 
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tutte, quamtota olim in magno Gu/tavo Europa fuf 
pexit . AWios natus sigimi duos , per vias afporas 
emnibusque inviar, vifioriam ,quam nec fuga,nec pa- 
vor hofiium ipfis datura ejfent , fed quamiisipfe ex - 
torqueret , foli idre quafivit &C. Terra ipfis cubile efi ; 
fiatim omnibus fomno excitatis pubica precesfundun- 
tur inemmem licer otiofum cjfc : fingulis certus una- 
quaque die labor impenditur » nix cibo fumando tem- 
pus conceditur . Cum caftrametati funt ,ftatis horis 
fi flit ur agmen , Avocata conciono, de rebus faeris 
jfdinifter fermonem habet . Omnibus Rex ipfi prait 
exemplo , illiberali cibo , & brevi fomno contentus , 
dapes Itbidinofas , molli aque refpuit cubilia ; in co 
folum vera Religie defìderatur. Perche mai gli al- 
tri Rè , perchè i Generali non rafifomigliana a 
quefto Principe? 

Non ha parlato della ftori3 antica di Svezia, im- 
perocché è favolola , ed inutile. Alcuni Autori 
però lì fono ingegnati di f eparare fra tante cofe in- 
certe ciò che hannocreduto che folte vera. Chi 
aveffe molto tempo da perdere , potrebbe leg- 
gere ciò , che è ftato Campato dallo sturlon an- 
tico Autore Svezzefe , ò pure la grande, eva- 
Ha opera pubblicata in tré Volumi da olao 
jRudbeckio . Non ne ho parlato ,• imperocché 
non voglio conlìgliar cofe inutili . Ve ne fono 
già molte di aliai neceffarie da leggerli. 


M. 
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ARTICOLO Vili. 

Bella Storia di Danimarca . 

B Etiche la Danimarca abbia avuto come gli 
altri Regni le Tue rivoluzioni j gli avve- 
nimenti però non ne fono si confiderabili , come 
quelli della Svezia . Portiamo nondimeno avere 
qualche Torta d’utilità nel leggerne la ftoria , à ca- 
gione delle relazioni , che queTti Popoli hanno qua- 
li Tempre avuto colla Svezia, e colla Germania j 
Monarclve, dellequalicigiovail conofceregl’iH- 
terefli . Molti fcrittori hanno fatta la deforizione 
di quello Regno 3 ma niuna è da paragonarli à quel- 
la di Ifico fontano 3 che è nel fine della fua ftoria di 
Danimarca . La Repubblica di quefto Regno ftam- 
pata nell'anno 1619. bafta peraver qualche infor- 
mazione del fuo Governo. Indi fcorreremo la fua 
ftoria , e fenza formarci in ciò , che è antico , ed 
in conseguenza incerto , ò favolofo , palTeremo af- 
fai leggermente intorno à ciò , che è moderno , pur 
che gli avvenimenti , òla connertione de’ loro in- 
tere!!! colla ftoria de* vicini alla Francia non ci ob- 
blighino à mettervi maggior attenzione . 

Sajfone il Gramattco e un Autore efatto pel tem- 
po in cui ha lcntto , ma poco giudiziofo per que- 
fto . Non ha di conlidcrabile altro che una eleganza 
affai ìupenoreal duodecimo fecolo, in cui viveva, 
ma affai inferiore à quella , che lì coftuma al dì d* 
oggi. Se gli (ono fatti nondimeno lunghi Comen- 
tarj . Ne à quefto fcrittore dunque , ne agli altri, 
che fono ufcui lino al XVI. fecolo, unForaftiere 
dee applicarli per iltudiare la ftoria di Danimarca . 
Olao formio è affai bricvc, cd affai elatto. Vhuìc 
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feldio è troppo lungo per non aver trattata che la 
dona degli antichi Rè , e per averla terminata in 
Cridiano terzo . Il Krantx.io era nel fuo tempo un 
eccellente uomo, erutto ciò , che egli ha fatto, può 
dare gran lumi intorno alla ftoria Ecclefìaftica de’ 
Paefi Settentrionali . Il chimo è d’una efattezza 
ft raordinaria in ciò , che egli hafcritro. Il Tetano 
non ha avuta difficoltà di copiarlo intorno agli in- 
tereffi di Germania . Ma i due più confiderabili 
Storici di Danimarca fono il Meurfio , e il Pontone 3 
che hanno amendue fatta egualmente buona riufci- 
ta, benché fi fieno appigliati à differenti Autori. 
Il Fior e Danefe del Beringìo è più brieve , e difcen- 
de fino à noftri tempi f , il che non avevano fatto 
il Meurfio , e’iPomano, che non hanno fcritto 
niente della Cafa d’Oldemburgo , che èprefente- 
mente fui Trono . Lo Svaningio ha pubblicata una 
Cronologia di Danimarca affai ilimata. Si fono 
Campate delle (lorie particolari d’alcuni de’ loro 
Rè > ma noi damo troppo lontani da que’ Popoli 
per confederargli così da vicino • Sono notizie , che 
dobbiamo lafciare à Nazionali , ò pure a’ Tede» 
fchi , edagliSvezzefi, che debbono avere in que- 
ila ftoria più intereffe di noi . 


M CA- 


f Lo ftejfo dito anco lo Struvio > ma avrebbe 
fatto meglio V Autore di feguitart qui il fuo 
Catalogo al n. LII. dove ojfrrva che il Be- 
ringio no n arriva fo ne» al fanno 1448. cioè 
fino alla morte del Rè C'riftoforo . 
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CAl'O XII. 

Stiri a idi' altre Sarti del Mondi . 

D iremo poche co(e della ftoria de’ Popoh , che 
abitano le altre parti del Mondo. Gli uni 
non effendo ben noti non fi pigliano ilfaftidio di 
farli conofcereà noi j c ciò , che lappiamo degli 
altri, non viene , che da quelli , che viaggiano , 1 
quali lòno andati à cercargli per imparare ne luo- 
ghi medefimi ciò ,che perla loro ignoranza , o per 
la loro barbarie non poteva Caperli . Non bilogna 
nondimeno per aver la (ciocca fama di fapere delle 
cofeftraordi'narie , fare il fuo (tu dio principale del- 
la fioria, de’coftumi, e degli ufi di quelli Popoli. 
Debbono. e (fi prenderli per mano , quando avremo 
apprefo ciò , che è paflaro nella noftra Nazione , e 
predò à inoltri Vicini. Se quelle (forre però avef- 
fcro qualche relazione con quella della Chiefa an- 
tica, ò moderna, dobbiamo allora fargli prece- 
dere aH*altre s imperocché è giallo, chela Natu- 
ra ceda alla Religione. 

il Orammaye ha fatta la ftoria generalede Popo- 
li dell’ Afiaj e potrebbe unirvifi ciò , cheilNifo- 
fio ha pubblicato nella ftefla materia. Ma amen- 
due quelli Autori hanno principalmente parlato 
degli antichi Regni, de’ quali apprendefi la fto- 
ria lludiando quella delle prime Monarchie . Biso- 
gna dunque leggere gli fcrittori , che hanno fcrir- 
ta la dona delle Monarchie novelle , cioè di quel- 
le, che fi fonoformate dopo alcuni fecoli inquel- 
la parte del mondo , -ceke non etano una volta af- 
fai note. 

La ftoria moderna di Pcrfia può eflcr letta con 

. . utile 
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utile à cagione della parce , che i Tuoi Re hanno 
avuta negl’interelfi della Religione. Il Bifitrrò può 
ballare , accompagnato da alcuni de* migliori ferie- 
tori de* viaggi , i quali pollano difeoprirne lo dato 
prefente ò crrca il Crifiianelìmo , ò circa il Gover- 
no. L'Hydehì fcrittocon una profonda erudizio- 
ne ciò , che riguarda le fuperdizioni , ed il cultodi 
quelli Popoli i ma ciò, che ne dice, conviene 
piu rollo all’antica Perita , Che alla moderna. Bi- 
fogna dunque per conolcere lo dato del Gentilefi- 
mo, e della Religione Cridiana in quedo Regno 
leggere ciò, che n’è dato pubblicato in differenti 
tempi. Polliamo m quefio propofitoconfulrare il 
Drejfere , il P. Alejf andrò di Rodi , e ciò , che n'è 
(laro ftampatoin Parigi alcuni anni fono. 

La Cina ha qualche cofa , che più ci appar- 
tiene non già circa la fua Teoria antica , che 
-è ò molto dubbiofa , ò molto inutile s ma 
à cagione della Reltgion Criftiana , che vi 
fi è predicata già più d’un fecolo , e vi è fia- 
ta molte voice perfeguirara , e molte riftabìlita. 
Se votedimo avere una deferizione di quefio vafib 
Imperio, potremo foddisfarcene con ciò , che n’è 
fiato pubblicato già più d’un fecolo. Quella dii 
P. Martini è la più diflufa , e ia migliore ; ma noti 
èia fola . Molti Autori fi fonoapplicatrcome lui 
à far conofcere quefia Monarchia . 

Icoftumi, e’1 governo politico di quelli Popoli 
•fono fiati deferi notile memorie della Otta del P. 
le Conte , che alcuni poco favorevoli à quefio Pa- 
dre hannoafiribuite al P .vizdelot* fuo Confratello, 
giufta la confeflìbn’e di queft’uftimo, come fi dice . 

La fiofia della Cina , quand'anche fede certa, 
è uno ftudio di pura curtolìtà, v che non gioia 
molto i imperocché quefei Popoli non hanno mai 
.. Ma avuta 
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.avuta relazione con alcuno di quelli dalla cui 
ftoria può trarli qualche profirto . Se nondimeno, 
vogliamo.laperne qualche cofa , polliamo conful- 
,tare ciò , che ne ha Icritroil P. Mattini , la cui 
©pera è ftata pofcia tradotta in franccle * ma ficch- 
ine non ha fcrirto , che la boria antica , così biso- 
gna unirvi ciò , che fé ne ritrova nella Trofia del 
Mondo del chevreau, ed inciò . , che ne ha pub- 
• blicato Confalvo di Mendoia colle fpedizioni de' 
T artari in quefto Regno fcritte da D. Giovanni di 
VpaUfvx - , dal medefitno z>. Martini , e da alcuni al-, 
tri Trovici . 

V’ha due cole» alle quali pare , che dobbiamo, 
applicarci, e fono le TuperTtizioni , ed ilprogref- 
fo della RefigionCriftiana in quefto Regno . La 
ftoria del foro culto noti è divenuta coafiderabilc * 
che dopo lepericolofepropolìzioni fatte da alcuni 
fcrictori troppo parziali di quelta Nazione. Pre- 
tendevano, che avanti la venuta di Gesù Crilta 
abbiano quefti Popoli avuta la vera Religione e 
che fieno i primi-, che abbiano avuta la fot runa di 
.fabbricare un Tempio al vero Dio . Tali propoli- 
rioni giuftamenteceafuratc da Teologi di Parigi, 
fono Itare affai mal' difriè nel Trattato Latino del- 
la Vocazione de' Gentili , e nel Giornale dellt jijfeito-, 
ileo della Sorbona , libelli che non fanno à propoli- 
to, efonodegnidicompaffione. Se n’è bensì mor 
Tirata la fallita ia quella bella Difefa della Cenfura 
di sorbona fcritta con tanta lodezza , e tanta mode- 
razione . 

La fondazione , el progreflb della Religioa 
Criftiana pretto à quefti Popoli fono ftati baftao- 
temente deferir ti dal P. Trigaut , da Alvatex. di 
S arme do , da Adamo Schall , dall’lntorcetta, C da 
altri lcrittori,à quali dobbiamo unire intorno £ 

queft’ 
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^neft'ulcimi tempi la Itoria dell’Editto dell’ImpÉ* 
Vator della Cina in favore della Religion Grifrtani 
feri tta dal P. 'Gtbien-. 

• La ftoria de! Giappone eccettuato tinche io tifo 
e palfato in propofiro della Religion e Ori ftiàna ,d 
idee importar poco . Bi fogna altresì confettare , che 
ile abbiamo pochiflìma cognizione Appena chi 
Viaggia può (coprircene io Cesto preferite-.* ! Giap- 
pone!! fono Idolatri* come eziandio il iorolmpe». 
datore, e odiano per quello , che lìd ice , t u tte le 
Nazioni i che fono d’un’altra Religione, fuorché 
igli Ollandefi , i quali credono* che non ne abbia* 
no, e che lopportano folamente à cagione del 
Commerzio. Le lorbufànze , è le loro maniere 
fono aliai oppofte alle noftre, ed anche i quelle de* 
Cinefi, da’ quali traggono la loro origine , e da v 
squali furono relegati neH’Ifole , che abitano al 
giorno d’oggi . Può crederli , che così facciano 
per nafeondere meglio l’obbrobrio del loto efìlùK 
Per quefta cagione forfè gli uomini , e ie donne 
Vanno colcapo nudo, ilnero è un colore d'alte* 
igrczza per erti loro , e’1 bianco uh colore di meftr- 
zia . Scorgeft una ral affettazióne in molte altre co* 
fe. Qujndiè, che un Autore di quelli tempi gli. 
Chiamai noftri Antipodi forali . Non fono me- 
no particolari nel Commerzio > chegli Óilaodefi 
Vanno à fare Culle loro fpiagge . Appena fono arri*. 
Vati i Vafcelli*. che i Giapponefi fanno sbarcare 
tutto l’Equipaggio, e tòlgono tutto ci'ò , che v* 
hàne’ Valcelli , lino le vele. Cannóni, e Muni- 
zioni ; indi quando lor piace * ritornano à caricare, 
gliftelfi Navi!) di quelle Mercanzie , che voglio*, 
no in cambio di quelle , che fono frate loro porti* 

M 3 te, - 
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t«, e.rimcttonoiNavilj nello ftato , incinerano 
3f rivati } tutto con una vera lealtà . 

Vedutili nella vitadi S. Francefco Saverio i pri- 
mi efètti della predicazione del Vangelo in quefto 
Regno.. I RR. PP.Gefuici ,che fono ftati gli Apo- 
ftoli di quefta Nazione, hanno defcritti in un gran- 
diflìmo numero di libri i patimenti quali infiniti , 
che hanno (offerti . Le converfioni , che hanno 
fatte, e quella moltitudine innumerabile di Cri- 
fiiani ,che hannogenerofamente verfaco il Sangue 
per Gesù CriJ&o,farannoconofcere i progreflì della 
Religione preffo à quelli Popoli . Soffitterebbe an- 
tera in efli loro il Criftianefimo fenza le impoffure 
del Prefideote del Banco d’Ollanda in quefto Re- 

f no. Fece tanto co’ fuoi mahziofi artifizi , che i 
'ortoghelì zelanti per la propagazione della Fede, 
fUrono interamente fterroinati dal Giappone, e con 
eflilaReligionCriftiana , che avevano avuto cu- 
ra di predicarvi . Il Tavemier , che ha fatto di que» 
fòt fioria una Relazione più lineerà di quello che 
poteva afpettarli da un Proteftante , dice , * che 
,, trattenendoli folamente nelle particolarità ,che 
gli Òllandeli ftefli hanno ferine, laChielamai 
a, in così poco tempo non ha fofferta una perfecu- 
j, zion piu crudele . Non fe ne trova alcuna , fog- 
ai giugne quello grand’uomo , chefomigli à que- 
0Ì fta pel rigore de* fupplizj , e può dirli , che i 
# , Giappone!! fono 1 popoli più ingegno!! nella cru- 
a ; deità, i più collanti nel martirio. Vene fo- 
j, no Ilari, ed eziandio fanciulli di dieci in dodi- 
ci anni, che l’hanno fopportaro pel corfo di fef- 
' a , fama giorni , co’ lor corpi affifli alla Croce , 

mez- 


* Tavemier Relazione della Cau/a della perfette- 
zion e de Crifiiani nel Gippone . 
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M mezzi abbruciati , e fatti in pezzi , coi Caraefi* 
„ ci, che gli sforzavano à mangiare per fargli vi- 
„ vere, e per tormentargli più lungamente-, feoza» 
,, che abbiano rinunziato alla Fede di GesuCrifta» 

Non abbiamo intorno alle altre parti dell’ Alia * 
che fono i Regni di Siam , di Tumkin , c della 
Cochinchina altro, chei Viaggi , e quell’eccel* 
leoti Relazioni de’ Vcféovi Miflìonarj di quelli 
Regni, fcrittein una maniera affai Criftiana, e 
di molt3 edificazione. 

Eccettuato il Valentuomo Ludolfo ,che ha ferita 
ra la floria d’Etiopia , pochi Autori ci hanno fatte 
conolcere le altre parti dell’Africa . Gò , che ne 
Tappiamo di più confiderabile , può vederli nell» 
ftoria di Spagna, e di Portogallo , ò in quelli che 
hanno viaggiato , ò ne’ Geografi , che ne hanno 
pubblicate delle Relazioni , e iono Leone Africa»*,, 
il Marmai , il Grammaye , il Dafyper . 

L’America è così nominata da Americo Vef» 
pucct Fiorentino , benché ad effanon arrivò, che 
cinque anni dopo Crilloforo Colombo il primo g 
che l’abbia dticoperta . Chiamali eziandio nuova 
Mondo i imperocché non c fiata nota , che gran 
tempo dopo il Mondo, che noi abitiamo» eie le 
dà finalmente il nome d’indie Occidentali , _e di 
picctole Indie per diflingnerladaU’Indie Orientali 
dette altramente le grand’Indie , che fanno una 
parte dell’Afia. PVetcndono alcuni, che gli An- 
tichi abbiano avuta cognizione dell’America. I 
Gartaginefi, fecondo Erodoto , affermavano, che 
«'erano delle Regioni di ridalle Colonne d’Èrco- 
le , nelle quali i Negozianti andavano à trafficare. 
Mettevano Tulle fpiagge le mercanzie, che vote* 
vano cambiare con qae’ PopoR j c dopoaver fatto 
del fumo per avvertirgli de! loro arrivo s’allonta- 

, M 4 nava- 
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invano in alto Mare. Allora gli Abitanti del Paefc, 
che conofcevano quel fegno, correvano à porrare 
dell’oro , e reciprocamente lì ritiravano nelle Ter- 
re , per dar luogo à i Cartaginefi d’andare , e di ve- 
dere s’erano foddisfatti di quello cambio . Quando 
soii v’era oro , che baftafle 3 i Cartaginefi s’allon - 
tana vano ancora fenza toccarlo , e non lo le va va- 
no , fe pon quando v’era il valoredelle lor mercan- 
zie . Così pure que* Popoli non prendevano ciò, 
che veniva loro portato , fe non dappoicchè s’erano 
accorti, che i Cartaginefi erano foddisfatti. Pla- 
tone, Arinotele, e Diodoro Siculo parlano pari, 
mente d'un’Ifola più grande dell’ Alia , eddl’Afri- 
ca, e ne riferifeono delle particolarità, checrede- 
fi non poter convenire, che all’America. Altri 
Scrittori fi perfuadono, non olfante tutto ciò , 
che quella parte del Mondo foffe incognita agli an- 
tichi, e fia Hata fidamente difeoperta nell’anno 
1491. da Crilloforo Colombo nativo di Genova. 
Quello fa mofo Nocchiere avendo lafciata l’Italia 
andòà ftabilirfinell’lfoladiMadera, in cui fi ap- 
plicò à far delle carte di navigazione per li Noc- 
chieri , che navigavano intorno alle Spiagge dell’ 
Africa, pochiflìmo note in quel tempo. Òffer- 
vò , che regnavano in quell’Ifola venti d’Ovefl 
frcquentiflìmij il che gli fece congetturare, che 
venivano da terre Occidentali ancora incognire . 
Mentre egli era su quefte rifleflìoni, un Vagel- 
lo della Bilcaglia battuto dalla burrafea fi ricove- 
rò in Madera , e ’l Colombo elfendo andato à vifi- 
tare il Nocchiere, feppeda lui, cheilfuo Navi- 
co era (lato gettato dalla tempeftasu certe fpiag- 
gelontaniflìme verfola ftrada dell’Oveft , e che 
avendo fatto inutilmente sforzo di vele per accof- 
tarvici , un vento di terra l’aveva obbligato ad ai- 
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largarli in Mare j e che poi la mancanza de* viveri,’ 
le malattie dell’Equipaggio , eie feoflede’ Venti 
l’avevano colf retto àdar fondo in Madera . Quelle 
notizie , che precedettero di poco la Morte del Ca- 
pitano, e di trè,ò quattro Marina^ che s’erano eoa 
cflo-lui fai vati , confermarono le conghietture del 
Colombo. Si mife dunque in capo il difegnodii 
quella gran difeoperta , e ne fende al Senato di Ge- 
nova , proponendogli di farla fotto à Tuoi ordini , e > 
dimandando unfoccorfodi Vafcelli per mettere la? 
Repubblica in pofleflo delle nuove terre , e de* Te- 
fori , che vi lì difeoprirebbono . Fu la fua propoli-* - 
zione trattata da chimerica, e fu rigettata . Sic- 
come vide il Rè di Portogallo impegnato nella : 
guerra d’ Africa, e quello di Spagna nella guerra 
di Granata, così fpedì fuo fratello Bartolomeo 
Colombo ad Arrigo fettimo Rè d'Inghilterra , il 
quale punto non l’afcoltò. Criiloforo Colombo 
lenza fgomentarfi , fu in perfona a ritrovar Alfon- 
to Rè di Portogallo, il quale avendolo fatto ab- 
boccare con due Cofmografi , lo congedò Culla re- 
lazione, cheeflì gli fecero, che la proporzione dei 
Colombo era lenza fondamento . Portoni il Co- 
lombo pofeia in Ifpagna , dove fufubito cortefe- 
menteafcolratodadue Geografi, l’uno chiamato 
Alonfo Pinzone , d’altro Giovanni Perez, Re- 
ligiofo dell’ordine diS. Francefco. Queft’ultimo 
inviò il Colombo ad Arrigo QuCmano Duca di 
Medina Sidonia , ed à Luigi della Ccrda Duca di 
Medina Celi, che non ne fecero alcun conto. Ciò 
l’obbligò à cercar lettere di raccomandazione dal 
Religiofo Perez per Ferdinando Talavera Confef- 
fore della Regina Ifabclla , la quale piefentò il 
Colombo al Rè Ferdinando fuo Conforce nell’an- 
no 1486. Ma le guerre di Grattata impedirono, che 

il 
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il Colombo ottenerti: ciò , che defiderava. Bifo- 
gnò, che forteto interamente terminate , ed allora 
il Configlio del Rè rifolvetre, che fi tentale la 
fortuna. Furono dunque dati al Colombo un Va- 
scello, e due Bregan tini ; gli fu promefia la deci- 
ma parte della rendita, cheli ricaverebbe da una 
tal discoperta , e gb furono sbbrfati Sedici mila du- 
cati , che bifoguò prender in preftito da un fcgrcta- 
rio del Rè di Spagna ; imperocché le guerre aveva- 
no votato l’Erario di quello Principe . Alleili il j 
Colombo tré Caravelle , c fatta vela dal Porto di 
Cadice alti ?. d’Agafio nell’anno 1 491. andò à dar 
fondo alle Canarie, donde prefe la fuaftrada ver 
l’Occidente . Dopo alcune calme, che durarono un 
• pezzo, e ritardarono la fua navigazione , pafsòin 
tm Mare ricoperto d'erbe , che fpaventò tutta la 
fua gente , e lo fpaventò paf&ò fino alla difperaa io- 
ne, quando dopo un lungo cammino non Scopri- 
rono alcuna terra. Fecero eziandio una congiura 
contralaiuavita,* ma fopra alcuni fofpetti, che 
eilb n’ebbe , gli placò colle fue preghiere, e col- 
le fue perfuafive , e dopo avergli così più volte 
incoraggiti continuò la Tua firada fino all’undeci- 
mo giorno d’Octobre dell’anno 1491. in cui vide 
terra . La gloria d’averla prima veduta fu depura- 
ta fra iLColombo , e Rodrigo di Triana; ma ciò 
non impedì punto , che il Colombo non avelie tut- 
to l’onore della difeoperra. Le prime terre, alle 

S uali approdò fatano quelle della Spiaggia di 
ìunnahami , che è una deli’Ifole Lucaje . Sbar- 
cò ivi colla fua gente; piantò lo fiendardo Reale » 
ne prefe portello in nome, ed in utile del Rè di Spa- 
gna, e le diede il nome di S. Salvatore, in memo- 
ria che Dio l’aveva prete rvato dalla congiura , che 
fa fua gente aveva fetta contro diluì. Indi (coprì 

l’Ifo- 
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rifole Cuba, eSpagnuola, ò S. Domenico, ia 
cui lafeiò trentotto perfone delfuo fegyito in un 
Forte, che fece fabbricare nell’ultima di quelle 
due Ifole, affinché prendeflero informazione ddl 
Paefe. Dopo avercnsìlafciati i fuoi ordini, ritor- 
nò à fare la fua Relazione al «.è Ferdinando , che 
lo ricevette corteienKttte , e lo fece Grande di Spa- 
gna.II fortunato efico di quella intra prefa non man- 
cò di fargli degl’invidiofi, i quali ditterò, che la co- 
la era fàcile, e che eglino lleflì l’avrebbono mcfifa ad 
effetto. Il Colombo fcnza punto turbarli fece loro 
comprendere con una ingegnofa comparazione, che 
fe il difegno era facile , i mezzi , e. l’cfecuzione 
contenevano molte difficoltà . Prefe dupque ua 
Vovo, epropofe loro di farlo ftar ritto fulia Tar 
vola in una delle fueelìreroità . Dopo mille tenta* 
ti vi inutili niuno potè riuscirvi. Prefe l’Vovo il 
Colombo, e rottolo un poco nell’eftremità lo fece 
ftar ritto. Gli dittero allora tutti, che così facendo 
lacofaera facile, ed egli dimandò loro; perche 
non l'avefTero fatta ? Fu poi rimandato in qualità) 
d* Ammiraglio nell’America, dove fecealcuneai* 
tredifeoperte, le quali furono cagione, che al ri- 
torno del fuo viaggio Ferdinando lo faceffe Duca 
della Veraguas , una delle Provincie del Meffico , 
e Duca della Vega Città della jamaica. Gli donò 
ancora queft’Ifola con titolo di Marchefato . Dir 
modo che al dì d'oggi il più vecchio della fami- 

1 -lia Colombo fi chiama Duca della Veraguas, deU 
a Vega , e Marchefe della Jamaica : benché quell’ 
Ifola appartenga prefentementeagTloglefi , Onde 
noi fiamo debitori à Criftoforo Colombo; della dis- 
coperta dell’America * e fenza di lui faremmo forfè 
«ll'ofcuro , che vi fotte oltre il n offro un’altro 
Continente. 

L’Ori- 
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L’Origine di quelli Popoli è molto iqteftì ? 
Il celebre Grozio , Giovanni Laet , il Poijfon , Ro* 
bertoLe Cinte, eVomiò ne hanno fcritto gli uni 
con molto calore , e gli altri con molra erudizione. 
Credei!, che fieno ulciti dall’ Alia, ed in partico- 
lare dalla Tartaria , ò dal Giappone * e pollano ef- 
fere fiati portati da lunghi pezzi di ghiaccio , foprà 
i quali i Popoli di que’ quartieri vanno per Tordi* 
narioàfar focaccia, e fpinti poi dal Mare verfo il 
nuovo Continente , il quale non è così lontano* 
come alcuno s’immagina. Se quella opinione ha 
qualche verifimilitudine, non lafciaperò di con- 
tenere molte difficolta.Chi avrà la curiofità di Tape* 
re qualche cofà di più * può leggere alcuni dique* 
Trattati, che hò citato, principalmente quei dei 
Grozio , e dell' Ornio » 

La delazione di quello Continente è fiata fat* 
tada un troppo gran numero d* Autori per ripor- 
targli tutti in quello difcorfò . Il Catalogo , che è 
nel fine di quell’opera , infiruirà baftantemente in- 
torno à ciò, chebifogna leggere per averne qual» 
che informazione } ma v’ha due cole * che debbo- 
no neceflariamen te ftudiar fi . Una fi è la maniera * 
Con cui gli Spagnuoli fi fono fatti padroni di quelle 
valle , e belle Provincie dell’America j la feconda* 
come la Religione Crilliana vi è fiata annunziata j 
e quali progredì elfo vi abbia fatti * 

I. La conquilla del Medico è fiata perfèttamen* 
tedefcrittadaD. Antonio de Solisi v ha una tradu* 
2ioneFrancefedigniflìma dell’Originale. La fio* 
ria della conquilla del Perù è fiata fatta dai Zar atto. 
Bifogna unirvi la ftoria degl’Incas , e le guerre ci* 
vili degli Spagnuoli in quelle Provincie . Non 
dobbiamo lafciar in difparte quel Trattato sì cu* 
riofo * bgnche affai tediofo * in cui Bartolommeo 

delas 
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<Utas c*(as Vefcovo di Chiappa , defcrive le inau» 
dite crudeltà commcflè dagli Europei contraque* 
poveri Ifolani.il Marchefe Filippa Corfmi Fioren- 
tino dice , che vi furono fatti morire più diquin-t 
decimilltonidi pcrlone in meno di cinquantanni» 
echeilfanguediqueft’infelici unito à quello degli 
altri» che furono fatti perire nelle miniere» nelle 
quali venivano sforzati à lavorare » pelerebbe 
quali tanto, quanto l’oro» e l’argento , chefen’ 
è ricavato . Per difendere una tale inumanità fò fin 
tenuta una volta da alcuni quella ma (Ti ma barbara 
edetellabile i che Dio non La redento col fuo [angue le 
Anime degl' Indi Ani , e che non dee fnrfi differenza 
fra loro , e i più vili nnimAti . 

II. Gli Autori» che abbiamo accennati nel Ca- 
talogo » faranno conofcere la fondazione » e ’l pro- 
greflo della Religione in America. Le crudeltà ^ 
e l’avarizia non hanno poco contribuito ad impedi- 
re il progreflo del Vangelo frà que’ Popoli . Han- 
no eglino avuta tanta averfione al Criltiancfimo » 
perchè i Criftiani gli avevano perfeguitati » che 
quelli» che hanno potuto confer vare la loro indi- 
pendenza» fono rettati Idolatri » e gli altri » che 
lono itati obbligati à foggettarfi » fono divenuti 
petlìmi Criftiani . L’avarizia degli Europei non ha 
meno della lor barbarie fermato il progredì» della 
Religione . Siccome non potevafi impiegare per la- 
vorar nelle miniere altro » che Idolatri » così fi 
atteneva dal fargli ammaeftrare pel timore » chela 
converfionedique’ miserabili non facctfe perdere 
uno fchiavo. Si ebbe eziandio la crudeltà di far 1 
tutto ciò» che fi poteva » affinchè fi proibirti; à Ve- 
fcovi» ed à Preti il battezzar alcun Americano ; 
imperocché» dicevano» non troverebbe/! più ve- 
f un Schiavo perlavorar nelle miniere . Benché 

non 
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non fia mai flato acconfentico à quella pratica bar» 
bara ; non refla però , che non ha in ufo predo ad 
alcuni Perfonaggi , i quali fecondo la o|ferva2ione 
d’un celebre Geografo , fanno meglio degli altri 
le miniere d’oro , e d’argento del Paraguay , dalle 
quali ricavano maggior utile , che tutta mftemc 
la Spagna . Hanno la impietà utile di non inflrui» 
rei loro fchiavi , imperocché farebbono obbligati 
à lanciargli in libertà , fe fi con vcrtifTero . 

I Gefuiti fono quelli , che fi fono più affaticati , 
dappoiché vi entrarono à predicar la Fede nel nuo» 
vo Mondo. Le relazioni, che ne hanno pubbli* 
cate fanno vedere le loro fatiche, eie difficoltà , 
che vi fono à mettere fotto il giogo del Vangelo uo» 
mini barbari, che non poffòno foppor tare veruni 
violenza . 

CAPO XIII. 

Dilla fioria delle Provincie , delle Citta,degli Ofi di* 
niReligiofij e Militari', delle Famiglie, de* grand,' 
nomini, dell* Arti , e delle Sciente . 

I. 

Storia delle Prùvìncit . 

• * 

D Opo le dori e generali fìeguonole dori e par- 
ticolari s e (opra tutto quelle delle Provin- 
cie, edelle Città. ^Benché i luoghi edenzialtnc 
fieno (piegati negli altri dorici , vi fi trovano alle 
volte certe circoltanae, che non f<Mfc altrove ab- 
baflanza fpiegate . Le opere di quella forta Torto 
quali le fole , che ci facciano conofcereia Boria del- 
la Nobiltà» n» noi abbiamo quello dilpiacere 

che 
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che fra queBc Borie particolari ve ne fono pochif- 
fime, che fieno fcricte con efatrezza . In fatti non 
veggo, che noi ne abbiamo di molto confiderabili 
à riguardo della Francia dopo le Borie di Bretagna 
fcritte dilVArgmtrì , di Reims dal Marltt , di 
Parigi dal P. Dubois , del DelfinatO da Andre* Bu- 
che fn e , de’ Conti di Tolofa dal cotti , della Bear- 
nia , e d’alcune altre Provincie vicine della Spa- 
gna dal Morta con alcune altre, il cui numero non 
è grande . Quelle Borie non mi fono mai parate 
migliori , che quando vi fono molte Carte , e fcrit- 
ture Originali ; imperocché una (ìoria, che farà 
indifferente in fe Beffa , trovali necefi'aria a cagione 
delle fue pruove,che fervono per l’ordrnario à rego- 
lare i tempi de’Rcgni de’ Rè,l’ Epoche de* ConciTj , 
ed alle volte certi grandi avvenimenti ; fopra i 
quali una Boria generale non reca lumi, che bat- 
tuto. 

jh a. 

Storia dogli 'Orditi Rtligiefi , t Militari . 

L A Boria Monaflica, e la Boria della Chiefa 
hanno una coti gran relazione, che pare , 
Che non debbano dividerli. Peravere però un’in- 
formazione sfatta degli ordini Religiofi, bilogna 
confidcrarle come corpi feparaii , ò come fpecic 
di Repubbliche . Non è neceflarioi tutti lo Bu- 
diare intrinfecamente la Boria -Mona 11 ica ; fe ne 
ricaverebbe pochi (lìmo utile à proporzione del tem- 
po, che bi fognerebbe perdere . Ma bifogna l'apere 
la loro fondazione, le rivoluzioni, che vi lòno acca- 
dute, e’1 tempo dellaloro riforma. Dobbiamo à 
quello fiat dividergli- iatre rami * i quali tono k 
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Gli ordini antichi , ò per parlare più fattamente, 
la ftoria de’ primi Religiofi, che hanno menata 
una vita ritirata dal quarto fecolo lino al decimo 
II. Gli Ordini Monadici , le Congregazioni , ole 
Compagnie , che fi fono fondate dopo il decimo 
fecolo 111. Finalmente gli ordini Militari , ò che 
inerti facciafi qualche voto, ò fi prendano fola- 
mente per dignità , q per con trafegni d’onore. 

I. La prima di quelle fiorie ritrovali necefl'aria- 
mente unita con quella de’ primi fecoli della Chie- 
fa . Se ne veggono i principj nelle vite di S* Anto- 
nio, e di S l 3 aolo, l’una fcritta da S. At*n*fio , 
e l’altra da S< Giroltimo . Pare nondimeno , che 
dovrebbe cominciarli dalla ftoria Monadica d’O- 
riente del Rulteau , dal compendio della fioria di S. 
Benedetto dello fteffo Autore , e dalla vita di quef- 
to Santo Patriarca . Indi’ potrebbono leggerli le 
Conferenze di CaJJiano , le fioric de’ Santi lolitarj , 
che fono fiate raccolte dal RcJWeidio Gefuita 
Fiammingo, edalP.Gotwn* Celedino , c quegli 
Arti ammirabili dell’ ordine di S. Benedetto del 
P. D. Luca d 'Acheri , e del P. Mahtllon , coll’in- 
comparabile ftoria dell’ordine di S Benedetto di 
queft’ ultimo . Potrebbero eziandio ballare le Tra- 
duzioni dd\’A»diily , il quale ha feelte le vite più 
confìderabili della Raccolta del RoJWeidio , eie 
Jia purgate da un gran numero di favole , che vi 
aveva introdottela femplicità degli fiorici . Se non 
vogliamo impiegarci in una sì gran lettura ci bat- 
terà lo feorrere la ftoria degli Ordini Re ligio!! 

• ftampata in Ollanda, ò quella, che è fiata pub- 
blicata in Roano, benché l’Auttore ne fia poco 
«fatto, eh fua opera poco diligente. Unadiquef- 
t’opere potrà l'ervir d’introduzione alla ftoria degli 
ordini Religiofi , che fi fono fiandati dopo il deci- 
mo ' 
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mo fecolo . Io credo , che ciò lia quanto debba 
leggerli intorno à quefra materia , imperocché 
bi fognerebbe invero aver gran tempo da per- 
dere , per metterli à leggere le ftorie di tutti 
quelti ordini, come la fuccejfione del Santo Pro - 
feta Elia , e'I Faradifus Carmeli intorno alla 
froria de’ Carmelitani ; illignum vita d’ Arnoldo 
di W ion intorno alla ftoria di S. Benedetto j gli An- 
nali del Wadingo , ò le Q-oniche de’Frati Mi- 
nori , e de’ Capuccini . Trovanli tante cofe in- 
fulfe in opere di queftalorta,cheèdi pochilfima 
utilità l’intraprenderne la lettura . 

Avremmo ragione di maravigliarci,cheil gran nu- 
mero di certe lìngolarità,che vi fi trovano,(ìenògiù- 
te lino à noi , le non fapeflimo per altro in qual ma-: 
niera fodo paliate dall’uno nell’altro. Ldfempli- 
cità di que’ primi Religiofi metteva loro in mente 
quel fallo principio , che offenderebbono la pollane 
za di Dio, le dubitaflero del minimo miracolo v 
che loro lì raccontava. Una tal credenza, in cui era- 
no, gl’indiicevaà far parte agli altri di quelle mara- 
viglie , che erano frate loro comunicate . E ficcome, 
i farti maravigliofi , benché falli , muovono più la 
immaginazione delle azioni vere , che non hanao 
niente di ftraordinario, fono frati pregati à mette- 
re in ifcritto tutti que’ prodigi. Così almeno ci 
attefta uno * di quelli, che più ci ha narrato di li- 
mili facci . Nel progreffpnon lì è avuta difficoltà 

N acre- . 

.1 ~ - 

* Citm in debito injun&e follicitudinis aliqua ex 
his , qua in Ordine nofiro noftris temporibus 
mir acuiate gefta funt , & quetidie fiunt A 
rteitarem novitiis , rogatus fum à quibuf- 
dam cuuk infiantìa multa eadem perpetuare* 

' C* far ws prsfat . hi, de miracul • 
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à crédere ali» lor parola , lenza riflettere , che fe 
que’ buoni Religiofi avevano avuta la femplicirà 
Colomba , era loro mancata la prudenza del 
Serpente. 

Non metro però io quello numero alcuoeflorie 
moderne di molte Compagnie , ò di Congregazio- 
ni , i cui fiorici fembrano piùgiudiziofì degli altri; 
per efempio , la Boria della Compagnia di Gesù 
icritta dal l’Or /xrw/iwc , « d*l Succhino ; la ftotia de* 
Ciilercienft del P. UNnin Religiofo della Trappa; 
gli Annali de* Cerco (ini Campati nella gran Certo- 
fa nell’anno 1 6 8 7. la vita del Cardinal Berulkjche 
contiene la fondazione della Congregazione dell’ 
Oratorio; lavica del P. Fabri 3 che contiene la ft<* 
ria della Riforma de' Canonici RegoJaridi S.Ago- 
iiìno delia Congregazione di Francia, e la fiori* 
del Beato Giovanni di Dio Foodatore de' Padri 
della Carità . Per appagar rutti abbiamo metti nel 
Catalogo, che è nel line di quell’ opera, i princi- 
pali Borici degli Ordini Monadici . 

Vi fonodue ordini militari confiderabiliflimi , 
de’ quali damo obbligaci à fludiare la fioria, « fo- 
no quello de’ Cavalieri di Malta , e queliodci 
Tcmplar j . La fioria di quell 'ultimi non confìtte , 
che in un punto , che contiene una grandini ma dif- 
ficoltà,- cioè fefoffero rei di aue’ delitti enormi , 
che hanno fervito di pretetto alla loro annullazio- 
ne. Le perfone più intelligenti fono di parere affai 
differente in quello proposto; ma per elTerne in- 
fluiti , bifogna vedere il poco, che ne dice il P. 
Dnbrevil nelle fue antichità di Parigi ; la Boria 
latina , che fc n'è pubblicata in Ollanda nell’anno 
la ftoriadelia condannazione de’ Templari 
del Duptoit , e ciò , che ne ha fcritto il Dm fin , nel- 
la fua Biblioteca degli Autori Ecclefiaftici . 

Mol- 


li 
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Molti Autori ci hanno fcritta la ftoria di Mal- 
ta; lapiùconfiderabilefièquelladel Bofio . V’è 
la bella ftoria del gran Marii ro d'Aubuflon feriti* 
dal l J . Bouhottrs . Non fi vedeftoria più atti mi tabi- 
le per li Tuoi avvenimenti di quella . Siccome il 
Zelo delia Religione ha formato quell 'ordine. j co- 
sì pare eziandio , che la Provvidenza lo foftenga : 
imperocché non è naturale , che una sì picciolo 
Repubblica «'opponga, come fa , à quali tutti gl* 
Infedeli . 

Circa gli Ordini Militari , che fono contrafegni 
d’onore , che i Principi hanno fempre conceduto 
alle perforo meritevoli , con figlierei volentieri a 
leggere la fioria di qnefti ordini , die è ftarapara io 
Roano , fe l'Autore ne fofle eiatto; ma baftetà 
leggere ciò, che ite ha fcritro il P- Anfelmo nella 
fua opera intitolata il Balogio dell' Onore , Ò fywc 
ciò , che n’è ftato (rampato in Ollanda alcuni 
anni fono* ... > . 

I. • • • .■ . i 

*•*.;. • • , * • < i m 

Stori* delle Famiglie .. 

L A ftoria delle Famiglie è imporrante per altro 
capo , che non è la froria particolare delle 
Provincie, deUeCittà, ò degli ordini Rebgioff . 
Elia merita inconfegurnza, che vi fi metta un po- 
co più d’attenzione. Giova fempre, quando fiu- 
diafi la fioria , conofcere almeno le perforo piti ft- 
raofe , che trovanfi in efla , e fapere fe k loro hsG 
Cita le ha collocare nelle prime dignità, ò fe Dio!» 
voluto innalzare alle gran Cariche quelle > Che pi- 
reva doveffero meno afpirarvi , per dimofirarci con 
quell 'ammirabile ordine , che gli è così facile il far 

N a ri* 
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rispettare il niente.medcfimo , quando gli pretta fi 
nùno , come l’abbattere fa fortuna più ben fondata,, 
e diflruggere la gloria degli uomini ogni poco che 
effo fé n’allontani , e 1< lafcia in balia di loro mede- 
limi . Ci troviamo obbligati in quefio Audio a 
preftar fede ordinariamente à coloro, che hanno, 
.esaminate le Genealogici ma fuccede altresì, che 
duriamo alle volte fatica à creder loroi iroperoc- 
• che lappiamo , che erano pagati per iscrivere . 

Affin di mettere qualche ordine in queflo Audio* 
dobbiamo fepararc le Famiglie in quattròClafli. La 
prima contiene la Genealogia delle Cafe Sovrane. 
Le altre fono le Famiglie antiche , che fono eftinte. 
Le ter*e fono k Famiglie antiche, che fufliftono. 
.ancora al dì d’oggi . Le ultime finalmente fono le 
famiglie. moderne . Non parlo qui delle celebri Fa- 
miglie, che erano prelibi Greci, e i Romani; im- 
perocché balta per inilruirfene leggere le Tavole 
genealogiche, che fono nel fine della Cronologia 
bubbone Emmio , e le Famiglie Romane di Fulvio, 
Orfmi , come pure ciò che ci badato il Reincccio 
nella fua Hifioria Julia , e nel Syntagma Fa* 
m'tliarum. 

Cafis Sovrane » ; ’ * • r 

•y , i ; • .• . - * » • « \ 

P Are prima, chela Genealogia delle Cafe So- 
vranedebba apprenderti colle ftorie de’Regni* 
_ma /lecerne fi ha molto più cura in quefle florie di 
. jiferire gli avvenimenti confiderabili ,e le Rivolu- 
zioni d’ogni flato , che Tortginc delle Famiglie a 
così pare , che debba fartene uno Audio par- 
ticolare. 

I ’* • * . 

«.• ' * • •* ' ^ \ 
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Caf/t di Francia . ,j 

L A Cafadi Franciaèfenza oppolìzione la più 
antica, e ia più iHuftre . Ella ha dati degl* 
Imperatori all’Oriente, ed all’Occidente,- è fia- 
ta così feconda ndl’anno i 3*0. che contava quin- 
dici rami , e cinque Principi del fuo fanfguein pof- 
feffo de’ Regni di Francia , e di Navarra , di Por- 
togallo, di Sicilia > di Polonia s e d’Ungheria . 
Ouefta Genealogia contiene alcune difficoltà , che 
hanno darò molto efercizio ài Letterati . Le due 
più effenziali fono di Paper -la fua origine quanto 
la lontananza de’ fecoli ci permette poter difcoprir- 
la ; e di moftrare-, ‘Che -la terza Airpe non è altro , 
che una continuazione della feconda - Molti Au- 
tori fanno difendere i Redella feconda , e terza 
ftirpeda Ansberto , il quale, per quello, che fi 
•dice, aveva fpofata Blitilde, figliuola di Clotario 
primo Re di Francia . La maggior parte degli fcrit- 
toriFraocelì hanno riconofciutoquella ftoria per 
vera, immaginandoli per quella firada di dar più 
•antichità alla Cafa di Francia , Alcuni Autori * 
^foreltieri hanno con foddisfazione abbracciato 
'quello feiKimentO j credendo in queOo palio di 
lloria di ritrovar una prova , che dillruggefle 
■queH’uf® cosìantico, comeja Monarchia ,*chc 
i foli mafchi potelferofuccedere alla Corona . Pre- 
tendevanodi moftrare, che Pi pine il Picciolo, c 
Carlo Magno non avellerò avuto lo fcettro, che 
per ragione del Matrimoniod’Ansberto, edi fili- 
tilde figliuola pretefa di Clotario primo . Ma tut- 
ta quella ftoria è Hata tenuta per una favola dagli 

N 3 llo- 
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fiorici più efatti , i quali hanno moftrato , che la 
Cronologia diftruggcva interamente quello Sifte- 
ma, e quelli medefimi Autori ci {unno moftrato 
in qual maniera la terra llirpe non era , che una 
continuazione della feconda . Non riferiremo qua 
la lor prova i ci contenteremo (blamente di «no- - 
ftrare la Tavola Genealogica, che hanno piantata 
di quelle due flirpi . 

S Arnold» 

JAneJtro del Palata* » 0 fi 
Yofcovo di MttXf. 

1 

pipine d’fUrifttl 


Carlo Martflh 
1 

pipino il Pre cido 
1 

Carlo Marno. 

1 

Lodovico il Pio. 

1 

Carlo il Coivo . 

1 

lodavi co il Balbo • 

1 

Carloil Semplice. 

I 

lodovieo Oltr omarino . 
1 

lotorio. 

1 \ 


" —■y 

Cbil debrani o 
1 

plebei ondo. 

1 

Toodoborto. 

1 

Roberto J. 

1 

Roberto IU 

1 

Roberto 1JI. 

1 

Vgo il Grand». 

Vgo Capoto , H fiato 
tornitici a la fer- 
ia Stirpe. 


'lodovieo v. k fiato 
fi nila feconda ftirf . - 
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Ma per avere informazioni più diffitfe intor- 
no à quella materia , bifogna leggere la 
dotta opera de’ Sammartani intorno alla Cala di 
Francia t paragonando attentamente le due ultime 
ordinazioni a riguardo del gran numerodi varietà 
che ci fi trovano . Bifogna terminare ciò > ehcne 
hanno ferino David Biondello t ei P.Anfelmo Circi 
il medefimo argomento >- rfdifcorfodi chmterum 
h Teitrt intorno al matrimonio di Blinlde col- 
le difsertazioni ,che fono ilatcfcrittecontrodiluf; 
le Origini della Cafa di Francia fcritte dall’f^fl-- 
non 3 e dal P. Giordano . Non farà inutile il con- 
futare ciò , che ne hanno fcritto il Fauchet , il da 
Tillefy il Gotifttdo y il Vigni er y fi dn Bonchtt < 

Gufa di Portogallo . 

L A Cafa di Portogallo dee edere considerata 
come una ftefla Famiglia con quella di Frait» 
eia ; imperocché i fuoi Re dtfcendoao non già da 
Gofredo Buglione, ò dalla Cafa di Lorena , co- 
me s’erano immaginato alcuni fcrittori ; ma da 
Arrigo I. Re di Portogallo , pronipote di Rober- 
to Rè dì Francia. Starà bene nondimeno offerva- 
re s che quella Genealogia non s’è confervata in 
rutta la fua purità jìmperocchè ella mette nel nume- 
ro de' fuoi Kè^e de’ fuoi difendenti alcuni figliuoli 
rtaturali.Quefti fono Dionifio Re di Portogallo, fi- 
gliuolo naturale d’Alfonfo IH. che Riabilitato alla 
Corona dal Pontefice Clémeute IVj Giovanni I. 
figliuolo naturale di Pietro fopranommato il Già* 
ftiziere ; Antonio Rè di Portogallo di titolo , mor- 
to in Parigi nell’anno i f 9 j. il quale non era , che 
figliuolo naturale di Luigi Duca di Beja figliuola 
del Re Emanatilo . I R< di Portogallo , che ri- 

N 4 gaa- 


aoo M E T O DO P'.E R 

gnano ancora al dì d’oggi difendono da Alfonfo 
i; DucadiBraganzafigì. nolo naturale di Giovan- 
ni I. Re di Portogallo, di cui abbiamo parlato . 
Bifognaper ifpiegare efattamente quella Genea- 
logia , vedere ciò , die ne hanno (critto i Sammar - 
tani nella lìorià della Caladi Francia , e Teodoro 
Cotìfredo nella floria della Cafa di Portogallo > e 
non omettere ancora ciò, che è flato fatto da N«- 
gnez. di Leon , e da Antonio di Soufa , benché mol- 
to inferiori a i due primi . 

Cafa di Lorena . 

• . . * * t * V 

D Opo la Cafa di Francia noi . non conofiamo 
Famiglia più antica di quella di Lorena ; ma 
niuna più ha dato occalìone d’inventare più favole. 
Verfo il fine del decimo fello fecolo il ramo di 
Valoìs era per mancare per la morte d’Arrigo. III. 
e Arrigo IV. allora Redi Navarra , che doveva 
filiere fuo fucceflore , non aveva più lo fpirito de’ 
Francefi, flànte la falfa Religione , chefua Ma- 
dre Anna d’Albret gli aveva fatta abbracciare . I- 
Principi della Cala di Lorena , che avevano mag- 
gior parte nel governo dello flato , non mancaro- 
, no di approfittarli di quella occalìone per metterli 
-la Corona in capo . Ma affinchè quello defiderio 
ambiziofo non conciliane loro il nome di Tiranni li 
(limarono obbligati àduecofe. La prima li era ; 
trattar UgoCapetod’Ufurparore , e far pafl'are 
quello nome sì odiofo ne’ fuoidifeendenti . La fe- 
conda i tener le fteflì per Ioli Eredi della Corona $ 
difendendo , come dicevano, da Carlo Magno per 
linea diritta. Pretendevano di moftrare , che ve- 
nivano da Carlo Duca della bada Loreua fratello 
4i Lotario , e Zio di Lodovico V. ultimo Rè dei- 
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la Famiglia di Carlo Magno . Altro non predica 
vali nelle Chiefe ,• e un ral errore aveva mefle cos 
profonde radici nel XVI. fecolo , che appena ar- 
diva!! di fcrivereperdifioganna.re.il popolo,; lad- 
dove i torchi duravano fatica à ftampare tutti gli 
fcritti , che fi pubblicavano per fomentar quella fa- 
vola . A quello fine aggiugnevaii fallita . D 1 fen- 
de vali arditamente che la Cafa di Lorena traeva la 
fua Origine da Guglielmo , che dicevafi elfer figli- 
uolo d’Eufiachio di Bologna , che era pronipote di 
Sifrido, cvolevafi, che quell’ultimo dil'ccndelTe 
dalla flirpe mafcolina di CarloMagno dall’Impera-! 
tore Arnoldo. Ma non facevafi riflefib , chequef- 
to Guglielmo è un perfonaggio fuppollo , e cheSi- 
frido era un Venruriere della Normandia , ò della 
Danimarca , che rapì la figliuola d’Arnoldo il 
Vecchio Conte di F iandra fuo fignore ,e(i impiccò 
per difperazione , nonlafciando dopo di fe altro , 
che un ballardo chiamato Adolfo, donde viene la 
Cala di Bologna . Quella Genealogia , la quale 
cominciò ad eflerein grido folamente nel XVl. fe- 
cole , fu difefa in quello medefimo tempo con gran 
volumi , come appunto erano quelli del Vaffebourg , 
e del Rofieret . Ma à quell’ultimo collo quafi la vi- 
ta, e folamente in. grazia della Caladi Lorena il 
Rè gli perdonò , come vienefprelTo nella fenten- 
za, che fu fatta conrro di lui nell’anno nSj.Nel 
decimo fettimo fecolo elTeudofì levata la prevenzio- 
ne , in cui lì era per l’addietro , -fi cominciò ad eia? 
minare nuovamente quella Genealogia , e fi trovò, 
che i Principi di Lorena difendevano da Gherardo 
d’Alfazia, che nell’anno 1048. fu Duca di Mof- 
fellana , ora Lorena ) che quello Gherardo veni- 
va da Erchinoaldo Maeftro del Palazzo lotto Clo- 
doveo fecondo. 'Per fapcre la Genealogia di quelli 
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Principi , bifogna confultare ciò , chcnefcriveu 
P. Vignier , • Chantereau le F etere . Vi ! fi troveran- 
no le favola y eie folliti fdritte dal Botila ) , ch*it%- 
fier } Vajftbeurg , e Refietes . 

Cà/a d’Auftri * . 

I Ncorno alla Cala d’Aoftria innalzata à quell' 
alto pollo di poffanaa , in cui lì trova alcuni fc- 
coli fono , furono ferir te molte cofe per quello £nc 
ne riguarda l’antici origine . Atitelde di ’Wio» la fa 
difeenderé dagli Anizj di Roma. 11 Lazio, -il Qcbvil- 
Itroy ed alcuni altri la fanno venire dagli aftticht 
Rèdi Francia. Ch*iitereauU Fture , ilp.vignier % 
«’/ chifflezto la fanno ufcire da i Conti d’Hasbourg, 
ramo fecondo genito della Cafa di Lorena , che vie- 
ne , come pretendono , da Erchambaldo j ò Et- 
chiooaldo , Màeftro del Palazzo folto ClodOvep 
fecondo , come abbiam detto . Il Gotifrcdo fin»* 
mente la fa venire dagli amichi Conti di ThL 
ftein . Fondaft falle Origini dell’Abazia di Mure 
negli Svizzeri , le quali fono Hate lìampatc per 
diligenza d’uno Ambafciatore* di Francia in quel 
Paefe fecondo l’ordine , che n’avcva ricevuto 
dalla Corte . 

C*f» Stuarda . 

N On fi vede , che la Cafa Stuarda, che regna 
in Inghilterra, fia di tanta antichità . Ciò, 
che abbiamo di più certo non comincia , che verfo 

il 


♦ GtroUmo Cefi» C * Riccardo Simorte } Stori» 
delle Rendite Etelef. Er*f. dell» fetend» 
Strafa . 
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il fine del XIII. fecolo , ma Ciò che Ce ne vien det- 
to, fa conghiemirare , chequefta Famiglia folle 
già celebre nella Scozia . Chedifcòndadal primo 
Padre Ad mo , come ha voluto provare «rio Teo- 
rico, non fiha veruna dirti coltra Crederlo j ma 
vedelibene, lenza che <0 lo diCa' , la fcióccà Chi- 
mera , che un Cronologifra fi melre in Capo , quan- 
do fa fimigliartti Genealogie. Il primo di quelta' 
Famiglia, di cui abbiamo un a cognizione ficura, 
fi è Iacopo Stuardo , che era gran Sioifcako di Sco- 
zia nell’anno 1 18 6 . V no de' fuoi Nipoti Roberto 
Stuardo fu eletto Re di Scozia nelpannoi37o., e 
lolamente nel principio del XVII. fecolo dopo la 
Morte della Regina Elifabetta unirono qudflH 
Principi nellelor peffone i tre Regni d’Idghill'ew 
ra, di Scòzia, ed’Irlanda. 11 ramo primogenito 
di quella Cafa regnò fipò à Maria SAiarda , Chi ft' 
era l’ultima, ma il matrimonio , che ella fece con 
Arrigo Stuardo , che ufeiva dal fecondo ramo del- 
la fua famigli* » ha fatto , che quella Cifii noni 
abbia lafciato lo Scettro , dappoicch* ha Comincia- 
to à portarlo. 


C »f* di Sav 9 Ì * 

L ACafadiSàvojaè fempre fiata tenuta comi 
una delle piò antiche dell’Europa , e gli altri 
Principi l’hanno fempre tanto confiderata , che 
non hanno avuta difficoltà di fecó imparentarli . 
Poffono vederli quelli Parentadi nel Trattato , Che 
ne ha fatto il P aradino . Circa la fua antichità , il 
fitte, e l Guichenon , i quali hatmocfamiirata Coti 
molta diligenza quella ltoria , hanno dimoftratò , 
Che ella elee dall’antica Cafa dì Sallenia li celebrò 
flc’ primi’ tempi dclkfteiia di Geritudia . 

Sic- 
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Siccome le Famiglie , che abbiamo riferite fono 
quelle, che più appartengono al noftro ftudio , 
così io non parlerò deH’altre Cafe Sovrane $ im- 
perocché ciò farebbe troppo grande fatica . Bafta 
vedere il Teatro Genealogico della Nobiltà dell' 
Europa fcritto da Jacopo Spaierò , ftampato jin Lu- 
becca, ò ciò che ne ha pubblicato Girolamo He* 
ninguez. in quattro Volumi fotto il medefimo tito- 
lo j ò finalmente ciò , che ne ha fcr icto il Bucelino, 
Religiofo Benedettino di Vingart . 

Cafe antiche efimte . 

B Enchè fra le antiche famiglie ve ne fieno d* 
eftinte, èfempre però neceffario ftudiarle ì 
affin di venire in cognizione del pofto , che hanno 
nella ftoria. Fràquefrepotrebbono efiere le illu- 
ftriCafedi Dreux , di Br tenne , di Baux , di Scia* 
lo n , di Bologna , di Guifnes , di Longavilla , di Lis* 
le Adam , di Coucy , e molte altre delle quali 
abbiamo ftone affai efatte . 

famiglie antiche , che fujftjlon è . 

P Are però, che più ci appartenga il conofcere 
le Famiglie antiche , che ancora fuffiftono » 
Oltre il lor nome , che è celebre nelle ftorie , la lo- 
ro prefenza ci ftimolaà conoscerle più intrinfeca* 
mente.Qucfte potrebbonoeffere le ftorie della Cafa 
di Courtenay , di quella <t Avernia , di quella d* 
Arcourt , edimolt’alcre.Manelfelame, che può 
ferfi dell’antichità di quefte Famiglie non bifogna 
feguirfemprei loro fiorici, fin dove vogliono far- 
ci giugnere . Quando fiamo arrivati in quefte ftorie 
ad un Epoca ficura , di quà dalla quale trovali 

unta 
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tanta gloria quanta bafta per foftentareil concerto, 
e la ftima de’grand’uomini , che ne fono ufciti , 
non bifogna Tempre, checioftiniamo à penetrare 
nell’incertezza , che cagiona la lontananza de’ fe- 
coli . V’ha un’ofcurità , che ha qualche cola di 
grande , e lafcia da penfar molto s imperocché non 
poniamo immaginarci, che una famiglia , la cui 
continuazione fi ritrova così gloriofa , non abbia 
avuti principi ammirabili j laddove fe cerchiamo 
un'antichità femprechiara, liamo obbligati à fidar- 
ci cogli altri uomini à i due Padri comuni del gene* 

re Umano , Noè, ed Adamo» 

• . .*• • \ #- 
• t ’ ♦ ' *• 

Famiglie Moderne . ... 

• *• i 

L E Famiglie moderne non c’intereflàno perF 
ordinario tanto quanto le altre , e non fi ha 
giammai quella venerazione , che fa nafcere l’anti- 
chità. Si fa per lo più in qual manierali fono in- 
nalzate. Non è cola imponìbile , che fia accaduto 
ad alcuna d’effe ciò , che li è veduto à noftri giorni 
in un uomodanientc, il quale dopo aver acqueta- 
ta qualche facoltà fi fottofcriveva in tutti gli atti 
Col titolo di Signore , e di Cavaliere Un fuo Pa* 
rente , à cui difpiaceva una tal vanità gli difsc , 
che Tene beffava, echeeramoltobenconofciuto : 
che erano folamente due giorni ,che straveduto V 
accompagnamento , con cui fuo Padre obbligata 
àlafciar la campagna era venuto ad abitar latit- 
,tà. Cugino mio, gli riljpole fpiritofamente quella 
fai fo NobileiCiò che io faccio, non vai niente al di 
d’oggi, ma nel termine di cent’anni, non potrà 
abballa n za pagarli. E forfè , che la fua rifpofta , c. 
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la Tua regola pon moftravano meno prudenza , che 
vanità • 

Io Francia v*è un errore affai comune , che fa 
credere alle perfouedi Corre , che una Famiglia fia 
moderna , quando velie da magiltrato . Quindi 
viene, che hanno bene fpeffo del difpreteo per quef- 
re Cale 4 le trattano da Cittadine , e non credono, 
che tri fieno perfone fra loro di qualità . Stara bene 
però, che oflervit» , che le più illuftri Cafe di 
Francia hanno avuto de* Maeftri delle Suppliche , 
è de* Conlìglieri della Corte, come fono le Cafe 
di Lnvoye , di Borbone l'Jrc*mbàud , d’ Arcourt Be- 
vron , di Rochefort , di Matlly , di Melun , di Movj , 
tAngeft, di Qeulis , diC*t*o» , di Chnbanes . Bt- 
fogna, chefappiano, che molte perfone , che pot- 
tanO tali Vefte, vengono da perfone idi Spada, co* 
me i Monthelon ,i Mnrillact , i Bertelli , gli tìntl*- 
yt , i Lnmoiptons , i Baillettls , ec. Debbono altresì 
fapere , che le famiglie , che così veftono , fono 
copie le altre famiglie . Ve oe fono d‘antiche, di 
meno , e di moderne . Le prime erano in «edito 
forco S. Lodovico } le alene hanno cominciato fot- 
ro il regno di Lodovico XI. , c di Carlo Ottavo , 
«le ultime fati un fccolo iti circa . 


Stori» de’ gnau? uomini . 

S I formino i grand’ nomini tanto cogli tftttlpl > 
quanto cò i precetti . Benché abbiamo davan- 
ti agli occhi le raaffime deiriuotno onorato , 
«del vero cri (limo s tali malli me, che fono (ptfiò 
ìnfruttuofe, quando fon (ole , hanno maggior for- 
za, quando fi trovano animate dagli -efètn pì i hn- 
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perocché fembra allora , che Ha vergogna non fk* 
“ reciò, che hanno fattogli altri. Onde quando il 
vede Celare, che piagne leggendo , che Alcflandw 
aveva conquiftato quali tutto l’Univerlò in un 
«ti ; in cui egli non vi aveva ancora penfato , dee 
crederli , che il motivo delle lagrime non folle gii 
di non aver poturo conquistare il Mondo , ma di 
non aver fatto ciò , che aveva fatto Aletandro . 
£ quella eziandio è la ragione , che ha Ili- 
molato à feri ver le vite degli uomini illurtri . 
Bifogna , che relliamo perfuaiì , che quando ài 
fono i loro canfacrate quelle pubbliche memo- 
rie, due fono flati i motivi j l’uno di (limo- 
lare gli altri uomsoi ad imitargli; e l’altro di tefli- 
ficareconquc’ contrafegni di gratitudine la (lima , 
che fi fa della laro Virtù . Le anime grandi, che 
ben comprendono quella malli ma, non tralascia- 
no mai di Scegliere qualche modello, che fiala re- 
gola delle loro azioni . Non già , perchè vogliano 
retar lòtto deli’altre ; non fono cosà dominate 
dall’amor proprio , che non potano tollerale quel- 
le, che fon loro Superiori, come quelle, chelor 
fono eguali ; ma affinché facendo rifufei tare in eta 
loro le azioni de' grand’ uomini , facciano altresì 
nforgere gli Elogi , e gli applaufi, che tali azio- 
ni han meritato. Q ui ndi < , che noi leggiamo , 
che Aletandro non fi fiancava mai nel leggere tur* 
tociò, che racconta Omero delle virtù d'Achil- 
le; Scipione a vevafempre fra le mani il Tranato 
dell'educazione di Ciro Scritto da Senofonte, Car- 
lo V. non lafciava quali mai le rftemorie di Filippo 
diCommines, e forfè egli è debitore della fua fa- 
ma al defiderio, che gli venne d'imitar Lodovico 
XI., leggendo ciò, che ne racconta qoetlo I do- 
rico . 11 Cardinal diRichilieu, bafianr.e per fe 
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ftefloafervirdi modello à i più gran miniftri , vol- 
le imirare in tutto il Cardinal Simenes; lì mife a 
come lui, alla fronte degli eferciti ; come lui , eb- 
be il governo de’ Principi, e dc’Grandi del Re- 
gno, e li rendè formidabile à tutta l’Europa; e 
perche il Simenes aveva fondate le fcuole di Teolo- 
gia di Compiuto , il Cardinal di Richelieu in- 
traprefe d’innalzar quelle della Sorbona. Final- 
mente liccome il Simenes aveva fcritti de’ Tratatti, 
di Teologia , quello Cardinale volle lafciar alla 
; pofterirà dell’opere eccellenti di pietà , e di contro- 
verlìa. Invidiò egli una fola cofa al Simenes, che 
non potè giammai ottenere, cfù vedere il fuo no- 
me in fronte d’una Poliglotta . Si fa , che offerii 
quefto fine una fommaconfidcrabile al Jay, ches* 
affaticava nella Bibbia , che porta il fuo nome ; ma 
la morte fpenfe nel Cardinale quello defìderio dot- 
tamente ambiziofo. » 

Vogliono eziandio le perfone giudiziofe , che 
tutti quelli , ì quali pretendono di arrivare alla 
perfezione, fi formino fulla vita de’ grand’uomini, 
che fi fono veduti nello fiato , che abbracciano 
eglino fleflì. Gli Ecclefiaftici fulla vita di S.Atana- 
lio, diS. Gio- Grifoftomo, diD. Bartolommeo 
de’ Martiri , di S. Carlo , ò di S.Francefco di Sales . 
Quelli, chefieguono la guerra fulla vita del Si- 
gnor di Monmorenci , del Duca d’OfTona , del 
Principe di Condè, ò del Signor di Turena . I 
Principi fulla vitadiTeodofio, òdi Arrigo quar- 
to ; i Miniftri sù quelle de’ Cardinali Simenes , 
Richelieu, ò Mazzarino j ifolitarj fu quelle di S. 
Benedetto, di S. Bernardo , ò di Rancè Abate 
della Trappa. 

Quand» parlo delle vite de’ grand’uomini pre- 
tendo di comprendere altresì le vite de’ Santi Per- 

fo- 
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fonaggi , e di quelli, che fi fono fegnalaci perla 
fcienza. Tutte quelle fiorie, le quali tendono al 
medefimo fine , hanno quali Tempre qualche man- 
camento, il quale non và à cadere inverofopra i 
grand’uomini , che ci rapprefentano , ma lulla po- 
ca efattezza, ò poco giudizio de’ loro fiorici. Cre- 
dei! di aver fatto molto , quando vi fi è inferito un 
gran numero d’eltafi , di vifioni, di miracoli, di 
prodigi, e di fatti llraordinarj , e d’inezie indegne 
de’ grand’uomini , à quali li attribuifcono . Gio- 
verebbe alle volte ommettere quelle fiorie > impe- 
rocché non fempre vi li prefta fede , e non pofTono 
fervir giammai perla regola della vita . Se v'ha 
qualchecofa d’inimitabile nelle vite de’ Santi , fo- 
no quelle grazie ftraordinarie , che ne meno è leci- 
to di defidcrare. Non parlo già degli Scrittori de* 
fecoli baffi, cioè dal nono fino al decimo fefto ; 
non durali fatica à credere , che in mezzo d’infiniti 
veri miracoli non ne abbiano inferiti di falli . £ da 
Itupirli, che ciò pure abbiano fatto alcuni fcrittori 
de’ooftci tempi narrando certe minuzie indegne del- 
le perfone,fot to la cui autorità li vogliono fpacciare 
per vere . 

Non voglio perciò efcludere dalle vite partico- 
lari i Miracoli , e gli altri favori , che Dio conce- 
de a’ Tuoi fervi . Gli ha fatti per noftra Santificazio- 
ne , ed è giufto inoltrargliene la noftra gratitudine 
ammirando ciò , che opera egli folo negli uomini , 
e limolando gli altri ad ammirarlo . Ma quando la 
vita di quefti Santi non lì trovaffe piena d’un sì 
gran numero di ftoric , non lafcerebbe però d’ • 
eilcr fempre ammirabile. Non poflò trattener- 
mi di raccontare à quefto propofito ciò che 
dice una pcrfona illuftre del noftro fecolo 
nella vita della Madre di Chantal . ,, Non 

O - hò*. 
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,, ho*, dice, parlato «itile vìlìoni , e dell’eflafi 
j4 della Madre di Chantal, e ne meno dirò niente 

de’ fuoi miracoli. Parmilaluavita più grande 
„ di tutti i prodigi ; e che una donna abbia avuta 
„ la forza ne! corfo di cinquantanni di non ceder 
„ niente alla Natura, edinon negar niente alla 
„ grazia, mi reca più ftupore, che le iovedelfi à 
„ rifufcitarci morti. 

Ma un altro inconveniente , a cui fiamo ancora 
fottopofti in quelle ftorie particolari li è il commet-, 
tervi de’ falli eflenziali ò circa la Cronologia , ò 
Circa i fatti . Non durali fatica à credere , che una 
perfona , la quale fcrive una lloria generale , polla 
commettere qualche fallo; imperocché la vallità 
della fua materia le impedifee alle volte ilcono- 
feerne egualmente tutte le parti ; il che difficilmen- 
te può crederli d’uno fcrittore , chefafolamente 
una lloria particolare . I fuoi falli fono più pregiu- 
diziali di quelli degl: altri ; imperocché eflendo ri- 
diretto in certi confini dobbiamo credere , che egli 
abbjaconofciuto intrinfecamenteciò , che egli ha 
ferino. Il Valefio ** ha dato un’efempio conlìde- 
rabile de’ mancamenti di quella forra , che egli ha 
difeoperti in molti fiorici , che hanno fcritta la vi- 
ta di Santa Geneviefa. Credclì comunemente che 
folle una Contadina j ma quello Valentuomo mo- 
flra cogli fiorici ftelfi , che ella era ò figliuola del 
Signor di Nantera, òdi qualche Parigino di con- 
dizione difiinta, il quale aveva in quel luogo una 
Cafo di Campagna. Ciò , che S. Germano Vef- 
covo d’Au (Terra le difiè confacrandola à Dio,pruo- 


* Compendio della vita di Madre di Chantal ver- 
Joil fine. 

Valefianna . 
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và abba danza, che non era Villana . QueiìoSaH* 
to Prelato le ràccómàridò di ^rinunziare al liilfo de* 
veftimenti , e non portar più per l’avvenire veruni 
gioja . (Quelli è dunque uri legno , che ella età na- 
ta per portarne , le aveffe voluto ; impetdcchè la-> 
irebbe unacofa ridicola ordinar ad una povera Con- 
tadina non portar giammai orò , argento , nè gioje* 
giacché quando anche aveffe avuta la Volontà di 
farlo* noo avrebbe avuto ii mòdo . Credono al- 
jcurtifcrictori , che il Baili a abbia fatto un fallò 
quali limile nella vita del Cartello . Dicagli,, che 
*queftòFijofdfb aveva indi landa una Figliuoli 
chiamata Fràncina * e fi è poi crcdtìtò , che quella 
iloria non fià * che una favola fatta per paffarempò 
da’ nemici del Cartello per occafione d’unamac- 
thina , che egli aveva fatti con molta itidullria pec 
prò vare demòllrati variente , che le belile non Han- 
no ànima , ma fono macchine ben compolle ; che 
fi muòvono per occafione d’altri (Còrpi , che le ur- 
tano , e da’ quali ricevono effe una parte del loro , 
ihoto. Ciò, dicefi , Tappiamo da un famofo Car^jt 
Sarto , il quale foggiugneva , che avendo il Carte- 
fio trteffa quella màcchina fopra tin Vafcellòj iì 
Capitano ebbe la curiofirà d’aprir la Caffi , in cui 
cìiaerarinchiula; e forprefò da' moti * che offerì 
vò nella macchina , la quale movevafi , come fi 
foffe (tara animata , la gettò in mire , credendo * 
thè foffc un Demonio . 

V i Tòno delle perfone dotte j delle quali non atv* 
biàrao lloria , ma polfiamò alle volte raccoglierla 
dalle ìor opere, e principalmente dalle lòr lettere. 
Non bìfogna tuttavia credere, che polliamo fenK 
prc riconolcervi il carattere dellorp ingegnò. Mol- 

O i te • 
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icperfone fi dipingono in vero nelle lor opere ; ma 
ve nc fono dell’altre, che par, che abbiano un 
.doppio fpirito, mofirandoneuno ne’ loro ferirti, 
■e fer bandoli 1‘alrro per l’ufo ord'nario della vita , e 
perla convenzione . Non farebbe cofa difficile 
l’addurne eferopi . Chi confiderai il Niccola fola- 
.mente nelle fue opere, direbbe, che nel particola- 
re egli non credeva un fatto , fe non dopo un cfat- 
to dame della fua verità i che era un uomo intre- 
pido, che non temeva di niente. E pure quelli , 
che l’hanno conofciuto, fanno qual foffe la fua cre- 
dulità; prillava fede à tutti i fatti, che fe gli rac- 
contavano ; imperocché non poteva immaginarli, 
•che alcuno voleife ingannarlo. La fola meditazio- 
ne poteva farlo ravvedere delle cole , che aveva 
troppo facilmentecredute. La fua timidità era fi 
grande , che appena oliva di ufcire dall i fua Cafa* 
tanta era l’apprenfìonc, che aveva degli accidenti 
improvvifi, da’ quali mille perfonc, diceva egli, 
erano date ammazzate, odoflfèfe. 

* Non infogneremo qui in qual maniera dobbia- 
mo regolarci nella lettura di quelle ftorie partico- 
lari . Siccome fon effe tutte feparate , così 
pure feparatamente polliamo leggerle . Starà 
tuttavia bene feguir quell’ ordine , che [pare 
affai naturale. Ce ne proporremo primieramente 
alcuna, che ci ferva di modello, e di regola, co- 
me abbiamo già detto j indi leggeremo le altre fe- 
condo l’ordine de’ tempi . Onde polliamo vedere 
le fforie del Cardinal Siments , la vita di Carlo V., 
la floria del Buca d’ Alba , la vita d ''Elifabetta Re- 
gina d’Inghilterra , la fioria di Cromuvel, la fioria 
.del General Menk , e le altre di quello carattere ne* 
tempi, in cui la floria di Spagna , e d’Inghilterra 
parlano d’elfi loro . Ma le altre , che non hanno 

. . . . . que* 
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relazione aUa IWcivile, debbono legger 
li ftudrando la ùona delle fcienze » nelle quali fa 
tao Ilari eccellenti . Tali fono le vite del copet* 
’ntct), del tèirefchib , di ricòtte Brae , del Carte* 
fo » del Budeo 4 del Cardinal Bell armino . e di 
taiolci altri . ‘ 

§• ir. 

• • • • . 1 

Storia dell’ Arti , idilli Seiatifr. 

L A ftoria deli’ Arti » e delle Scienze nota Confi* 
Ite , che nella ricerca della lo r origine de* 
loroprògrefli , ede’grand’uominii die in effe fa 
no Itati . Benché lìa intarile à tutti l’applicarli ge- 
neralmente a tutte le fcienze, bifogna tuttavia la* 
perne 1# ùoria . 

La Teologia , che dee conlìderarlì Come la pri- 
taia di rotte le frienze » ha cominciato cogli uomi- 
ni ••• Appena fonòllati creali > che è bifognato, che 
conoicano il lor Creatore ». c la relazione elTenzia* 
lc ^ h e J e - a “ all,i i * le Creature. A riguardar 
cosi la Teologia , non puòfludiarfilafua iloti a . 
che ne libri (acri» negli ferirti degir Ebrei più va. 
lenti a e ne Trattati de’ San ti' Padri . Mapuòan- 
cora lotto quello nome di Teologia comprenderli' 
U «tana delle Religioni del Mondo , e quel meto- 
do» concili fono ltatc trattate le materie della Fe- 
de » dopo il duodecimo fecolo ; 

La cognizione della Religione Ebraica ferVirà 
di preparativo per conofcere le Religioni degli al- 

tri Popoli » Ma per averne un^latta notizia » bifo- 
gnaltudiire, come abbiamo già detto» le opere, 
che li torto fatte un fecolo fà i e quelle fono le Re- 
ligioni del Mondo d’Alcflandro kof, ; il Trattato 

O i del- 
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dcll’Wotetriadel vojfio j quello, cht'l vendale hj 
fatto intorno à quella materia ; il Trattato di Lilio 
Gtraldt in torno agli Dei delle Nazioni, e l’opera 
dello schedi» intorno alla Religione degli antichi 
Germani, de’- Galli, degl’Inglefi , e de’ Vanda- 
li. Potrebbono farli molte olfervazioni intorno à 

3 ue(la materia; ma crediamo , che fia inutile il 
irne di più, imperocché abbiamo parlato delle 
Religioni, e de* collumi nel principio della dona 
«ì’ogni Nazione. 

Bifogna polcia aver qualche cognizione della fe- 
conda ipecie dt Teologia , che è data in ufo dopo il 
duodecimo fecolo. Poliamo prima,per giudicar del 
fuo m e t odo,paragonar alcuno de’t ra t ta ti de’ T colo, 
gi fcolaltici colle opere de’Santi Padri . Rederemo 
forfè forprefi , che effendo la Fede Tempre fa della , 
-villa data una sigran differenza nella maniera di 
fpiegarla . Polliamo ppi confultare ciò. , che il 
Launojo ha fcritto intorno alle celebri fcuole dell’* 
Europa 4 de Schpfis celebrioriims , e’1 Trattato , 
che lo stampcliq aveva fatto per l’addietro intorno 
à queda dedà materia , e fu dampato in Lubeca 
peirannoiéié. fot toqueflo titolo : infiori* Sche- 
lofiic* , feu fcholmrun, Theologicarum ortus , Ó* pro- 
re ejfus . Bifogna unirvi le vite de’ Teologi faxteda 
Melchiorre Adami colla doria di quelli , che rhro- 
veranfì ò negli Elogi del Tu*no y ò nelle dori e , che 
mettohu alle volte ih fronte delle lor opere , 

Non mi fermo nella doria del Jus Ecclefiaftico , 
del Jus Romano , ò del Jus Francefe , Baderà in* 
torno al prima, leggere ciò , che il Fiorenti» ne 
ha fcritto, e intombagli altri vi fono delle doric 
particolari in linguaggio francefe » , r 

• Pare , chela verità, che incontrai nella doria 
della Filofofia , oc renda lo dudio più dilettevole 
s. v 1 di 
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di quello della Teologia . Quali ogni fecolo ha 
prodotto un merodo particolare di filolofare j e vi 
fono date altrettante fette, quanti fono flati i 
grand’ttomini in quella feienza . Non abbiamo in- 
torno à quella materia alcuna qfletvazione da farli, 
fenon accennare le operi, clic debbono leggerli 
per averne qualche cognizione. Ctedo, che fta 
necelTario cominciare dal Trattatosi dotto, e Co- 
tanto (limato di Tommafo Stanlejo intorno alla 
lloria della Filofofia'f’ di formarti un’ideadi tutte 
le fette , che fono Hate . Indi può leggerli biogene 
Laerzio , la vita di Socrate di Senofonte, le Donne 
Filofofedel Menagio , la (loria del Copernico, è 
diTicone Brahè fcritte dal Gajfendo , e quella del 
Carteliodal Baillet } colle Itoriede’FilofofidiMr/- 
thiorre Adami; quelle della compagnia Reale di 
Londra, e dell’ Accademia delle Scienze di Parigi * 
llmedefimo VoUìohafcrittouna lloria de’ Mate- 
matici. La (loria della Medecina di Daniello Cle* 
rico , che è (lata ilampata in Ol landa j le vite de* 
Pittori, e degli Architetti fcritte dal Felibien pof- 
fono badare intorno alle Scienze , delle quali trat- 
tano. Circa la Poelìa potrebbe leggerli il giudizio 
de’ Letterati del Baillet intorno à 1 Poeti . 

Le belle lettere , voglio dire, la ftoria delle lin- 
gue, e dell’Eloquenza ticercano, che vi limetta 
qualche attenzione . Dopo aver letto il giudizio 
de’ Letterati , intorno à Gramatici, edà Critici 
nel Baillet, le floriede’ Gramatici, e de’ Retort 

O 4 ap- 

•j - Si dee principalmente vedere la traduzione la- 
tina fiampatain Lipfia nel 1711. 4 » che è 
accresciuta di molte dijfert azioni dal dottoGo- 
tifredo Oleario , benché non v abbia egli per la 
fua innata modeftta pojlo il fuo nome . 
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appr etto Svetonio , la ftoria degli Orarmi celebri in 
Plutarco j c’1 Trattato di Cicerone de Claris Oratori- 
bus , procureremo di conofcere il carattere d’ogni 
Nazione intorno aH’Eloquenza. Lo ftudio di ques- 
ta ftoria lafcia un gran Voto dal quarto fecolo fino 
al fine del decimo quinto; imperocché i Goti, ed 
i Vandali avendo cominciato à Taccheggiar le Pro- 
vincie dell’Imperio Romano vi fecero perir le Sci- 
enze, e’ibuongufto, il quale non ha cominciato 
àrillabilirfi in Europa, che verfoil fine del deci- 
mo quinto lecolo, e nel principio del decimo TeT- 
to . Se avelli mo la ftoria d’Erafmo fatta dal ioli 
Cantore della Chiefa di Parigi , ella ci baderebbe , 
e fola farebbe capace adinftruirci affatto intorno à 
ciò, che appartiene al riftabilimento delle Lettere 
in Europa . Ma dobbiamo fupplire ad effa colle vi- 
te particolari de’ Principi, che hanno favorite le 
Lettere, come Franccfco primo , e Lorenzo de’ 
Medici, e colle vite de’ grand’ uomini, che hanno 
fiorito con più concetto. Non credo, che poffa 
terminar fi quello ftudio con un’opera più utile, e 
più dilettevole dell’inimitabile ftoria dell’Accade- 
mia Francefe del relijfon . 

Bifogna ancora per inftruirfi nelle feienze di 
quella Torta, leggere i Bibliotecarj , che ne hanno 
ferino; per efempio , i Trattati degli Scrittori 
Ecclefiaftici dopo il duodecimo fecolo intorno alla 
Teologia : le vite de’ celebri Iurifconfulci , ed i 
Giornali di Francia, ed’Ollanda. 
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CAPO XIV. 

Degli aiuti , che fervono à /Indiare la fioria , cioè del- 
le memorie , delle Lettere , de' Negoziati , de' Trat- 
tati di Pace, de' Panegirici , delle Orazioni fune- 
bri , delle fiorie fegrete , delle Satire , de' racconti 
burlefchi . 

§• I- 

Delle Memorie. 

N On credei! , che vi fieno oltre agli fiorici or- 
dinar) fonti per apprender la iloria più lìcure 
delle memorie , e delle Lettere. Ma bifogna dif- 
tinguerele lettere , eie memorie de* Miniftri , e 
delle perfone, che hanno avuto il maneggio degli 
affari da ciò, chepotefl'ero avere fcritto i lemplici 
particolari, i quali non hanno fapuro , che per al- 
trui mezzo le cofe, delle quali hanno volutoin- 
fìruirci. Si sà beni (Timo , lenza che io Iodica, la 
differenza , che trovali fra quella due forte di Scrit- 
tori . Gli uni parlano da Maellri 3 imperocché non 
fono meno lìcuri della cagione , che ha prodotti gli 
avvenimenti , che degli avvenimenti medelimi. 
Gli altri non parlano , che tremando , e quando 
vogliono decidere , lo fanno per l’ordinario su cer- 
te conghietture, che pajono alle volte veriffmili, 
ma fono quali fempre falfe ^ 

Sulla fede dunque de* primi dobbiamo accertarci 
della verità della fioria . Malìccome un uomo fo- 
lo non può veder tutto, così bilogna concitarne 
molti intorno ad un mcdelimo tempo di Regno i 
imperocché le perfone,che hanno fcritte le loro me- 
morie con efattezza,hanno lafciato altrui la cura di 

far 
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far fapere quelle cole, delle quali non erano ben 
informate elleno fteffe. Un mancamento tuttavia 
affai comune nelle opere di quefta Tortali è, che 
alcuno s’immagina di farli un gran concetto abbrac- 
ciando più materie degli altri, enonpenfa, chele 
particolarità, che racconta lull' altrui fede tro- 
vandoli falfe , fremano la creden2à , che potrebbe 
preftarli à quegli avvenimenti, de’ quali farà ftaco . 
teltimonio di vifta . Per quanta finceriià ritrovili 
inCefare, li è però fatto quefto giudizio delle lue 
memorie*, d’effere ltate fcrittecon pochiffima di- 
ligenza e con pochiffimo riguardo intornoalla 
verità , imperocché aveva egli creduto troppo leg- 
germente la maggior parte di ciò , che gli era ftato 
raccontato d<;lle azioni altrui . Una tal negligenza 
ha fatto due,che il fuo candore non era alla pruova, 
quando bifognava , che parlaffc di fe medefimo j e 
che fe alcuno gli faceva la grazia di non credere i 
che aveffe affettato quefto vizio, doveva almeno 
dire, chela Tua memoria non gli era ftata fedele. 

V’ha ancora un’altra offervazione da farli intor- 
no alle memorie, che pubblicano i Mini (tri , òle 
perfone, che li fono ritrovate negli affari, ed è , 
chepenfanopiùàgiuftificarlt , cheadinltruirci . 
C’immaginiamo di leggeri ima ftoria, ed altro 
non ritroviamo , che un’ Apologia , in cui vengo- 
no altresì raccontati i fatti oltre il vcrifimile . Suc- 
cede, che quefte ftorie degenerano in difpure ; 
ladifputa non produce altro , che ingiurie, eliri- 
folve al più in differenze parfonali . Se quefti Scrit- 
tori non fanno la loro Apologia , fono lolici à dir- 
ci non già ciò, che hanno fatto, ma ciò, chedo- 
vrebbonoò vorreboiio aver fatto . 11 Poni ìs noti è 

ila- 
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(taro efcnte da quefto rimprovero , benché molti 
abbiano creduto di ritrovare nelle fue memorie 
aflaipiù fìncerità, e candore , di quello che le 

ne ritrova nell'ahre. . 

Non fi lo no ulac e le memorie, le nondoppo H- 
lippodiCommincsi onde non vcggiamo , chcpri, 
ma di quel tempo la fioria di Francia fia dilucidata, 
come dappoi . «buon efito, che ebbe quell opera * 
léce penare à molti Signori a non celarcelo , che 
avellerò potuto fapere da loro medefimide Segreti 
delio fiato . Ma fuccede di rado , che ritrovai», 
per Ione così gmdiziofe, e così lince»*, comera 
jil.pto di Crnmìnts . In quell ultimi fecol. egli e; 
fiato confiderato come il Rift oratore della Storia 
Si è creduto di faronoreà Polibio* uno de migliori 
fiorici delFantichità , col mettere la lua (tona ut 

paragone colle memorie di quello Scrittore- Hilo- 
gna, indubitatamente che abbiamo di lui quel 
lentimento, che hanno avuto tìittfto Lippe,* 1 
Montana, cioè, che la Tua perfpicacia , eia fio* 
rezza de* fuoi configli dovrebbonoftimotarea prcn-» 
derlo per guida lìcura nel maneggio degli afiari;chc 
l’ammirabile femplicità, con cui egli ha faicto , 
dimoftra la. fua lealtà , che parla di fe medefimo 
fenza vanità, e degli altri lenza gelofia . Final- 
mente non gli fi rinfacciano, che pochiflìmi man- 
camenti in comparazione delle gran qualità, che 
gli fi attribuifeono. Abbiamo avuto dopo quei 
tempo un gran numero di Memorie ; ma twrenoit 

meritano, che fe n’abbia una ftima eguale . Ru dell 

altre Tempre fono fiate confiderato quelle del Bei-. 
U Y , del Maresciallo di MontLuc , del Duplcffis Mor- 
r%ay , del Sally , del Marefciallodi Caflelnau ì queH 
le del Mentre}*, dtl Roba n, 

eh Atra. Quelle del RtobéfotecaUf fono fiate ih ma- 
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te per un lavoro eccellente pieno di buon fendo , 
di polizia. Metto eziandio nell’ordine delle prime 
le Memorie del Brantofme, benché vi fieno certi 
luoghi , ne’ quali ha fcritto folamence fulla fede al- 
trui , ed abbia avuto il difegnò di farci intendere , 
che fapeva tanto i fegreti delle Dame di Corte , 
quanto l'interno de* grandWnini , de' quali ha 
fattola ftoria. Bifogna dire à fua lode * che ha re* 
catode’lumi intorno à certi Farti , che tenevanfi 
come favole avanti la pubblicazione delle fue Me- 
morie. Dobbiamo ancora fervirci Còn profitto di 
tutte le Memorie , che fono fiate pubblicata nel 
tempodella Legai della Raccolta dell'Abate di 
S. Germano contra il Mirtiftero del Cardinal di Ri- 
chelieuj della Raccolta fatta nella minorità del 
Rè, ò delle guerre di Parigi, e del Procedo del 
Bouquet. Benché la maggior parte di quefte Me* 
morie fieno ò Apologie , ò Invettive » tali invet- 
tive nondimeno nonlafcianod'elTer fondate intor- 
no ad alcuni fatti * ma bifogna avere affai più di 
cautela in quella lettura , che in verun'altra . Tut- 
ti quelli , che hanno qualche fperienza , fono per- 
fuafi , che ’ÌFouquet ha trattato ammirabiìmen- 
tetuttociò, che riguarda l’Erario Regio . Oltre 
il buon fenno , e lo fpirito , che v*ha nelle lue ope* * 
re, fi fono dilcoperti in effe certi fegreti non (apu- 
li finallora, 1 quali hanno fatto credere, che le- 
difèfc d’un tal miniftro non doveffero mai ufcire 
dalle mani d’un Principe , ò delle perfone , che 
hanno il maneggio dell’Erario.Non patio qui delle 
memorie , che corrono fotto il fallo nome del Con* 
te di Rùthefort . Si sa beniflìmo , eh* fono un Ro- 
manzo, fcritto con tanto ingegno, e polizia, che 
farebbe volentieri credere , che tutto ciò , che rac- 
conta, fia ve/o, perché fi bramerebbe che il foffe* 
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Pochi fanno, che fon effe d'un Gentiluomo nota 
nel mondo fotto nomi differenti , e che fi è veduto 
con caratteri affai bizzarri . 

11 talento di fcrivcre delle memorie è datosi 
grande alcuni anni fono, che non v*ha al dì d’og- 
gi così picciolo Gentiluomo, che non vogliapub- 
blicare le fue . Baila, che fi fi a ritrovato alla te- 
da d’una Compagnia, che fi fìa battuto due, ótre 
volte in duello, che abbia avuto qualche imbro- 
glio per cagione d’amore j tutto ciò intrecciatoco- 
gli epifodi d’alcuni foldati gli fomminiilra un’am- 
pia materia. Iomi fono venti volte maravigliato , 
non già perchè fieno date pubblicate le memorie 
d’un Signore di qualità , che ha avuto gran concet- 
to nel Mondo, ma perchè le aveva, egli medefimo 
fcrirre , noneffendovialtrodiconfiderabileda far- 
ci fapere, che precetti , quefiioni ,e majft me d' umo- 
re , che aveva fcritte per piacere ad alcune donne 

§. v 

Utile Lettor». 

H O’ detto , che bifognava fare la medefìma 
didinzione nelle Lettere , che nelle memo- 
rie. Si sà abhadanza , che trovali in effe la doria 
con tutta la fua purità >• le padioni degli uomini fo- 
no meglio rapprefentate , che ne’ medefimi dorici. 
L’uomo fi dipinge piu al vivo ,e fpiega con più fin- 

ceri- 


f Chi vorrà avere una più diftinta cognizione del- 
la varietà delle Memorie , leggerà la dijfer- 
t azione intitolata : Schediatma de com- 
mentariis hidoricis quos Galli vocant Me- 
moirtt l»ipf. 1798,4. 
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centi le cagioni , che l’hanno indotto ad operare^ 
come oflervafi nelle Lettere di S. 'Cipriano > in quel* 
le di S. Ago fimo , di S. Girolamo , di S. Leone , di Si 
Gregorio ; nella Raccolta del P. Lut>i ; in quelle df 
Tuli erto , e d’ivone di Sciartres , di S. Bèrnardo , di 
S. Anfelmo , ed in raoltiffime altre , nelle quali ve- 
defila iloria fcrittà più per minuto, che ne’ me- 
defittti dorici . 

La maggior parte dei le Lettere de’ Principi, e 
de’ mirtiiìri fi ritrovano alle volte inferite nelle 
memorie, e ne’ negoziati i come nelle memorie 
del Duca di Nevers > in quelle del Bellieure , e del 
Sillerj intorno alla pace di Vernuis ; nei Negoziati 
del Prefidente jeannin : nelle memorie dei Sull ) * 
edirtqiielìei che lono fiate fatte intorno ai mini* 
fiero dei Cardinal di Richelieu . Ho parlato altro* 
ve delle Lettere dei Busbechio , e di quelle dei Care 
dinal d’ offat > ma non pollo fardi metio di dire 
qualche cdfa di quelle dtì Cardinal Mazzarino per 
lafoddisfaiione, che arrecarono , fubito Che fu* 
rotio pubblicate. Oflervafi iti effe * che quello Mi- 
nierò era così dedito ai bene dello flato , che ognu* 
no finalmente è reflato perfuafo, che egli confide- 
rafle più toflo la gloria del fuo Padrone che gl’inte* 
reflì fuoi particolari- Ve ne fono alcune, nelle 
quali trovali quello caràttere efprelfo in una manie- 
ra così lineerà ,che egli è difficile immaginarli , che 
fi fofle mafeherato ad un fegno di non lalciar feor- 
ger niente fra le file efprcffióni , ò pure neil’òrdi* 
ne, che ha trovato , chepotefle farci giudicare j 
che avefle avuto delle mire particolari d’interelfe -j 
òmirediftabilirfi. 

Dobbiamo con ragione maravigliarci della (li. 
ma,che hanno avuta le Lettere d’aicun i. par t icolari* 
per elempio quelle del Barin . Crede vafi di ritrovar 
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in effe una quantità di fatti fiorici , ecf altrononv* 
era , che una ftravagante bizzaria, che aveva quello 
Medico d’inviar nuove falfeà Tuoi Amici . Scrive- 
va egli bene fpelfo più le cofc, che gli venivano irt 
pen fiero, che quelle , che lue cede vano. Non può 
biafimarfi abbastanza la fua negligenza ne’ fatti , 
che fono più noti,- come quando egli dice , i che il 
Voirure e ra di Parigi , mentre tutti fanno, che egli 
erad’Amiensj che a. l’Elogio di Calvino, che è 
negli uomini illullridi Papirio Majfon , è di quell* 
uomo dotto; e pure à tutti è noto , che (gli è del 
Gillot Configgere Ecclcfiafiico nel Parlamentod» 

Parigi, che ha fcritto nella Satira Mamppea. Po- 
trei riferire un numero infinito de’ falli di quella 
forta : ma farei un libro più grolfo de’ Volumi det» 
le fue Lettere . Da un’altra parte oflervafi , chei 
ritratti , che faceva , fono ritrarri di fanrafia 
per divertirli , ò per divertir gli altri . Se ne 
vede un efempio in ciò , che egli dice del 3. 

P. Petavio , che egli era un'uomo fallidiofo , 

„ mordace, e maldicente, che non ha mai fcritto, 

„ fe non per ribattere alcuno ; che ha fatto duò 
„ Volumi per confutar lo Scaligero , contracui 
,, ha vomirato una quantità d'ingiurie, benché 
„ folle morto vent’atmi avanti ; chehà fcritto fo- 
„ pra S. Epifanio per riprendere fidamente in ogni 
,, pagina il Cardinal Baronio; che ha fimo ftam- * 
„ pare certe opere contra il la Peyre , il GroZio , 

„ e’ISalmafio , affin d’avere la loddisfazione di 
,, vilipendergli ; che ha fcritto contra Arnaldo ift- 
,, torno alla frequente Comunione, ma che è ufei- 
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V. to fuori di ftrada ; che finalmente non hafenc- 
to che per fare il Baron di Fenelte , epercontra- 
J} dire à chi che fia , come fc foffe agitato da qual- 
, che cattivo genio di fedizione,e di contradizionc. 
^sJon aveva ne meno difficoltà d’inventare le piu 
enormi impietà per torre la fama à grand’uomini . 
Altro non voglio per efempio , che quello, 
che egli dice contra Monfignor di Marca . 
4. Sollenta , che e’fofse di bada nafeita, che di- 
venne Miniftro del partito de’ riformaci , del qual 
egli era ; che avendo abiurato fi fece Gel u ita , in- 
diabbandonata la Compagnia, fi maritò , e diven- 
ne Configliere nel Parlamento, e poi Prefidente . 
Trovali nondimeno , che che ne dica il Patino, che 
iParenti di Monfignor di Marca erano Nobili , 
arrivando la loro Genealogia fino all’uDdecimo fe- 
colo, in cui un Garziadi Marca CapitanodiCa- 
■valleriapreftògranfervigià Galtone Principe di 
Bearnia Cominciarono adeflere di Magiftrato in 
quefta Famiglia nell’anno 1444- Nacque Monli- 

t nor di Marca nell’anno 1 j 94- e ficcome allora gli 
Jgonotti erano Padroni della Bearnia , ed i Cu- 
rati non facevano quali alcuna funzione ; così fuo 
padre per averla confolazione di veder battezzare 
fuo figliuolo nel feno della Chiefa Cattolica , lo fe- 
ce portare al monaftero di s.PìdeGeneres della 
Diocefi di Tarbes , dove ricevette il battefimo dal- 
le mani d’uno di que’ Religiolì . Fatti che egli 
ebbe i Tuoi ltudi , sì d’Umanità , e di Filofofia , 
comedi Jus civile, e canonico, la lua principale 
occupazione fi fu di difputare contra gli Ugonot- 
ti, c di convertirgli , il che continuò quando fu 
maritato. Diali quanto fi vuole il nome d’uomo 

ono- 
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onorato àquefio medico , io crederò ciò che vo» 
glio, cflendogià perfuafo, che l’uomo onorato è 
infeparabilc dal vero Crifiiano . Puòoffervarfi da 
tutti i (addetti patti il poco fondamento , cheè da 
farli fovra certe particolarità lafciateci dagli ferie- 
tori nelle loro leceerc , di alcuni fatti fiorici , che 
riguardano gl'interefli di fiato , poiché s’ingannano 
fi gravemente incorno àcofe, che dovrebbono ef 
fer loro più note de i fegreti del Con figlio . Sò , che 
la mala fede del Patin non dee far rimirar tutti gli 
altri come perfone fofpette > ma le quello folle il 
luogo di moftrare quanti mancamenti commettano 
gli fcrittori di quella forra, refieremmo forfè per- 
niati , che non fi ofièmne Belle loro Lettere tut- 
ti quelli errori, perchè non fi eliminano con 
attenzione* 

De ’ Negoziati , rie Trattati di Pace . 

> 

I Negoziati , i Trattati di Pace , eie milGve de» 
gli Ambafciacori non fono meno utili delle 
Lettere de’ Principi, e delle memorie . Da quelle 
tonti dobbiamo apprendere quali fieno i diritti , e 
le pretenfioni delle Corone . Veggonfi in effe le 
macchine , e i maneggi degli Ambafeiatori > ivi 
folo finalmente trovatili la politica più raffinata , e 
la mente delle Corti. Abbiamo da qualche tempo 
delle Raccolte affai grandi di tali Negoziati , e di 
tali Trattati , come della Pace di Vervins , di quel- 
la di Nimcga, e di RyfWich. Ve n’ha ancora 
una Raccolta genecale pubblicata in Parigi ; ma 
non è da paragonarti àqoella, cheè fiata pubbli» 
caca in OHandaaleufti ansi fona in quattro Volu» 

P mi 
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mi in foglio; benché l’una, e l’altra fieno molto 
imperfette, e piene d’un numero quali infinito d’ 
errori malfeci. Pofiono eziandio vederli alcunidi 
quelli Trattati nel Codex RiplomaXicus del Leibni- v 
zie , nelle raccolte dei Lundorbio , e del Lunigio , in 
quella del Rimerò llampata in Inghilterra . Le mif- 
jfive pubblicare dal Dupuis intorno al Concilio dr 
Trento , e le lettere del Vargns fono ammirabili per 
conofcere l’animo de’ Franceli , degli Spagnuoli 
circa quel Concilio. 

$. 4. 

D«’ Panegìrici , e delle Orazioni funebri . 

I O redo facilmente perfuafo , che molti crede- 
ranno , che non polfano metterli nel numero 
dell’opere , che fervono alla ftoria , i Panegirici , 
e le Orazioni funebri . Si sàbeniflìmo , che quelli 
difeorfi, ne’ quali ci vien detto con una maniera 
franca , che farà ritratto il cuore de’ grand’uomini, 
altro al più non fono, che un colorito , che ferve 
à ricoprire i lor mancamenti, ò un velo, che ci 
vien melTo davanti agli occhi per torci la cognizio- 
ne delle lor azioni più fegrete . Ma fuccede altresì, 
che la nodra malignità non può trattenerli di le- 
var qued’idedb velo,affin di vedere ciòcche i Pane- 
girilti vogliono nafconderci , ed allora ne facciamo 
un confronto con ciò che ci vien dimodrato . Ciò 
fa bene (pedo dire, ò fa almeno penfare,che quelli, 
che fono efpodi à ricevere gràd’Elogi,danno egual- 
mente motivo à crudeli Satire . Onde nonpoflia- 
mo fondarci l'opra i Panegirici , che li prelentano 
ài Principi, òche li dicono davanti à loro. Fa- 
cilmente però fi confi? derebbonQ per veri , fe gli 
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Oratori, che gli hanno fatti, avcfferoofato di di- 
te il contrario. 

Circa le Orazioni funebri t io non nehò giam- 
mai letto alcuna , che non mi fia ricordato di qùe* 
leggiadri verfi d’un Poeta Francefe . 

Uevous fiet nul temete 
A cet Avocai celebre i 
Jevotis àjfeure , quii mete j 
Plus ferri , qu un compii mete , 

Ou quune Oraifon funebre . , 

ìo hò creduto mai lempre , che tali opere nott 
conteneffero femqn la ftoria deH’ambizione degli 
uomini s che fodero affai inutili alle perfone , che 
he fommi mitravano la materia, e che i foli Orato- 
ri nerica vaflèro qualche prò s imperocché allora 
Cominciavano à gonfiarli di quella vanità , che ab- 
bandona igrand’uomini nella fepoitura, quando 
penfavano, che gli artifizi de’ loro ingegni , egli 
ornamenti della loro eloquenza erano per animare 
una feconda volta le azioni degli Eroi per far poi 
(blamente un medefimo Corpo , che rendefle lador 
memoria fi celebre , come quella de’ grand’uomi- 
«i , che lodavano . Non effendone la verità il fon- 
damento ; non avendo alcresì gli Oratori , che le 
compongono , il difegno di pervaderci , ma quel- 
la unicamente di piacerci ; non dobbiamoeziandio 
fardi più di ciò , che efiggono da noi . Bifogna 
che le leggiamo per diletto non già per ricercar in 
effe la verità de’ fatti i altrimenti faremmo efpofli 
à credere infinirc ftorie , delle quali conofciamo 
peraltro la fallirà. Ci formeremmo per elempio 
una grand’idea della pietà di quel Generale, il quà- 
le aveva, al dire del fuq Panegirica , una lua di- 
vozione particolare . Di lui fu ben detto > che 
egli -ha poffedmo tutte le qualità d’un gran 
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* Capitano in un grado eminentiflìmo ; l’intrepi- 
dezza ne’ pericoli , una piena tranquillità d’animo 
in mezzo dello llrepito più grande dcll’armi s e fe 
tutti l’hanno riconofciuto per luperiore à le mede- 
fimo nelle confufioni , e nel tumulto, niunoperò 
ha creduto , che la fua divozione lo rendeflc molto 
luperiore agli altri . 

Onde per difcoprire la verità della ftoria non 
pofl'iamo in veruna maniera credere àciò, che leg- 
giamo ne' Panegirici antichi; come in quello di 
Traiano , ferino da Plinio il giovane s in quelli di 
Collantino, diMaflenzio , e di Mafiìmino . L* 
tifo, che ne polliamo fare, li riduce al più à rego- 
lare la Cronologia degli avvenimenti, de’ quali 
hanno parlato. Benché in tutto non fieno veri , 
non avranno falfificate l’Epoche ì imperocché nul- 
la giovava loro il farlo . 

Laido però fuori dal numero di quelli Panegiri- 
ci i Santi Padri , che ci hanno lafciatc alcune Ora- 
zioni funebri, ComeS. Ambrogio s S. Gregorio Na- 
zinnxjeno , S. Gregorio Ntjfeno , e S.Bafilto. Siamo 
così certi, che avrebbono più torto latciato perire 
l’Univcrfo intero » che dire la minima bugia; che 
non polliamo far di meno di credere i fatti, de’ qua- 
li dicono elTerc fiati tefiimonj di villa , ò che rac- 
contano (olamente dopo avergli maturamente 
cfaminati . 

§• 

Delle fiorie fegrete. < 

I O non parlo qui delle fiorie fegrete, che per di- 
moftrare il poco fondamento , che dee farli 

di tali 
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'di ràìi opere . Sono immaginazioni libidinofe . chi 
non riu ferirebbero grate, le non lì lini Aerò alla ve- 
rità dtìlaftoria certe tìrcofianze ^ che dipingono 
la vita amorofl non già quarèj nia quale fi vorreb- 
be, che lolle ; cioè leparata da quelle amarezze j c 
daque’difgùltii da’ quali ha voluto Dio , che el- 
la fi ritrovalfe mai Tempre accompagnata . Par tut- 
tavia, che vi fólle in quello fecolo una fpecie di 
frenelìa per fare, e pei leggere quelli libelli ; e per- 
chè in elfi vili lono ritrovate aldine Corrilponden- 
ze vere i fi è Creduto, Che non ve ne fodero di fal- 
fe . Non fi è fatta rifleffione badante intorno al ve- 
rilìmilCi che non vi è alle volte odervato . Ed ia 
fatti come mai poteva Taperfi ciò , che erapaflato 
dafoloà fola. Una provà eziandio , che le Let- 
tere, che in efl'e lì trovano,non fono vere , fi è ,che 
non Tono per l’ordinario, che traduzioni di quelle 
d’Ariltenetto, deU’Elegied’Ovidio, de’ più la- 
Tei vi luòghi di Catullo j e di Petronio , e delle 
lettere d’Eloilai ed’Abelardo . Pofiono ben que- 
ll’opere darci una informazione generale della 
Corruttela de’ tempi , de’ quali parlano ; ma fareb- 
be fciocchezza il volere Tulla loro autorità riporta- 
re alcuni fatti particolari . In fatti il gran numero 
delle favole , che vi fi ritrovano tìaefcolate 
tolìe.fcorie vére, ci fa naturalmente credere, che 
dobbiamo riguardare tutte quefte ftorie , com& 
TuppoUe* à cagione della difficoltà , che vi fareb- 
be nel feparar la verità delle favole , otìd'è veftita . 
Perciò non dobbiamo ricercare in quefti libelli la 
ftoria fegreta delle Corti ; giacché polliamo ritro» 
varia altrove più fedelmente, e con minor perico- 
lo i Queft’è il giudizio, che dee farli delle Sritit 
ftgrete di Borgogna ; delle memorie delle Cotti di Spa- 
gna , e d' Inghilterra , e di cento altri libri del me- 
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defimo carattere fatti in dilf etto del buon gufto , * 
della verità . 

, §. 6 . 


Belle Satire . 

N On polliamo fare più di fondamento fopra Se 
Sat ire 3 che fullc forte fegrete. Siccome in effe 
l’unica mira , che fi ha , è la maldicenza i così fi 
cercano tutte le Itrade potàbili per metter un uomo 
Sn politura, in cui fiofiervi infallibilmente tutto 
il debole, che in lui ritrovali . Si mafchera ciò, 
che potrebbe renderlo ftjmabile , e fi procura di 
dar un'aria ridicola alle azioni eziandio più ferie . 

Benché tali opere non fervano ordinariamente a 
un grand’ufo , bifrgna tuttavia eccettuarne alcu- 
ne, le quali meritano un’atrenzione più particola- 
re dtll’altre. Voglio dir quelle, che hanno avu- 
to qualche concetto, efullacuifedefi procura di 
raccontar qualche fatto . Parlerò qui folamentedi 
due, che fono conlìderabiliflime >• una fi è la Sati- 
ra dell’Imperztor centra i fuoi Predecef- 

forii l’altra, quell’ingegnofa , e dilettevole ope- 
ra , che fu fatta nel tempo della Lega fotto il nome 
di Catholicon di Spagna ,tdi Satira Menippea . 

.Àlfai diverfi fono i fentimenti intorno alla fatira 
dell’Imperator Giuliane . Benché ficonfefli chefia 
Snella molto ingegno, e leggiadra s fi è giudica- 
to nondi meno* che in elfa non regnafie in tutto la 
prudenza , e che i fuoi giudizj non fodero molto 
giufti . Sembra però , che certe perlone valenti , e 
giudiziofe abbiano tenuto il contrario , eccettuato 
ciò, che dice Giuliano contra l’Impcrator Co- 
. i ftan- 
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ftantino. Non dobbiamo maravigliarci , che ani- 
mato» liccome egli era contrala vera Religione , 
abbia dette tante fallita contra un Principe , che n’ 
era ftaco il primo difenfore . Quando anche noni 
doveflìmo credere à Giuliano , giova Tempre legge- 
re una tal opera colle dotte oflervazioni dello 
SJ>anemio . 

La Satira Menippea ferve più à farci conofccrel’j 
ani modella Lega, c’1 carattere delle perfone, che 
in ella avevano la maggior parte, che à darci de’; 
lumi intorno à fatti della ftoria . 

Io non parlodell’altre Satire, nelle quali i no*' 
mi fono mafeherati , come potrebbono eflir quelle 
di Petronio , del Rabelais , e del Barclajo. i/in- 
certezza del tempo , in cui è vivuto il primo di que-* 
ili Autori, ci dinota abbaftanza, che non può fa* 
perii , fe Ita la Corte di Nerone , ò di qualche al-> 
tro Principe, di cui ci ha fatto il ritratto. L’utili- 
tà, che Tene può ricavare, cade folamentc fulta' 
eleganza , che in elTa ritrovali , ma imbrattata da 
tutto ciò, che la verecondia non vorrebbe veder- 
vi, liccome ha oflervato un Savio * Critico . 

' La Satira del Rabelais è la prima , che lì fia ve- 
duta in linguaggio francefe . Alcuni s’immagina- 
nàno, che lia il ritratto della Corte, e de’ Princi- 
pi, fotto i quali è vivuto ; ma ella lì è meno la 
ftoria del fuo tempo , chelacenfura , non già di 
ciò, che vi era, ma di ciò, che credeva cenfura- 
bile in tutti gli uomini, ein tutte le feienze . Mi 
ftupifeo, che perfone fi giudiziofe , come Scevo/a 
S ammortano , e il Tuono* abbiano fatti sì grand* 

P 4 Elo- 


* Giuflo Lipfìo . 

* Ingeniofijfimum opus compofuit [ Rabelcfius 3 in 

quo omnium ordinar» bom'tncs deridendo! prò 


itjì METODO PER 

Elogi àrqueft’opera s poicchè tutta la fua bellezza 
nonconlifle, che in iperboli ridicole * che l’han- 
no fatta confiderai da’piùgiudizidfifcrittori [ 
come una compofizionefciocca j ed infipida, cha 
un uomo di garbo ha Tempre rincrefeimento d’aver 
letta. Ilbuon gufto, cneèdttuttiifecoli * e che 
non confiderà più in quell’opera la leggiadria j che 
credevafi una volti , che vi folle, ci dà motivò di 
pefifare, che fia meno il buon fenno , che l’abbia 
fetta fefivere t che una fantafia calda, la quale 
pretendeva di divertirli à fpefe della verecondial di 
tacco il genere umano. 

LaSatira del Earclajo benché più lavia , e piu 
moderata j non reca più utile delle due prime. Le 
opere di quella lorta fono tante ziffre , che non pof- 
fiamo effer ficuri d’aver difeoperte f i e dobbiamo 
dire in generale j che fervono meno per apprender 

la- 

pina-vit . Il Tuano nella fua llorìa . Ejuf- 
modt funt Rabelefiì faceti a , ut le&orem 
quemlibet eruditum capiant , & incredibili 
quadam voluptate perfundant. Scivola S am- 
manano ne' futi Elogi . 

C a 3 II piccola nella diJfertazJont , che è in fron- 
te dell’ Epigramm. deleftns . 
f IO credo perù , che nell’arte di dàfciferarc le Sa- 
tire ninno fia meglio riiifcito del dotto Criffio , 
che parla fpcfftjftmo nel fuo Apparatus ad 
fcript. hi fiori* fzculi XVII. delle Satire, 
come dW/'Euformion del Barclajo , e delle 
Lagrime della verità del Morifoc , che ne 
formano la quinta parte à carte i 8 f .186.E 
quefi’ autore ci dà ancora fpejfo delle chiavi , 
> * he potranno ejfere d’ un grand'ufo nel- 
la feria , 
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la fioria di quello, che ferva la fioria perconofcer* 
ne tutto il fine, e tutta la delicatezza; ficcomeof- 
fervafi ne* dotti Comentarii che lo spanemio è 
flato obbligato a fare intorno à i Ce/ari di Giuliano 
per verificarne tutti i ritratti, e nelle Note meflc 
al Catholicon di Spagna, per Spiegarne ciò , che 
il tempo aveva ricoperto di qualche ofeurità . 

7 - 

ì)e racconti burtefebì . 

I O non direi qui niente de’ ratcoati burlefchi j (t 
non folTe fiato detto quefio paradoflb fotto il 
nome del Menagio * , che una raccolta di tai Rac- 
conti è una compofizione neccfiaria ad uno fiorico* 
che voglia feri vere finceramenre » Dicefi , che le 
fatire di Perfio , e di Giuvenale pollano recarci 
gran lumi per laperlafioria fegreta del loro fecolo . 
Avea fin ora giudiziofameme penfato , che bi fo- 
gna (Te fapere intrinfecamente la fioria di Nerone 
per ben intender Perfio ; ma non m’era giammai 
venuta quefia immaginazione in capo , che bifo- 
gnaife ìtudiar Perfio per conofcere la Corte 
di Nerone. 
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CAPO XV. 

. < 

- pigli altri ajuti , che fervono à fludiare la 
feria, e fono le fritture, le Inferi- 
timi , e le Medaglie • 


§. I. 


Pelle Scritture. 

L E Scritture fono nella ftoria infinitamente più 
necefl'arie delPopere , delle quali abbiamo 
parlato. Sisà, che unicamente sii tali Carte fono 
fondatele fiorie delle Famiglie, delle Congrega- 
aioni , dell’ Abazie , ed alle volte ancora delle Cit- 
tà, e delle Provincie. Servono per l’ordinario à 
regolare la Cronologia de’ Principi, Cotto i quali io- 
no fiate fatte j imperocché efl'endo originali , ò 
non effendo pallate per molte mani, polliamo cre- 
dere, che fieno meno falfificate dell’operc, delle 
quali s’è fparfo un gran numero di copie. Non fo- 
no eziandio inutili per la ipiegazionedi molti fatti 
fiorici. Alcuni uomini dotti credevano per efem- 
pio, che Ilduino folle l’Autore di quella favola , 
che S. Dionigi l’Areopagita folle fiato mandato 
nelle Gallienei tempo degli Appoftoli . Ma una 
Scrittura di Teodorico fecondo Rè di Francia pub- 
blicata prima dal P. Mabillon , e rifiampata pofeia 
nell’ultima Edizione di S. Gregorio diTours, di- 
mofira, che quella opinione , benché falfa, era iti 
credito più di cent’anni avanti Ilduino . 

Bifogna però confettare, che le Scritture noti 
fono utili à quelli , che non vogliono avere, che 
un’ordinaria cognizione della floria . La loro necel- 
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/ita sì ftcndc folamente ad un numero limitato di 
perfone; mai lumi, che ne ricavano quelle (lede 
perfone , lì fpargono facilmente fu tutte le altre , 
Benché una tal lorta di documenti lìa in ufo fin da 
i principi della Monarchia Francefe, nonveggia- 
mo però, che ve ne lìa llato in que' primi tempi un 
così gran numero, come vi è dato nell’ottavo fc- 
colo, e ne’ fulfeguenti . La pietà de’ Rè della fe- 
conda liirpe , i gran beni , che fecero non folamen- 
re alle Chiefe d i F rancia , ma eziandio à quelle di 
Germania, di Spagna, e d’Italia, che erano fol- 
to il loro Dominio, ce ne hanno prodotto un nu- 
mero quali infinito. Gli altri Sign.à loro efempio 
fecero alcuni beni alle Chiefe , che erano fu le terre 
del loro dominio. IfuccelTori imiraronoin ciò la 
pietà de’ loro padri ; e dai titoli, cheli pofero al- 
lora , li apprende unitamente e la ftoria delle 
Chiefe particolari , e la Genealogia di quelli , 
che le hanno dotate. Lealtre Scritture fono peri’ 
ordinario privilegi , che i Principi concedevano al- 
le Città in grazia d’unafledio, ò di qualche azion 
memorabile , ò pure fono efenzioni , che i Papi 
hanno dato à certe Chiefe, òad alcuni Monaflerj* 
adinlianza de’ Principi. 

La malizia degli uomini s’è dilatata fin fu quelle 
Memorie, le quali pare .chedovrebberoelTerefen- 
ti dalla Corruttela . Non folamente ne fono Hate 
falfìficate molte ; ma n’è flato fuppoflo un numero 
quali infinito . Trovanti eziandio Libri , in cui ve 
n’ha più di falfe , che di vere . Queft’è il giudizio, 
che ’l Dttchefne * fà delle Memorie , t ielle Ricerche 
di Francia, e della Gallia Aquit anice ftampate in 
Parigi nell' anno 1581. folto il nome di Giovanni 

del - • 

* m 

* Bibliot, degli Storici di Franti* feg • 1 . 
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Meli* Hxye . Molti Critici hanno ftimato , che àì* 
cune Comunità aliai regolari dura fiero faticai le- 
var i dubbi , che fi avevano intórno alle Bolle, chè 
fervono di fondamento àlor privilegi-. Diqùefto 
numero fono quelli di S. Germano de’ Pràti , di S. 
MedardodiSoiffons* la Bolla Sàbbatina de’ Car- 
melitani . Ma credcfi -, che la maggior parte di 
quelli privilegi fieno fiati talmente gmllificati > chi 
bifogni effere, per quello che fi dice* affai deli- 
cato per non effer contento delle Apologie j che nc 
fono fiate fatte . 

Abbiamo detto , che v 'erano delle fcrittitrefup- 
pofte, e che fe ritrovano dell’ altre falfificare . 
Quell' ultime fono le più difficili da riconofCerlì;im* 
perocché il padrone delle originali copiandole ag- 
giugneva tutto ciò , che conferiva al fuo interdici 
ò leva va ciò che gli era contràrio . Nonpuòveri- 
ficarftla loro faìlificazione , che dalle Scritture ori- 
ginali i quando fieno àncora in effere > ò dalle Let- 
tere > ed altri Privilegi contrari .» che vengadd 
conceduti dopò quelli, a 1 quali non preftiàmo trop* 
pà fede » . 

E più facile il riconofcere le Scritture , che fonò 
interamente luppofte. Può in tali luppofiziom ef- 
fere fiata prefa runa di quelle dite ftrade. ì. Uii 
uomo verfato nella lettura di quelle carte > he avrì 
fatta una di fuatefià, in edili ritrovino e lo ftile * 
e le maniere del leccio , in cui viveva; ò pure, ed 
è la feconda , avrà preio il corpo d’un*altra Scrii-, 
torà j in cui non avrà facto, che cambiar il luogo > 
che lerve di motivo alla fùppofizione . 

Una regola j chedifcopre egualmente la faìfità. 
di quelle due fortedi Scritture, confifte nelle Note 
Cronologiche j che ordinariamente vi fi mettono. 
Si fi foffero ferviti per efempio d’Epoche t che non 

era-» 
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erano ancora, in ufo nel tempo * in cui fi fuppone* 
che quel titolo fu flato fatto , come ciòpuò l'ucce- 
dere in quelle Scritture, cheli crcdeflèroefleredel 
decimo lecolo, ò de’ precedenti , e però foflero con- 
trafcgnate cogli anni dell’Era Criitiana , che non 
è Hata in ufo in quelle Memorie pubbliche , che 
neU’undecimofecolo ; òfe fitrovaffein effe qual- 
ch’errore circa il regno de* Principi , fotto i quali 
dicefi, che fieno Hate fatte* opure, che foflero 
fottolcritte da perfooe già morte , e vi fi trovafle il 
nome d’alcun’altra non ancor nata in quel tempo « 
Bifogna nondimeno ferverci di quella regola con 
qualche moderazione! imperocché è. lucceduto , 
che nel pregreflo del tempo fono fiate aggiunte del- 
le note Cronologiche , che non ritrovavanfi nelle 
originali. Cosìoflerva il P. Mabillon per occa- 
lìon d’una Lettera di Papa Onorio in data dell’an , 
no di Gesù Crifto 6} 4 . e riferita da Beda, il 
quale pare, che v’abbia aggiunta quella data . 
Potrà eziandio eflervi qualche corruttela circa il 
regno de’ Principi * fenza che però dobbiamo cre- 
der falfe tali Scritture » purché limili errori non 
vengano dagli originali , ma (blamente da’copifli . 
Si s'à beniflimo , che è cofa facile ilcorrompcre una 
ziffra» per efempio in una Scrittura* incuivifoflc 
*nno\\. Lotharit patrebbeleggerfi *nn$ V. fe le 
due gambe del numero II. foflero troppo vicine ab- 
baflb , come ciò può fuccedere j ò pure per lo con- 
trario, fe vi folle un V. mal formato, cnonfofle 
chiufo abbaflo potrebbe prenderli per un II i il che 
rerrebbefi fybito come un errore, che potrebbe far 
dubitare della verità d’una carta/e non fi aveflc pc? 
altro cura d’efaminarla con attenzione . 

I. Ma una regola particolare , che ferve à rico- 
nofeere la prima fpeciedi fuppofizione , confili e nel 

con- 
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confronto, che dee fard dello ftile, e dello fpirì-" 
to d’una tale Scrittura con quelle , che fono incon- 
tTaflabilmente di quelli , a’ quali vengono attribui- 
te , ò almenocon altre del medefimo lecolo , quan- 
do Bon fe ritrovino della ftedà per fona . 

II. Non v’ha modo più ficuro per verificar la fe- 
conda fpecie di fuppofizione , che dimollrare , che 
tali Scritture fuppofte fono fiate copiate da altre 
più antiche. 

Potrebbonfi apportare ancora molte altre odcr- 
vazioni , che fervono à riconofcere tali fallita t ma 
balla avvertir qui , che una fcrittura può efier falla, 
benché il privilegio, che in tifali contiene, fia ve- 
ro. Alcune perfone, che hanno avuto de’ titoli 
autentici, echegli avranno perduti, non avran- 
no avuta difficoltà à fupporne de’ nuovi ; cercando 
così con un delitto, l’enormità del quale veniva 
celata dal loro interefle, à mantenerli nelpoded'o 
de’ beni, che credevano fodero lor contrattati . 
Un tal Metodo p$ricolofo è fiato permelTo à quel- 
le perfone , che hanno perdute le loro prove di no- 
biltà , 6 i lor altri titoli . 

Non farò qui altre oflervazioni per non edere 
troppo lungo j imperòcche può vederli intorno à 
quefta materia l’eccellente , ed incomparabile 
opera, che il V.Mabillon ha pubblicata fiotto il ti- 
tolo de Re Diplomatica , e l’aggiunta, che vi ha 
fatta . Non parlo delle raccolte di tali compofi- 
zioni : n’è flato ftampato un numero infinito nel 
corfo d’un fecolo , principalmente nella floria delle 
Famiglie, delle Congregazioni, e dell’ Abazie , 
ed eziandio delle Provincie , e delle Città , negli 
fiorici di Francia fiampati nel Louvre dal itucange, 
e dal ‘Gotifredo , nelle pruove della libertà della 
Chiefa Gallicana, nelle differenze di Papa Bont- 
* fa- 
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fazio ottavo , e di Filippo il Bello , e negli altri 
Trattati del Dupuis , nell’ opere d’Auberto Mirco, 
nel Trattato del Biondello, che ha per titolo de 
formula regnante Cbrifto , nella Mifcellanca del JSa - 
Inaio , negli Analetti delp. Mabillen , negli Spicilegi 
del P. d Acherj , e del P. Martene , nella Btbliothe- 
ca nova delP.Labbe , nella Btbltothcca Cluntaccn- 
fis , ed in un gran numero d’altre opere . 


Delle Infcriaion i , e delle Medaglie , 

; 

H Annogli uomini dotti cercate in quello feco- 
lotutteleftrade, chepoteflero dar qualche 
cognizione della floria . Si fono ferviti delle Infcri- 
zioni , e delle medaglie per regolare infiniti luoghi 
della Cronologia , e per dilucidare molte difficol- 
tà , che incontravano negli Scorici . Non può più 
dubitarli dell’utilità di quello metodo , dappoiché 
lì è veduto il gran giovamento, che ne hanno rica- 
vato il Cardinal Norie s e *1 p. pagi nella fua Criti- 
ca del Baronio. Vi fono altresì certi libri di floria, 
che fono tanto appoggiati fu quelle antichità quan- 
to fu gli Storici . Di quella ragione fi è la floria de’ 
Rè di Siria del celebre Vaillant . Si fono ritrovati 
tanti lumi nelle Inscrizioni del Grutero , del Reine- 
fio , e degli altri, c he niuno dubita più, che non 
lì a giovevolilfimo, ed altresì neceflario il raccoglie- 
re , c confervare con tutta la diligenza poflìbile ta- 
li memorie, lacuitellimonianzaè altrettanto più 
certa , quanto fono contemporanee alle azioni , 
cheineffetrovanfifpiegate. „ Chi nonsà*, d.i- 

„ ce 
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ce un uomo dotto in quelle materie, cheleMe- 
„ daglie non meno confavano i fcmbianti degl* 
M Imperatori , li azioni , e le circonftauze più 
M confiderabili della lor vita, che quelle de' luo- 
j, ghi del vallo loro Dominio , che gii av venimen- 
M ti riguardevoli,che hanno fegoalato >1 lor Regno? 

Ma darà bene offervare col medclìmo s ponente, 
chè è ugualmente pericolofo, ò biafimevole rap- 
pigliarli unicamente alla Medaglia, ò deprezzarla: 
che quello è 1‘effettod‘un poco fenno, e quella d* 
una pura ignoranza , ò d'una prevenzione ridicola; 
che la dilgrazia ha voluto fin’ ora , che i più dotti , 
epiùfamolì Cricictnon abbiano laputa la Scienza 
v-V , delle Medaglie , ò che la maggior parte de' Meda- 
gliùi , e degli Antiquari non fieno dati uomini dot- 
ti. Gli Uni per mancanza d’occafione, e d’aver fa- 
puto tutto i’utile, che fc ne poteva ricavare, è 

finalmente per mancanza di comodo j gli altri per 

lo contrario per elferfi contentati di farne puramen- 
te un traffico, ed un commercio . Bifogna eccet- 
tuare da quello numero Antonio Ago fimi , Fulvi» 
Orfini , ed alcuni altri , ma pochifiimi . 

Sanno altresì gli Antiquari , che bifogna, come 
in ogni altra cofa , avervi una gran cautela ; impe- 
rocché polliamo redar ingannaci da Medaglie , che 
fieno falfe, e da Intenzioni fuppodc: e bene (pedo 
ancora potendo ciò che leggeri nelle Medaglie, e 
ndl’iofcrizioni , aver più d'un fenfo , non bifogna 
determinarli, cheàquello, il quale è più confor- 
me agli Storici più fedeli, e non già l'opra templi? 
ci pregiudizi diilruggere ciò , che abbiamo di piu fi* 
curo nella doria, per fodentare il dubbiofo di qual* 
che Medaglia . 

Tanto ne’ prijni tempi , quando à dì nodri fi fo- 
ho contrafatte le Medaglie . Gli uni Tiranno latto 

per 
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per averne una giuda , e compiuta continuazione ; 
e gli altri per rapprefentare certe grand’ azioni , 
che ritrovanfi nella iloria . Mav’ha unaregolain- 
fallibilepsr diflinguere le Medaglie contrafatte t 
ed è, che fra tutte quelle , che ci reftano dell’anti- 
chità , non fe ne fono giammai trovate due battute 
col medefimo Conio. E benché non fida potuto 
ancora difeoprire la ragione di quella varietà ff (Ira- 
ordinaria, la regola non lafcia d’efler certa, che 
fubito , che ritrovanfi due medaglie , le quali fem- 
. brino effere fiate fatte nel medefimo originale , deè 
Crederli, che l’una delle duella fai fa . Ma pare , 
che dobbiamo avere maggior cautela , quando veg- 
gon fi i più valenti Antiquari foftentar medaglie „ 
che fono falfe ; come ha fatto il Cufpiniano verfo 
quella d’Eraclio , che rapprefenta l’elaltazione def- 
ia Santa Croce ; Guglielmo choul , Jacopo firada. , 
ed alcuni altri, che ce ne hanno date delle falfe 
nelle loro Raccolte . 

Sì sà altresì benifiimo , che v’ha alle voice delle 
Infcrizioni, che contengono delle fallita, benché 
fieno fatte nel tempo Hello , in cui fonofucceduté 
le grandi azioni . Se ne ritrova un efempio celebre 
in quel bell’ Arco Trionfale, eretto da’Romanià 
Tito dopo la rovina di Gerufalemme . Quello Po- 
polo per innalzar maggiormente la gloria d’una ral 
imprefahà fatto fcolpir in elfo una Inscrizione , 
con cui attefia , che prima di Tito niuno aveva 
prefa quella Città , e niuno ancora aveva ardito 
di penfarvi. 

t 

* Imp. Tito. Carfari. Divi. Veipafianl. F. 
Vefpafiano . Augufto . Pontifici . Maximo 
Trib. Pot. X. Imp. XVII. Cof. Vili. P.P. 

Principi. Suo. S. P. Qjl. 

; ; - Q, Quh 
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Qui . pracccptis. Patris.Confilis. que. Et Aufpicis « 
Gentem Judacorum, 

Domuir. &Urbem. Hierofolimara . omnibus, 
ante fé Ducibus. 

Regibus, Gcntibufque. aut. fruftra . peritami 
aut. omninò . intenjatam * 

Deìevit» 

Noi Tappiamo tuttavia da prave indubitate, 
quante volte fia fiata prefa quella gran Cittàrquan- 
do la fcrittura non ce Tavelle detto , avremmo po- 
tuto faperlo da Cicerone 1 poiché dice in più d”. 
un luogo , che Pompeo aveva prefa Gerufalerame . 
Gli di anche per ciò ìlcitolodi Gcrofohmitano x i 
ed iomi Unpifco, che i Romani abbiano cotnmel- 
Toun così grave errore io un'occafìone , in cui era 
loro fi facile Tinformarfi - Ma un tal’errore c’infe- 
gna qual cautela dobbiamo avere nel prefiar fede 
àfimiglianti memorie. Sisà, che la maggior par- 
te di quelle Intenzioni, benché vere in leltelfe , 
non hanno lafciatodidar motivo à molti di com- 
mettere gravi falli . Se ne porrebbe riferir qui un 
numero infinito d’efempi . Si sà beni flì mo } che una 
di quelle Infcrizioni ha da^qoccafione à S. Giudi- 
nodi credere falfamea ce 3 che i Romani avelfero 
erette delle llatueàSimone il Mago , perche ave- 
xì veduto, in Roma una Inflizione , che aiceva . . 

- SEMONI . S ANCO . DEO. FIDIO. 

II P. Mobilieri racconta ne! fuo Viaggio d’Tralia, 

* • ~ ' v 7 . ch e 

. . . . . \ 

a C». Pomfvjus , captis Hterofolymis vi£ìor exilla 
fano nìhil atrigit . Cic. prò L Fiacco . 
z Uifrof >ly marini Cic. Iib. x .ad Actic. Ep.io. 
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theelrendoli gli Spagnuoli rivolti al Papa per otte- 
ture dril’Indulgenze à cagióne d’utj Santo chiama' 
tos.riif, il Pipa forprefo dalla noVitd , efingo- 
iaritàdci nome , volle elfer informato Copra di che 
folte fondata la Cantiti di quello Santo 4 Siaddaffe 
pet Unica prova un’Inlcnzione, che diceva. 

i s. via r< 

Ma le per foce fperimentate ritrovarono , che 
rali lctc.re erano il rimanente d'una I menzione pii 
diffufa , che 6 era fatta per chi aveva la foprainren- 
denza delle (Iride , e che in quella Intenzione 
v'era oltre altre parole . 

PRJEFECTUS VIARUM. 

Poffono vederli fimiglianri InfCrizioni nella leca 
tcra , che quello dótto Religiofo ha fitta intorno 
al culto de' Santi incogniti # ma ve n’ha una Coprii 
tutto i che è aliai notabile. Ella ha daraoccaflo- 
tieà PP, AgoltinianidiTolofadifàre una martire 
di G ulia Evodia , che li &à dalla ftefla Infcrizione 
elTcrfi Hata gentile . Dice rinterratone . 1 

... D. M. 1 

JULtA. EVOD1A. FILIA . FECIT. * 
CAStiE. MATRI, ET BENEMERENTI. 

QU£. VlXIT. ANNIS. LXX. 

Due Con (ideabili errori polliamo in ciò notare i 
dice quell'uomo dótto, che hanno coaimefTo i PP. 
Agoltiniàni di Tolofa. Il primofi è, che fi fervo- 
no di quell 'Epitelio per autorizzare ii titolo di 
Martire, che denso ì Giuli» Evodia, banche fia 

• ' 'Q**. im- 
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ìtnpolTibiJe ritrovarcelo } poiché dedicando quefltì 
monumento à gli Dei Mani /a per quello mezzo fa- 
pere , clip ella era Idolatra . Il fecondo fallo confi- 
le nell’a vcr.dato quello titolo à Giulia Evodia in 
yec? di darlo à fua madre , che dovrebbe averlo , 
fe ritro.vaj'.li.pprefle neirEpitafio . • 

Per aggiugnere ancora un’oflervazione approdo 
poco di quello carattere, e che forfè col tempo 
avrebbe cagionata qualche difputa fra i Cronologi- 
ci , le un uomo dotto non avefle notata quella cir- 
golìanjta, fotto il Regno Hello di Carlo FX. fer^ 
vivano ancora per la moneta i con) d’Arrigo fecon- 
do . Benché quello Principe li i morto nell’anno 
3 S 5 8 . trovanlì certe monete d’oro , c d’argento ba^ 
tute nell’anno 1567. che portano il fuo nome, eia 
fua immagine. ..?'■* . . V ’ . ’ 

Dico il medelimo di Luigi di Borbon Principe 
diCondè, chefuudcifoà Jarnac . Benché quelto 
Principe non lìa flato mai Rè ,.ha voluto però far 
Battere moneta con quella Infcnzione : Luigi Xiif. 
Rè di Francia , come olferva il Br automa i e ’l U 
«S/zwcaftloira , che ritrovandoli in Londra, ha 
ceduto pno feudo d’oro , che aveva da una parte la 
teda di Luigi di Borbon Principe di Condè , e dal- 
l’altra le armi di Francia con quella Infcrizionc . 
Xodovicus Xill. Dei gètti* Frencorum Rex primtts 
ChriJUìfTiìit f . *■ ' . 

•/Lutre quelle cofe ci debbono ^ar avere dell’at- 
tcnzioljeinjornoalleihonetede’primi tempi .Sarà 
forfè accaduto , come pure in queft’isltimi fecoli , 
cheiaranno date battute nel Conio di qualche Im- 
peratore delle monete eziandio dopo la fua morte. 

. . - ' ; r . . ■ * Io 


1 * Era quejio Principe della, Religione T,R.e park 
. , - 1 dice p&mxsjChriJlianus . 
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Io nou faccio quelle oflervazioni , per indebolii 
tele prove, che lì ricavano dalle medaglie, dal* 
ìe Intenzióni , e dall’altre memorie pubbliche . Sa-» 
rebb; una cofa ftravagan t e il pretendere , che tue* 
te quelle prove fieno dubbiofe , perchè fe ne trova* 
no due, ò tré, che fono falfe. Nonhò altro dU 
fegno , che d’avvertire * che bifogna fervitlène 
xon qualche riflcifiorte , cdopounefame della lo- 
ro verità, ò fallirà. Bifogna per imparare i prin*. 
cipj di quella teienza, efaperl’ufo , che dee far- 
cene , lludiàf la lloria delle medàglie del Patim 1* 
eccellente opera dello spttneenio de prafiartria, & 
u[tt NUnìifrhat'um dell’ ulcima edizione t il VaiU 
\ant , il P.uirduiho , il Seguir», e gli altri Anti- 
quarj , che ci hanno data una tal fona di raccolte * 

C A P O IV. 

• ■ 

In qual maniera debba infegnàrfila fioria a' 

" Giovanetti . - ■ » 

» . r ■ ' 1 ‘ • .r 

P Are , che le perfone*. che hanno il pefo d’infe* 
gnare la lloria à Giovanetti, particolarmen-’ 
te à perfone di qualità, dovrebbono ollèrvare I. àr 
non caricare molto la memòria de’ Fanciulli, m* 
à fare una feelta efatta delle cole migliori in ogni 
Boria, e farle fpefld loro ripetere. E più Utile-* 
Fanciulli il fàper poco con qualche ordine , chtf 
aver della mente una gran confulìone , ch^ 
loro impedifee il conofcere veruna cofaintrinfeca* 
tnenre , e fa nondimeno lor credere , che fanno* 
molto, perchè hanno molto veduto, benché noi* 
abbiano ritenuto molto, t j»in> . ’* 

..Siccome le immagini fcnlìbili fanno molta imi 
predinne Srù.i giovanetti* coti fopratutto dobbi/- 
-Ic .*n Ql, i mo 
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mo fvtgl'ar in eflì loro rattenz'one facendo for vc« 
dere in alcuni quadri k (ione , con cui porrtbbono 
trattenerli . Far loro offervàr là loro paffione , et f- 
ca la verità de’ farti, la quale ferve à rapprtfentargli 
in una maniera più viva . Un tal metodo non 
mancherà di rendergli applicati da quel la parte > in 
cui hanno più fenfoj imperocché una Scienza , che 
.non confilie per l’ordinario/ he nella memoria , d« 
verrà per loro una Scienza dell’immaginazione . 

Bifogoa Tempre metter loro davanti agli occhi 
Tavole Cronologiche , edimoftrarloro in quelle 
medefime Tavole in qual fecola debbaofì riporre i 
fatti, che Jor fi raccontano; affinchè la JoJa vedu- 
ta di quelle Tavole ordini nella lor mene? le florie. 
Colle quali fi trattengono. 

La feconda cola , che dee oflervarfi (i è ; non 
lafciar loro leggere coi’àJctma fenza (limolargli à 
fare qualche rifleflione. Bi fogna per ciò avvertir- 
gli che lo h'udio della dona dee fervile lolaffiente 
à tré co fé ; à confermargli nella Rei g one , à for- 
mar illoro intelletto , ed à regolare il lor cuore ; e 
£ub»to, che una dótta non porta feco alcuno eh 
quelli caratteri, dobbiamo confiderai come un 
ornamento fuperfluo, checariCa un edificio, ma 
non lo rende né più utile , ne più dilettevole . 

. Quando lor fi (piegano le rivoluzioni delle gràn 
Monarchie, bifognadimoftrarlcmprf , che il lo- 
to principio, l’ingrandimento, ed il fine non fonò 
opere , che nafeono unicamente dalla prudenza 
umana . Dobbiamo, fot loro cónfideràre in ogni 
colala Prowiden*aj e che non fucced'etiienrenel 
mondo , che non fia conforme à i difegni del Crea- 
tore ; c che tgli impiega egualmente la prudenza, 
Ola malizia degli uòmini pel compimento delle lue 
-volontà; benché quelli trcdefinunemin» ne fieno 
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molto lontani . Che lo Scettro , pefrerénVjMò , hon 
è tolto à Saullo, che per metterlo nelle mani di 
David, in cui doveva cominciare il compimento 
della Profezia del Meffia . Chcegli ha innalza- 
to Ciro à queU’alto grado di poflanza affinchè 
quello Principe folle l’efecutore della fua Volontà, 
nftabilendo il fuo Popolo, come aveva predetto 
dugent’anhi a vaAti per mezzo del Profeta Ifaia . 

: Circa rintelletto, quando avèlli loro dimoftra* 
tb.ciò i'dhè%’ha di più certo intorno ad ogni ftoria, 
non mancherei di far loro féntire le difficoltà , che 
Vi fono Ih molti luòghi, égli avvertirei; chferi* 
troyanfidelle perfone, chepenfaftòdifftrentemeti- 
teintor’noà molte materie, edélté quali fono (la- 
ti inftriitti i ma che ciò , che èglino hanno ap- 
prefo, parche lia il più ragionevole . Una tal ré* 
gola leverebbe un vizio ordinàrio à Giovanetti. ; 
che entrano nel Mondo, ed è di trattar alle volti 
comeftravàgante, e ridicolo tutto ciò, che nóri 
è conforme à ciò , che fu loro infegnato. S’im- 
maginano , che non v’abbia altro di vero*' 
ò di vètifimilé , fe non ciò , che hanno a^- 
prefò Farci, che leggeffero gli dorici, affinchè 
impàralTero à giudicare della lóro capacità , edel- 
lè loro paffioni . Dimanderei lóro per efempiociè, 
che penfàno di quel fatto nel luògo , in cui è colló-' 
catoj efè uno dòrico, il quale fi propone di fcri- 
vereuna ftoria grave, e piena di tutto ciò, chèla 
pofterità durerà fatica à credere , doveva inctìihìh- 
Ciare un’opera così feria ifcrivendo d’un gran Prin- 
cipe, che fi prendeva la foddisfazione di divertirli- 
àfpefe altrui*, il fatto feguénfe . „ Un Giudice 
„ di Villa elfendogli àndito incontrò per fargli un’ 

Q 4 a Ora- * 

* Vira del Principe di Condì , 
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„ Orazione per iltradaj ficcome s’inchinava pro- 
„ fondamente per fargli riverenza, il Duca, che 
,j, era agile, fallò leggiadramente foprail corpo 
del Giudice, e fi ritrovò dietro di lui . Il Giu- 
dice , che aveva ana voglia eccedi va di 
„ fargli fentire la fua Orazione, ii voltò fenzatno- 
„ Orarli turbato da quel falto, e per impedire , 
„ che il Ducanoti ne facefle un'altro lo lalutòin* 
„ chinaudofi meno di quello , che aveva fatto > 
„ ma il giovane Principe , che non era pago del 
„ primo (alto mefieamenduele mani filile fpalle 
„ del Giudice,faltò una feconda volta, e l*obblr- 
gòir> tal maniera à ritirarli tutto confufo. Farei , 
che qui offervalTero, che fe lo Storico aveva il di- 
segno di non ommettere quello fatto, bifognava , 
chefeguifle il metodo di metter nel fine ciò, che 
non ha di confidcrabile fe non il divertimento , e V 
allegrezza,affìnedi nò far ridere nel principio d’uni 
iloria , in cui non dobbiamo fe non ammirare. 

Facendo loro leggere unollorico, gl’lnftruirei 
degl’intereflì , c dell: congiunture, nelle quali s* 
é ritrovato; affinchè eglino lleflì potelfero difeo- 
prire la fonte della fua paflione nella regola della 
lua vita . Gli avvertirei ancora a non credere, che i 
grand’avvenimenti abbiano Tempre delle cagioni fi 
confiderabili, come pare, che il loro efito diman- 
di . Che quafi fempre il cafo ne fomminifira l’occa- 
fione ; egl’uomini facendo rifleflione fu quefto me- 
defimocafo, e fulle congiunture inopinate danno 
il moto alle gran macchine, le quali producono 
gli avvenimenti fatnofi . Perefempio, dappoiché 
Leone X. fu innalzato fulla Santa fede, free una 
Bolla, con cui voleva , chci Cardinali, che eleg- 
geffero un Papa,divideflèro fra loro tutti i benefica, 
che aveffe i’EleuoÀ e quella ftefia Bolla fu cagione , 

che 
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che fuo Nipote fu eletto Papa , che chiamottì Cle- 
mente VII. Poflédeva egli un gran numero di bene» 
fizj , i quali fecondo la Bolla furono divifi fra gli 
Elettori. •' . ■ 

, Non vorrei, cheftudiaflero certi pa (Ti fa moli , 
fenza tenergli à memoria, e lenza veder l’ufo , che 
pott'ono farne per formarli l’intelletto . Ricavarci 
profitto da tutto; ma principalmente dalla Boria 
moderna, imperocché pare , che ella. più ci ap- 
partenga. I fatti, che inetta fi deferivonp, fono 
Succeduti quali fotto à noftri occhi, e le p tifone, 
che inetta fi ritrovano, non ci fembrano cosìftra- 
ordinarie, come quelle , che fono rapprefentate 
nella ftoria antica . Non è Tempre neceflario il met- 
tere loro in vifiaigrand’awenimenti, i quali noni 
dimandano , che dell’ammirazione ; vorrei con 
iqna lpecie di recreazione far loro imparare certo 
belle rifpotte, e certi patti leggiadri , e giocoli , 
alle volte ancora certi palli , ne’ quali fia qualche 
cofa di ridicolo. Rigtnrderebbono ciò, come im 
divertimento, ma quetto divertimento non larde- 
rebbe d’elfcr loro utile.- Proporrei loro certi efem- 
pj dd carattere appretto poco di quelli. 

I. 

r 

Gli Suezzeli , che hanno più volte fqggìogata la 
Danimarca llabilirouo in ella per Viceré un Cane , 
che trafeinavafi in un Carro circondalo da Guardie 
con tutti i contraflegni di grandezza, che è folito 
avere un Viceré , equandoqueft’Animaleabbaja- 
va , i Grandi del Regno , che crovavanli preferiti, 
erano obbligati à fargli una profonda riverenza , 
come fe fotte fiato un Viceré, che a vette (piegata 
la fua volontà facendo loro'qualch? comando pel 
icrvigio Reale. 

' r - ~ • * li. Luì- 
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IL 

< 

Luigi XI. diede una rifpofta affai faceta à Geno- 
\éfi . S’crano fdttomeflfi quelli Popoli à Carlo 
VII. hell'anno i $ 9 ?. per ifcanfare la perfccuzione 
de’ Pifani , fi diedero poi à Filippo Maria Duca di 
Milano. Indi fuppltcarono Luigi undecimo, af- 
finché voleffe proreggerli , Portatili perciò à Pari- 
gi , proiettarono al Rè tutta l’ubbidienza , c la 
l'ommeflìone pregandolo à ricevergli perfudàiii . 
Il Rè lordiffe . Aitate la mano : frate fiate , e giu- 
rate la verità ì fiete voi defittati dalla [ignori a À 
quefl' effetto ? SÌ , è Sire , gli dijfero , affinchè piaccia 
à V. Maeftà [occorrerci cantra il Duca di Milane -, il 
ftì dijfe loro ,• Voi fitte dunque di me , à cui voi vi 
confegnate , ed io con tutto il cuore vi confegno à tutti 
i Diavoli i imperocché non fiete altro , che traditori , 
/ quali cambiate fignore ad ogni occafione . 

HI. 

Lo tteffo Luigi XI. induffe Federigo fecondo 
Duca diLdrena à fargli una donazione di tutto ciò, 
di cui poteva difporrej cioè della Provenza, del 
Ducato d’Augiò, delBarrefe, e degli altri beni. 
Quello Principe , il quale non s’era mai occupato, 
che nella pittura, e nel formar groffe letirre ara- 
befehi fuU’eflremirà , ffette 6 mefi per ifcriver be- 
ne, e ben dipingere la Donazione, che aveva fat- 
ta à Luigi XI. j ed élla fi vede nella Camera de* 
Conti in Parigi . 

1. . 

IV. 

* * . 7 

Il Signor d’Efpernan , che era Governatore di 

Pro- 
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Provenza, arrivato che fu a] Tuo Governo per ri- 
muiiareà certi inconvenienti, fi pubblicò un Li- 
bro intitolato : Le grand 1 Anonì valorqfe del Signor 
jf È/perncn itti fan Vinaio di 'Provenni . A in fcrtme 
i fogli n’erànó b’dtichl ,• Cd ogn’uno Utnenfàvdn 
comperandolo, <{ie ntìfl v’era nrenr e,rifpófe il Mev-« 
carne ; così purè il Signor d' Efperóon non fi* 
fatto diente, 

v. 

' Un Signóri deirijltlflré , éd antica Càfa 
Boufflers , ehe ftftòvòflì ntUa fatai grornatadf S; 
Quintitlt* rtelfarino aveva ramaforid, e de-* 
It rezza , che Spezzava Colle dica un ferrò di CiVd|s 
Jo; portava Io Hello fuo Cavallo Tulle fpalle; gb 
ialravaaddoflbarmatodi filtro punto ; luperav* 
pelcorfo il ginettodi Spagna più veloce i cd ucci- 
de va in aria gli Uccelli colle pietre . 

I ... ì . . » * 


Ufi Calzolaio Avendo portati à D. Cdtìo gli 
ftivab , che gli ttano troppo tiretti f Quello Prin- 
cipe gli fece ragliar in pezdi , e fattane fare una 
vivanda la diede à mangiare al Calzolaio . 

• « . — + 

VII. ' 

i . v • -J . .1 . 

Luigi Undecimo avendo fapuro, che il Gan- 
cellier di Borgogna NicCola Rauliné&dn ConcUf- 
fionxno aveva fondato urto Spedale ; diede quella' 
bella rifpofta , che dopo aver fdttx ufi* infittita dipi- 
vtri t er* gitiftojche fonddjfe un luogo fetdllo^giàfgli. 

VIIL 
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Una perfona avendo dimandata giuftizia à Pi* 
lippoRedi Macedonia , il quale dormiva fulli 
fua fedia dopo aver beuco , non lafciò d’eflere con*, 
dannata non ottante la ragione , che aveva d’elfer 
affoluta . Ma quell ’iltella perfona gridò ben torto* 
lo appello , come fe vi forte alcuno fopra del Rè ; À 
chi dunque appellate voti dimandò Filippo fueglian- 
dofi. Da voi dormiglioso io voi ftejfo fobrto . Benché 
la parola forte artai pungente ^ Filippo informato 
intrinfecamentedelrafrare, e ritrovatolo giufto * 
ri vocò la fua fentenza , e }a perfona condannata fò 
affoluta per via d’appellazione v 


Una Femmina fatta urta limile inftanza al mede* 
fimo Rè Filippo ebbe in rifpofta : Non hi il tempo 
d'afcoltarvi . La Femmjnarifpofegli prontamente. 
S e voi non avete il tempo d'cfter giufto, non abbiate aU 
treit il tempo d'ejfer Re . Filippo ammirando il fuo 
ardire l’afcoltò , e le fece giuftizla. 



Tommafo Moro meda la teda fopra un ceppò 
doppo edere flato condannato all’ultimo fuppli- 
zio, ed accortoli, chela fua barba era lunga in 
maniera, che gli farebbe (lata tagliata gjuftizian- 
dolo , pregò il Carnefice ad accomodarla fui Cep- 
po i e‘l Carnefice ricercandogli perchè aveife que- 
llo penfiero della fua barba * quandódoveya ertèr- 



I 


f 
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il Moro, ma imporr a bene a te , accioche pojfa dir/! , 
(beta fai bene il tuo mefiiero , imperocché la finteti- 
z. a dice , (he tu dei tagliarmi la tcjla , e non la barba. 

XI. 

Un Canonico di Cartiglia , il quale aveva am- 
mazzato un Calzolaio, fu folamence condannato 
à ftarfene un’anno lontano dal Coro. 11 Figliuolo 
del Calzolaio difperato perlina tal ingiuftizia , c 
volendo vendicarli della motte del Padre, ammaz- 
zò il Canonico. Pietro fopranominaco il Giufti- 
Ziere, Rèdi Portogallo, informato del fatto , o 
della grazia fatta al Canonico , fece quella fenten- 
Jta ,che per un’anno il Calzolaio non ftcefte fcarpe. 

xn. ; 

Dice S. Girolamo di aver veduto in Roma un* 
uomo avanzato in età , il quale era fopravivuto à 
venti Femtnin e da lui fpofate una dopo l’altra > che 
poi aveva prefa una Femmina vecchia , e vedova 
di 19 . mariti > ed eflendo ancora fopravivuto àque- 
ft’ultima lì mife in capo una Corona per feguitare 
il corpo , che portavafi foetcrra come fe forte an- 
dato in Trionfo. 

XIII. 

Gli Ambafciatori tTAtene , inviati à Filippo 
Re di Macedonia , riferirono al loro ritorno, che 
quello Principe era bello , ebeevaaflai bene. De- 
mortene dille, che quefit lodi erano piu proprie per 
ma fémmina f che per un'uomo , e per una Spugna k 
ohe per un Re » 

• . ... 
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\ ; ;xiv. 

Tommafó Morft accortoli > che un denriluó- 
m o, il quale aveva una |iic in Cancelleria gli ave- 
va mandati per un fervo due Fialchi d’argttfco col- 
la fperanza , che un raì prefente non porche cCfer- 
gli fe non grata ; chiamò uno dt fua Caia , e gli 
dille . C«v fatte qkèft’uomo nella mia Qndtirln , # 
riempite del miglior virtù , che vi fin, qmftt due fiafehi. 
Dopo eflerfi Voltato dalla parte di quello , die ave- 
va portati » fiafehi * mìmico mio , foggi un le , dite di 
grazia al vofiro Padrone , eh* rum, lo. rtfparpi , f» 
gli Piate . 

Finalmente circa lardine , bifognà iufegoareà 
giovanetti, che tutto ciò, che vagiamo fenico, 
nonè, che il ritratto della paifioni degli uomini ; 
e ficcome quelle pàiTìoni fono infeparabili dalla 
nohra natura , così dobbiamo apprendere dalla 
iloria à fame un booti ufq » . . 

E’ necetfario perciò tnoflrar Jorq degli efempi, 
che gli prevengano contrai* fdocca Vanirà , l'im- 
prudenza , il qiiprew, l'infedeltà al loro Sovra- 
no, elansceflità,, ifl cui fono di farli benevola 
qualche psffona , in cui pollano avere della 
confidenza . 

Ma (opra rutto dobbiamo prevenire quel viziti sì 
ordinario à gran S'gnon , di fprezzar tutti quelli ,• 
che fono di condizione mediocre . Bifogna , che 
fappiaqo , eh? il Iwne delta Hato ricerca , che 
tele condizioni hen varie, eh; noa vi farebbero 
gran Signori 4 (e non vi falle uomini ncgl’tmpieghi 
più comuni ì chftdebbono riguardar la baflèzza de- 
gli altri come il lbitcgno della loro grandezza, t 
che un uomo c Tempre degno di (lima, quando è 

buoi» 
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buon Crtlliano , buon fuddito , ed è utile nella fu* 
condizione. Che non debbono fprezzarfile pedo- 
ne più vili, dappoiché lì c veduto un 1. Artevel 
nel decimo quarto fccolo torre la Fiandra à F ranca- 
li . Un t.Mafanicllo , ed un }. Gennaro furonqi 
Capi della (olleva^ione di Napoli à mezzo il decir 
mo fettimo (ecolo . Che bene fpeffo ancora le per? 
loop, che fi di (prezzano , perche veggonfi avvili r . 
te, meritano più rifpettodi quelle, che fono in 
grandezza. E per fervirmi di florie moderne , che 
mai avrebbefì penfato un giorno , fc gl’Inglcfi avef- 
fero fatto riufeire quel difegno fi pieno di flravar 
ganza , e di fciocchezz*, di far imparare un medie- 
re ad Elifabecta figliuola di Carlo primo Rè d’In- 
ghilterra , cSorella di Carlo fecondo , e di Jacor 
polècondo? La memoria della fua Famiglia fi fa- 
rebbe forfè perduta , ed 1 fuoi Difcendenti farebber 
rollati riguardati come perfone ordinarie. A v rem- 
ino fenza dubbio veduta in quella oc cafone una co- 
fa quaficonfimdeàciò, ches’è veduto alcuni anni 
fono in Troia di Sciampagna , «he un Gentiluomo 
diUMiufire Cafa dell’ale Adamo fi celebre per 
aver prodotti quattro graqMacfivi di Malra, fi 

... tro- 


I Nel l'anno 1 j ? 5 Jacopo Artevel fabbricatore di 
Birra fu Capo della foli evalione de' fiam- 
minghi . 

» Mafantcllo era un pefeiven dolo di Napoli , che 
fu Capo del! a congiura , perche iCoptrrtiffary 
delle Imposizioni avevano mejfa fua moglie in 
prigione per aver voluto fai vare un poco di fa- 
. rina fenza pagare il dazio . 

$ Gennaro , che fyceedetic à Mafaniello , non era 
di condizione migliore . Vedete il fuo tttraup 
nelle mejnorie del Duca di Gufa . 


I 
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trovava obbligato à carreggiar pietre per aver mo- 
do d’alimentare luo Padre . 

Sarà bene altresì per abballare in loro la troppo 
alta (lima d’una grandezza , di cui conofcono fi po- 
co il merito vero , condargli fino all’origine delle 
Famiglie, c dimoftrarloro , che la maggior par- 
te di quegli , che fi fono veduti nelle gran cariche , 
non fi tono alle volte follevati , che per via del de- 
litto. Sarà bene fargli pafiare per li gradi differen- 
ti, checi rapprefentano l’innalzamento, eia ca- 
duta delle Famiglie, ma dimollrando loro, che 
fon’uomini , e (oggetti alle (lede paflìoni , che 
avevano le perfone, delle quali ftudiano la ftoria; 
nonbilogna abbacargli al di (otto degli altri, e 
ne meno agguagliarli à gli altri . Dobbiamo guar- 
darci di non minare quell’uomo , il quale con una 
maflìma falfa della lua Filofofia diceva ^Giacche non 
pofliamogiugnere allo fiato de Grandi , -vendichiamo- 
ci col dirne male . Bdògniper lo contrario far che 
conofcanoil loropoflo, e fare in maniera, cheli 
la loro condotta, come il loro fiato fi ritrovi nell’ 
ordine di Dio; cioè, chepenfino d’efier innalzati 
fopra gli altri uomini,come il fole (opra il refio del- 
le Creature, per efier egualmente d’ utilità à tutti 
quelli, che lono loro (oggetti. 

Bifogna ancora infpirar loro molto amore verfo 
la fedeltà, che debbono» loro Principi, e far , 
che intendano, che oltre lalor confcienza, che 
gli obbliga, non v*ha delitto, che gli uomini ab- 
biano più in odio dell’Infedelrà , ficcome vedefi in 
ciò, che accadde al Conteftabile di Borboir, che 
era pafiato al partito di Carlo V. . Avendo quefio 
Imperatore comandato al Marchei'e Villani di ri- 
cevere il Conteftabile in fua Cafa , gli rifpofe il 
Marchcfc, che lo farebbe , poiché glielo coman- 
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dava, ma non gli forte dil'caro, dappoiché fo/?* 
ufciro , che vi metterti: il fuoco , non volendo, che 
gli forte mai rinfacciato , che la fua Cala averte fer- 
vilo d’afilo ad un Traditore . E quando quell© 
Contelfabile fù uccifo fatto Roma , l’ Imperato- 
re non lo compianfe punto , ma dille, che era fta- 
ta una fpedizione felice per lui Tanto fiamo Acu- 
ti, che un’uomo , il quale è ftato infedele al fuo 
Principe legittimo, nonfaràgrato àverunaicro. 

• • * • 

CAPO XVII. 

» * .*. k 

Cautele , - che bifogna avere nell a lettura, y 
degli Storici . 

‘ * • . . - , ’ A • ’ . * t 

S Ara ben fatto camminar Tempre per unaviadi 
mezzo, e praticar efattamente quella regola , 
che nella lettura della lloiia non biiogna ertere in 
vero troppo credulo, ma ne meno altrefi affettar il 
Pirronilmo , avendo per mailìma il dubitare di tut- 
to. Infatti, feda una parte una troppo grande 
credulità fa cader nell’errore , e fa prendere per fi- 
cure le cofe più dubbiofe, e le più falle; dall’altra 
parte l’incredulità , che fi averte nello fiudto della 
lloria, farebbe d’impedimento à poter ricavarne, 
qualche profitto. Sono quelli però due vizj, ne* 
quali veggonfi cadere la maggior parte degli uomi- 
ni . Gli uni fi perluadono fattamente, che non pof- 
fa formarli il minimo dubbio intorno à tutti que* 
fatti, che rifcrifcono gli fiorici; ma per una alter- 
nar iva alfai bizzarra fe neritrovano alcuni , i quali 
non credono, che porta prefiarfi alcuna fede à ci ò, 
cheleggefi nella fioria . Amendue giudicano ut 
ciò colla prevenzione . 1 primi ; perchè l’idea, che. 
hanno dell’uomo onorato, fà loro credere , che 

R noa 
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non porta darfi perfona fi cattiva , che voglia con 
animo deliberato ingannar alcuno ; gli altri per lo 
contrario confiderando , che la llona d’un Popolo 
dee eUereneceffariameme feruta oda quel Popolo 
grifo, ò da alcuno de’ Popoli vicini , formano fo- 
pra di ciò quella immaginazione , che gli uomini 
inno troppo appaflionati per dire la verità» fcri- 
vrendo la lloria de* lor nemici » ò non fono afsai di- 
foterc&ati nello fcrivere la fioria del loro pae£, 
per non dirti mulare le cofc , che lor farebbero di 
pregi udizio«;Che gli fiorici non.ardifcono di dire 
la verità , ò perl'apprenfione , che hanno di di- 
ipiacere al lor Principe , ò perchè fi trovano vinti 
da qualche ricompenfar che fempre finalmente 
operano ò pel timore, ò per la lperanza, e non 
qjai per l’amore della verità* Ma come mai può 
<fsere, che innn numero quali infinito di fiorici , 
che abbiamo , non le neritrovt un folo , che abbia 
tanto amata la verità , che abbia vchito cercarla 
fopra ogni cola? Io credo, che la prudenza debba 
tenerci loo cani da quelli due eccedi L’uno non 
viene, chedaunafpeciediftupiditi, e l’alcro per 
lo contrario nalce da un fondo di fuperfoa , e d’ 
amor proprio , che ci fpinge. à giudicar troppo ma- 
le degli altri uomini, e à giudicar troppo bene di 
noiroedefìini, percredere, chcfìamo foli capaci 
di far cooofccre la verità . Dobbiamo dunque per 
kfuggìre quelli due vizjfare fcdta degli Storici , 
che paiono più fioceri , e tra quefli aver cura di 
giudicate della verità de’ fatti circa le eircoftanze , 
che pofsono accompagnargli . Bifogna , che cer- 
tamente crediamo, che tutti gli fiorici non fono 
giunti ad un ral fogno di corruttela , che almeno 
alcuno ftà loro non fia flato abbi danza convinto 
da quello principio della legge naturale , chele è 
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sofà vergognosi ad ogni uomo il mentire * ]'« afsai 
piu ad uno ferittore , che vieti tenuto da tutti co- 
me il depositario della verità . 

Ve ne faranno fiati alcuni , che avranno tenuto 
percola certa, che le prime leggi della ftoriadeb- 
bonoefsere il candore, eia fiocerirà per non in- 
gannar gli altri uomini j la intrepidezza perdifco- 
prirc la verità come fi trovi, egran prudenza per, 
tenere quel giufió temperamento di non Jafeiat 
tralpitìre ne* loro ferirti , fc fia il favore, ©l’odio, 
che gli abbia indotti ad ifcrivCre » Molti esaudì* 
feri ve vano in certe congiunture * nelle quali noa 
a vrebbono potuto mafeheràre la verità, quando 
avefsero avuta la volontà di farlo. Pubblicavano 
le loro ftorie in tempi , ne* quali i fatti , ebe rao» 
contavano, erano ancori recenti. Scrivevano co# 
fe, che avevano Vedute , e le pubblicavano in fec- 
eia di quelle perfone , che n’erano informate al pa- 
ri di loro, e che gli avrebbero riprefi , fe avefsero 
ritrovato , che fofsero contrari al vero . Non vo- 
glio tuttavia, chefuqucftodifcorfo ci perluadia- 
tuo, che uno dorico contemporaneo non abbia 
lcritto, fe non cofe vepp. Può egli aver mancato 
in alcuni fatti di poca confeguenaa , ò pure in cer* 
tccircofian2cdi fatti piùconofciuti . Ciò non dee 
però indebolir la regefc, che abbiamo debilita . 
l'opra tutto quando gli ftèfsi fitti fono raccontai 
da altri fiorici ; ò almeno quando non fono meffi 
in dubbio da qualche ferittore giudiziofo teda ciò 
dee ridurli quefia regola , che nella lettura degli 
.dorici non bifognaefsere troppo credalo j ma nò 
meno bifogoa affettare una troppo grande In- 
credulità. . 

Per ifpiegare con alcuni efempi fic dove può 
giugo e re quefta noftra credulità cieca la ftoria , hi* 
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fogna prima ofservare , che non dobbiamo riger* 
tare un fattocome incerto- , perchè in le contiene 
certe cofe, le quali duriamo fatica scredere. Sic- 
come abbiamoofser varo , checerte ftorie faciliflì- 
mc a crederli erano ftorie fuppofte-; cosinon dob- 
biamo immaginarci , che la difficoltà , che pro- 
siamo ireltar convinti d’un fatto- , debba alterar- 
ne la verità. Quando io leggo per esempio ciò-, 
che riferifee Cicerone* di due amici, che erano iti 
viaggio, debbo io perciò gridare, e dire che è una 
favola , perchè ritrovo in elsa qualche cofadima- 
ravigliofo , e di fxraordinario^ Ci fà fapere quefeo 
valente Oratore , che due Amici , che inlìeme 
Viaggiavano, giunfero à Megara . L’uno d'erti fit 
-alloggiato da un Tuo amico , e l'altro fi ritirò in 
unaolteria . Appena quegli ^ che eraincafadelP 
amico fu addormentato, che l’altro , cheerancl- 
rofteria gli apparve , e lo pregò à volerlo ('occorrer- 
le; imperocché l’ofteaveva difegno d’ammazzar- 
lo. Un tal fogno lo rifvegliò pieno di fpavento », 
ma prcle ciò per un fumo , e non vi pensò d’av van- 
«aggio; Subito che fu la feconda volta addor- 
mentato, l'amico fi prefentò ancora à lui , e gli 
, che giacché non era ftato fi vigilante per 
confervargli la vira, avertè almeno il penderò di 
vendicar la fua morte >■ chebaftava che fi porta (Te 
«i buon’ ora alia porta della Città , e troverebbe 
il fuo cadavere in una carretta di letame - y in cui era 
ftatoripofto dopo averlo fatto morire . L’amico 
aon mancò;; vide gi ugnerela carretta , c diman- 
dò al carrettiere ciò che dentro ci forte. Coftui 
Sgomentato foggi ; ritrovoflì il corpo , e’1 Padro- 
ac delPofteria fù gaftigato fecondo le leggi .. 
< ! Se ’ 
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$£ do veflìmo dubitar di quella ftoria , perche è n» 
ravigliola, ^fognerebbe ricettar tutto ciò , <he 
/pare non da fecondo Hcorfo ordinario della natura, 
òpare fuccederebbe fpefliflfimo, che non vorrem- 
mo credere un fatto , che la debolezza della n olirà 
Immaginazione, ò la poca capacità del noftro in* 
belletto non ci permetteflfe di concepire per non co- 
■nofcere nè lecagioni , che l’anno prodotto -, aè le 
strade , per le quali eflbè potuto fucccdere . Ma 
puòdirdin quelt’eccadone, oheun fatrocollefue 
C . ircoflaozeben mede , rtferitO’da autori giudizio!! , 
benché lia alcuni gradi {opra il probabile-, dee ede- 
'repiùttofto creduto, che rigettato . Ciò, che mi 
'conferma in quello penderò , fi è , che io veggo 
certi fatti, che hannoqualchecofa di {ingoiare, 
«d eziandio di ftraerdinario, i quali tuttavia del* 
bonoeder creduti, perchè in fatti fono credibili » 
Si fa menzione per elempio nelle nuove della Re» 
pubblica delletettere , d’un Organi (la , il quale, 
t>enchèfoffe cieco, non lafciava d’effere valente 
nel fuo medierei difeerneva perfettamente ogni 
lena di monete, e di colorir giocava alle carte , 
^guadagnava molto , quando à lui toccava il far» 
le; imperocché al tatto conofcevaciò, che dava 
à' ciafcun Giocatore , Il cheui’eau ci aflìcura, dì- 
aver veduto egli Aedo in Madrich.uno di quelli 
ciechi , che giocava à picchetto, acuì non lafcia* 
van fi maneggiare le carte, perocché al fattole co*, 
nofceva . 

Racconta S.Agoftitto di aver veduto una perfo* 
ira, la quale alzava i fuoi capelli fenza toccargli , iti 
maniera che quelli , che erano dietro, le veni- 
vano fulla fronte; ed un’altra perfona s’alienava 
tantoda lenii, che d poteva farle fofirire qjiatd da 
tormento , eziandio il fuoco,. fenza cheprovaf- 
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fé il minimo patimento. VidefiinquetTuItimofe- 
coloun Profeflore dell* Uni verfità chiamato Cr*/- 
fit , il quale moveva facilmente gli orecchi. 

%. Benché non dobbiamo rigettare in un libi- 
to , e trattare da favolofociò, che uno ftoricomo- 
dernodice di fingolare, edi ItraordirUrio , biso- 
gna però dubitare à proposto , imperocché i dub- 
bi fervono à dilucidare , cà verificare i fatti, che 
poffono cagionare qualche difficoltà . Potrebbono 
intorno à ciò riferirli infiniti efempi. 

$■ Ma io credo, che portiamo ancora pallàr più 
avanti, V*hadeiroccaiìoni , nelle quali nondob- 
biamo credere agb autori contemporanei . Ciò non 
dee pera farfi , fe non dopo un efame delle cagioni, 
e degrintereffi , che gli avranno indotti à riferir 
«alt fatti . Non crederemo per e tempio fulta fede 
d’ua Autor moderno*, che ha ferino centra i 
Obiettili i che nell’anno 1687. fi mandarti l'InquU 
iiZionfcgrera à Papa Innocenzìo XI. perchè la 
wima , che egli aveva fai principio pel Molinos, 
non gli permetteva di credere , che folle reo di 
quelle colpe, delle quali veniva acculato. Refte- 
xemo ancora meno perfnafi della verità di quella 
fioria, quando fapremo, che egli ha copiata que- 
fla impoftura da un * Proteftante . 11 VorilUs vuol 
fare il medefimo giudizio d’un fatto riferito dal 
Mauritr * ; ed è, che Arrigo III. Rè di Francia 
inviando il fuo Ambafciatore in Inghilterra per 

fbt- 
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folkcitare in apparenza la libertàri Maria Sciar* 
da , gli diede inilruzioai fegrete per fare fpedireil 
fuo Procedo , e ciò fu cagione, che le fu ragliata 
la ceda. Parmi, che il vardUi non do v effe accia- 
iar come fallo un fatto , che il Mnuner dice di aver 
fa puro da fuo padre, acuì l’aveva detro lo ftefio 
Ambasciatole . Ma egli non è nè il folo , nè il pru- 
tno, che ci abbia fatta Sapere una particolarità fi 
eonfiderabik. Gregorio Leti l’avc va già accennata 
nella vita di Silio V. 

Non dobbiamo altresì preftar moharfede à ciò , 
che dice il ?*tm del Duca di Goffa , eh: ioccorls 
co* funi dinari, e co’ luoi configli i Napolitani, i 
quali avevano cominciato à mezzo il decimo feltr- 
ino fecole à fottrarfi dal Governo di Spagna . „ 
,, Hoconofciuto, dic’egli*, il Duca di Gaffa a 
,, che fece l’apparecchio di Napoli. Era Nipore 
„ di quello, cheèftarouccifo àBlois, nato, fé 
,, non m’inganno, nell’anno iti 14- Egli era un Si* 
„ gnore, che aveva un graumerito, ma per altro 
„ era un vero Ciarlatano m mareria di belleazioni* 
„ ed io so di buona parte , che guartò tutto in 
,, Napoli per andartene ad una vili tad’una Dama 
,, Spagnuola, che lo vendè agli Spagnuoli Non 
direbbefi ,: ienrendolo à parlare , che egli ha vedu- 
ta la colà, echev’era prefeate? Ma lisa beni (fi- 
mo , che tl goti» non diceva bene d’alcuno ; fe 
non quando non vedeva , che vi fnffe ombra di dir- 
ne il minimo nude. Si sa per altro, che il gran 
Principe, di cui parla, non aveva in odiola vita 
amorola , che fiegue per l’ordinario la grandezza t 
viffe almeno Tempre in Napoli con una gran cir- 
cofpezione, e che non è flato mài prefo, che colla 
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fpada alla mano difendendo la libertà di quelli , 
che l’avevano feelto per loro Protettore . Potrem- 
mo crederlo i lui lteffo ; poiché egl; era più incli- 
nato à con felfare le lue proprie debolezze, chea 
cantarli delle lue grandi azioni , perocché gli era- 
no troppo ordinarie. Ma ve ne lono altre prove, 
che le fue Memorie, le quali fono così lincere, ed 
ingenue. Si sà, chei Mmiftri di Francia fecero 
ceifarTimprefaper una certa immaginazione, da 
cui erano prevenuti conrro di quello Principe . 

Può qui utìirfi un fatto, il quale ci farà conof- 
cere , che non dobbiamo fempre credere agli auto- 
ri contempora nei . Crederemo noi forfè al Gajfa- 
rtll't , il quale dice , che nel fuo tempo lì fono ve- 
dute piovere nel Poitou Beftivole picciole della 
grolfeflà d’un pulce ; parte delle quali avevano la 
figura di Vefcovi, e ie altre quella di Monaci co’ 
lorocappucci . Si sàbeniflìmo , che piovvero in 
quel tempo delle beftivole, eli convertirono i n 
farfalle. Ma lìccome il buon Gaflàrelli non (pen- 
deva molto à dar loro una mitra , ed àverftirled’ 
una cocolla jcosì ftimò,che trattandoli d’uno fcher- 
xodifantalia , non dovefle rifparmiarlo per fare d' 
una tale Ifrona una curiolità inaudita * . 

. 4. Alle due nfleflìoni , chehò fatte ; cioè che 
fia bene dubitar à proposto, e non credere fempre 
agli autori contemporanei, neaggiungo una terza 
per finir quell’ articolo , il quale riguarda fin dove 
j>uò giugnere la noftra credulità ne’ fatti ftorici , ed 
cs non creder fempre agli autori, quando parlano 
di fe ftefiì , purché non fieno talmente efenti di paf- 
fione, che non vi fia il minimo motivo di dubitare 



* Il Gajfarellt h* fatto nn libro fitto il titolo di 
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della lor fedeltà. Duro fatica à credere , cho 
vi fieno perione così d'fintereflaie , lequab pub* 
blichinoegaalmeireciòche può effer loro di già. 
vamento, òdi pregiudizio. Sappiamo bemflìmoi 
quanro ing^gnofo (ia l’amor proprio non folo in na- 
Icori dere i noilri mancamenti , ma in affetta* 
re eziandio quelle virtù , che non abbiamo . 
Così, perefempio, v’ha niunacofa più mvcrifi- 
mile , e falla d quella vifione , che Eral'mo ci vuol 
far credere di avere avuta da San Frartcefco, contro 
ilcui ordine avea sì rabbiofamente in alcuno.de* 
fuoi libri inveito? Per giudicarne bugiarda la nar- 
razione, baderà udirla ne’ termini di lui medefimo 
efprefià .Putant mihi Francifcum ir atum, quoti eoi no - 
turino j qui Caelum promittunt Ut , qui in vefte Fru tu» 
cifcana fcpeliuntur . Atqui nuper in fomniit mihi pojl 
medium noElem apparine B. Francifcus 3 vultu {tre- 
no 3 ut que amico 3 egitque grati as .cjuod e a tra duce- 
rem corrigenda , qua ipfe femper fuerat deteftatus , 
meque in ter ordinit amico s numeravir } ntc erat to 
culti* , quo nunc illum depiSium ofientant noe 
f unii habebatnodos arte fattoi fed enodts 3 ac fim- 
pliciter rufticanus erat funis ; nec tunica defluebat 
ttfque ad terram » fed palmo , aut eo amphus fupra 
taloserat i neccalceos habebat fenefiratos 3 fed nu- 
di* erat pedibus . Quinque vejligiorum 3 qua pingunt, 
nullum omninb vidi vefiigium : abietti dixit 3 den- 
tri porreEla ; milita Jhrenue 3 brevi mecum crii . 
* Benché Erafmofia fiato Tempre tenuto per auto- 
re affai lineerò, non fi è creduto però , che foflè 
efente dalla pacione, e che dovette crederli intera- 
mente alla fua parola , fopra tutto in quella occa- 
fione, in cui voleva aggiugnereà tutti i travagli, 

che 
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Che aveva recari à i Rclgiofi , contro de’ quali egli 
ferivo, quello di vantarli favorito dalle rivelazio- 
ni, che autorizzano le fue invettive . E non credo 
già, che vi lia altri , fuorché un qualche Apolo- 
già (ciocco dell’ordine d’^Erafmo, che voglia 
difendere la verità di quella favola . 

I I. 

L A feconda cautela , che bifogna avere nello 
fludio della Boria , lì è lo fcegliere un piccio- 
lo numero di fiorici efatti, per non reftar oppreiU 
dalla moltitudine. Dobbiamo Tempre in una tale 
feelta feguire >1 fentimento di qualche perlona giu- 
diaiofa , e dappoiché avremo trovato uno Itonco 
fedele, fermarci in effo , e riportarvi ctò , chea- 
wemolertoin altre Bone, ò nelle memorie parti- 
colari. Quando non vi foflfe alcuno , che potette 
condurci mi quella (celta , il tempo foto , e ’l feo- 
t imeneo del pubblico pocrebbono fervirci di rego- 
la . In fatti noi reggiamo, che il tempo sà far giu- 
itizia alle opere , e non ha quali laicato gingnere 
fino à noi, fe non quelle, che meritavano d’clTer 
lette. Lealtrefidifperdonoinmaoiera , che l’au- 
tore, e l’opera ci fono egualmente ignoti . Rac- 
conta Plutarco , che trecento Borici hanno fatta la 
deferizione della battaglia di Maratona; e pure 
dopo Erodoto , Tucidide , Cornelio Nefote , Dumi » 
„ fio Alicnrnajfeo , P anfani» , Ciuftino , e PUctarco , che 
coOt mai reità al dì d’oggi d’un così gran numero di 
il arici ? Lo Belfo reggiamo noi circa la Boria d’ita- 
la del decimo quinto , c del decimò leBo lecolo 
Più di trenta perfooe l'avevano fa tua , e non ab» 

biamo 
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biamo prefentemente, fe non il Guicciardini y che 
meriti qualche attenzione . 

Quanti fcritcori hanno fatto profeflione di fer- 
vere la ftoria di Francia , e quanto pochi fe ne leg- 
gono! è cola utile, che fia cosìi imperocché fe 
bifognafle veder tutto, fi palerebbe la vita nel 
ratinare , e neirimparare i nomi degli fiorici , che 
bifogna con fult are per ogni ftoria . Per quella ra- 
gione abbiamone 1 capi precedenti accennati fola* 
mente gli fiorici più ficuri , e circa i paefi , de' qua- 
li bada a vere una informazione ordinaria abbiamo 
citati i compendi più diligenti . 

• V 

1 1 L 

D Obbiamoefaminare in terzo luogo , fe gli fio- 
rici, cheleggonfi , hanno foriero la ftoria 
della lor Nazione, <y quella di qualche Popolo 
firanicro. Veggonfi tanti mancamenti negli fiori- 
ci eziandio della noftra Nazione , che non faridif- 
fìcile il credere, che quegli , i quali ferivano la 
fiorii d’una Nazione ftramera , fienofottopofti a<i 
ingannarli notabilmente nonfolocirca i nomi del* 
le famiglie , delle Provincie , e delle. Città, come 
oftervafi nelle guerre civili di Francia del Davita , 
e nelle memorie del Cardinal Bmtivoglio ; ma lue* 
cede ancora, che tali fiorici raccontano male qual- 
che volta infiniti fatti fiorici . Oftervafi un tal 
mancamento in ciò . eh; Gittfii»a , svetmia , e Ta- 
cita , dicono degli Ebrei ; e negli antichi Storici , 
quando parlanodi qualche Popolo ftraniero.. Cosi 
s’è ingannato il Voflio*, mentre fcrive , che la 
Compagnia della Sorbona è fiata in fi caita dallo- 
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fcerto fratello di S. Lodovico Re di F rancia , rfi vò- 
cedi dire da Roberto Limoliniere di S. Lodovico k 
efopranominatodi Sorbona dal luogo della l'uà 
«alata . Così il Cardinal Pallavicfno nella fua. 
ftona del Concilio di Trento per far onore al Sign*. 
di S- Gdalio Lanfac , Ambafciatore di Carlo IX» 
al Concilio , gli dà il Collare dell’ordine dello Spi- 
rito Santo 3 il quale non è darò in (limito , che nel> 
l’anno 1579 da Arrigo IILmoito dopo la conchiu- 
fione del Concilio . Vittorio Siri * dice , che Lui- 
gi XIV. è nato nel mefe di Dicembre in Parigi * 
laddove è nato nel mefe di Settembre in S. Germa- 
no nell’Aja ; e ’1 Varillas raccontando un fatto 
fucceduto verfo l’anno 1440. chiama il Corpo El- 
vetico , i tredici Cantoni , e pure i Cantoni non 
fono dati in numero di tredici , che molto tempo 
dopo. Oltre quefti mancamenti s che fono loro 
molto ordinar j , non fanno ancora la polittcadel- 
leCorti , delle quali fcrivono la ftoria , ed i fegre- 
ti del gabinetto giungono di rado alla lor cogni- 
zione. Bilognaperò eccettuarne gli Ambafciato- 
ri , che fono nelle Corti ftranierc , nelle quali lì 
applicano con attenzione > ed hanno molte aderen- 
te per fapere ciò , che lì fa in fegreto . Tali erano ' 
il Busbeckio Ambafciatore dell’Imperatore Rodol-* 
fo fecondo alla Corredi Francia, e’i Cardinal d* 
Ojfat , che s’è tanto affaticato in Roma per raflò- 
luzione d’Arrigo quarto. Le Lettere del primo fono 
eccellenti memorie , nelle quali li difeopre la Cor- 
redi Francia, qual era fotro Arrigo terzo j i fuoi ri- 
tratti fono sì naturali, e racconta le cofe con una 
chiarezza sì grande, che pare, che fucccdano for- 
co à noftri occhi . Non ritrovatili altrove tanti fat- 
ti ' 
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»ì dorici in così poco difeocfo*. I gran moti non vi 
fono men bene regiftrati de’ piccioli imbrogli della: 
Corte, fi ritratto, che fa d’Arrigo terzo , della 
Reginamadre, del Duca d’Alanlon, del Rè di 
Na varrà, della Regina Margherita, del Duca di- 
Guifa, del Duca d’Èfpernon, e degli altri Conti- 
gianidi-quel tempo , ce gli moftra da una parte , 
che ce ne difcopreficoramente il forte , c *1 debole, 
il buono , e’1 cattivo. Circa le Lettere del Cardi* 
nal d y Ojfat , fi è tenuto, che effe folfero quali le 
fole, che potettero fervirdi guida à Francefi net 
maneggio degli affari da trattarli colla Cor- 
te da Roma . * • • ... . • • . 


IV. 

La quarta cautela, chebifogna avere ncHo Au- 
dio della fioria , fi è di non leggere mai uno ftori- 
co fenza la fua Critica , quando vi fia ; imperocché 
le opere di quella forta ci fanno o Servare in uno' 
Scrittore de’ mancamenti confiderabiliffimi , che 
ci Icapperebbono . Bifogna, che ci guardiamo pe- 
rò d’abbracciare la lorpafiìone. Dobbiamo fceglie- 
re ciò , che può illuminar l’intelletto j e fortificar- 
ci contra tuttociò, che potrebbe ferireilcuore 1 
Onde leggendo Erodoto, bifogna unirvi il Trat- 
tato ferro da Plutarco contra quello dorico . Non 
bifogna legger Tucidide fenza le annotazioni fatte 
daDionifio Alicarnafleolopra queft’Autore. In- 
fiemeconQjCurzid dobbiamo leggere i mancamenti 
di quello Storico raccolti dal Clerico nella fua Ar- 
te Critica . Lo delio è degli dorici moderni ,• per 
efempio della doria del Concilio di Trento fcritta 
da F. Paolo , e da 1 Cardinal P aliavamo ; delle an-, 
notazioni dello Scippi* iqrqroo allo strada ; dei 
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Mourguet , t del Saffompitre fulla Aoria del 
Dupliix . 

Non dobbiamo Tempre credete, che un Critico 
abbia incontrato meglio dell’Autore, contra cui 
egli ha (crino. Commette alle volte degli errori 
volendo riprendere quelli degli altri . Non addur- 
rò altro efcmpio , fenonlacenlura, che T Bayle 
fa del Moreri dicendo ,che è un mancamento , che 
non può perdonarli l’aver detto,che il Signor de la 
Morhele Vaier aveva fatto pel corfo d'un anno la 
funzione di Precettore predo del Rèi e ’l Bayle ri- 
guardando ciò come un errore, non fi ricordava, 
che ’l Pelifton racconta quello fatto osila boria 
dell’Accademia i 

V. 

La ultima cautela , che parrai necclTarìa nella 
lettura degli borici fi è di fervirfi in quebo (àudio 
delle regole della Critica > altrimenti luccederebbe 
che darebbefi alla verità , ed alla menzogna il me- 
defimo grado d’autorità ; metrcrebboali à confron- 
to le favole , che non hanno che fare, di Anntoda 
Virffbo colle borie di Giulèppe, di Tucidide, di 
Diogene Laerzio , ediPlurarco, le più fedeli frà 
quelle , che d rebano dell’antichità . Siamo con 
difpiacere obbligati ad avvertire con qual cautela 
debbano leggerli mola Scorici Ecclefialtici de’ (eco* 
li baili. S’è pianto nel vedere maggior fiocerità , 
e candore in Svetoeio, benché gene ile, che negli 
Scrittori Cattolici , i quali dovevano lUr lontani 
dall’apparenza eziandio della menzogna. Voglio 
però credere, che così (cri veliero per /empiici rà j 
e che vedendo alcuni fatti riferiti da altre perfone 
gli abbiano creduti , pcrluadendofi , che un Crif- 
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tiano non doveflc mentire. Ma quella fanta difpo- 
fìzione, in cui erano , non dee facci prendere pei 
vero cuttociò, che hanno fcritto, perche efiio* 
erano perfuafi . Potrebbe crederli per efetnpto fulla 
femplice parola d’uno Scrittore sì pio , che pofla 
dirli , che >1 Profeta Acahbo , di cui fi parla negli 
Atti degli Appolloli , avefle ricercata la Vergine in 
matrimonio, e vedendo, che gli era (lato preferi- 
to S. Gmfeppe, il quale non era , che un Legnai vo- 
lo, rompelfe il luo baffone , e per dilpetto fi facef- 
fè Carmelitano ? Che Pitagora dopo molte meca- 
morfbfi fofle finalmente Religioso Carmelitano 
nel tempo, cheS. Giovanni Battila era Priore d’ 
un Convento di quell’ordine fui Giordano? Che 
S. Giovanni Evangelilla fia fepolto in Efefo , e che 
non elfendo ancor morto , faccia ballarecol vento 
del fuorefpiro la polvere, che è fulla fua fepul tu- 
ra? TrapalTo altre Umili 11 orie, delle quali poflo- 
no vederli due efempi affai fingolari riferiti , e riget- 
tati nello fleffo tempo da Melchior Cano , uno de* 
più dotti Prelati del decimo fedo fecola . Ho (li- 
mato bene non tradurgli per non guadare la leggia- 
dria, che hanno ndla lingua originale*. 

Una 

Mi n i-*»- ■■■■■■■ M « ■ . ... - e 

v 

*■ ' ■ ^ » 

. * In hi fiori* Ckrifiiana , qualora non volturate , 
fed ventate perpenditur , gnor futa Affiori a no - 
mtn commenti t , fabulifyue protendere , quafi 
veri Santi i Dei homines nofirit mendaci is 
egnmt , qui tàm multa ver* prò Chrifio gejfe- 
runt , ut falfa quaoutM/nvh licer erudita fimu- 
lationieartificio compofit* , ut naxia nm fint , 
quomam inutili* funt , tante* tanquam igna- 
vtmilttit, oneri /unt m*iit qu*m auxtlio . He~ 
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Una cosi poca cfattezza poteva aver ancora al- 
tre cagioni, chela fempl.otà d. gii Scrittori . Al- 
cuni fra loro s’appigliavano à far più toflo groflì 
volumi, tdàfcrivere tutto ciò, che pocevanofa- 
pere vero , ò fallo , fenza verun elame , che à dif- 
cuterela verità de’ fatti , che raccontano . Tal’ 

òil 


roitm porro noftrorum res vcr 'c ficuti ego exiflimó 
gtfii non folum amplimagnific iqjftierunt } verùm 
multo ettam rnajores , qudm fama feruntur , 
ncque ecrum , qui fuerc ,virtus tanta habenda 
efi , qttantum cum ver bis ext oliere potuerint no- 
fri , fed tanta potius , ut & preclara ingenia 
rebus tpfis , Ór ingcniis predar is verba quoque 
def uerint.S ed dum quidam affcElui fuonimium 
indulgcnt , & eajeribunt , qua animus fcri- 
bentis dtffat , non veritas , tales Dtvos nobis 
quandoque exhibcnt , quales Bivi ipfi , etfipof- 
fent effe , tamen noluijfent . Ecquis enim eredat 
•Divum Francifcum pedieulos femel excujfos , in 
fe ipfum folitum effe mmittere , quod ad San- 
Fhtatem viri pcrt/nere putavit } equidem non. 
puro qui paupertatem fuam viro San cliffimo pla- 
cuiffe femper , fordes nunquam Iliud autem 
quam ridiculum diabo'um Dominico Patri no- 
ftro femel obflrcpentem a Divo effe coaElum , ut 
lucernam haberet in manibus , qnoad fila ab- 
futnpta non molefiiam folum , fed increitbilem 
etiam dolorem afferret . Non poffimt hujufmodi 
exempla numero comprehendi , fed in bis paucis 
pleraque aliaintelligentur , qui Divomm cla- 
rtffimorum hiflorias obfcurarunt , non autem de- 
cebat veras Sanflorum res geflas , falfis , 
commentiti ts fabulis cont ammari . Melchior 
Canus libro XI. locor. Theolog. cap, 6. 
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è il giudizio, che fa Melchior Cano * Vefcovo 
delle Canarie intorno à Vicenzo Bello vacenle , e à 
S. Antonino. 

Altri vedendo, che non avevano alle volrecos' 
alcuna da dire intorno à molti Santi, ci hanno fatta 
la (loria della lor vita , non già qual era Hata , ma 
quale gli fiorici avrebbono delìderata, chefolTe . 
Tal’è il fentimento del Cardinal Bellarmino circa 
il Metafrafte . 

Se ne fono trovati eziandio , che con un’altra 
fpecie di femplicità hanno pubblicate molte favole. 
Ciò, per e fempio,o (fervali in molti Leggendarj » 
cioè , che quali tutti i Santi , à quali è Hata taglia- 
ta la iella , l’hanno portata affai lungi fra le brac- 
cia, ò nelle mani. Ma ecco, com’io credo, l’ori- 
gine di quella immaginazione, come altresì di moh* 
altre. 1 Noli» Pittori , e Scultori Gotici volen- 
do rapprefentarci quella fpecie di martirio, non 
avevano maniera più fenlibile, che feparare la tef- 
ta dal rimanente del corpo . Dove poi dovevano ri- 
porla, fe non nelle loro mani, non elfendo cofa de- 
cente lafciarla in abbandono in terra ? Nel pro- 
grelfo del tempo lì è creduto, che i Pittori avelTe- 
ro così rapprefentato i Santi , perch’eglino vera- 
mente avellerò portata la lor tefta nelle mani . Si 
fono forfè ancora fondati sù ciò , che dice S. Gio: 

S - • Gri-, 


* De Vincentio Bellovacenfi , ér de Antonino li - 
beriùs judico , quorum uterque non tam dedit 
operam , ut res ver tu , certafque defcriberet 3 
quam ut nihil omnino preterirei , quod feri- 
ptum in fchedulis quibuslibet reperiretur . Itane 
populari quidìmtrutina ufi funt : guamobrem 
apud graves , fa' feveros authoritate carent • 
Melchior Canmlib. 1 1 . lecer. Theolog.cap, 6 . 
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Grifodomo de’ Martiri*, che le ferite , che un 
ioldato ha ricevute nel fervigio del fuo Principe , 
danno coraggio per parlargli con confidenza ; e 
' che i Martiriottengonoda Dioruttociò, che vo- 
gliono, prefentandogli la loro tefta tagliata, che 
portano nelle mani . Se queft’autorità di S.Gio; 
Grifodomo non ha dato motivo ad un sì gran nu- 
mero di miracoli, chefiattribuifconoa’ Santi , a’ 

3 uali è data tagliata la teda, e l’hanno , come fi 
ice , portata nelle mani , può eflere , che à S.Gio: 
Grifo! tomo fia nato altresì quefto penderò veden- 
do que’ quadri , ne’ quali i martiri erano cosi rap- 
preientati colla tetta nelle mani. Conun’cfatta 
Critica dunque dobbiamo difeoprire ciò, che la 
femplicità, l’ignoranza, ò l’affettazione avrà fat- 
to feri vere di fallo à molti dorici . 

Le regole , che danno i Critici, non fervono fo- 
- lamente nel difeernimento de’ fatti j lèrvonoezian- 
dio per dimoftrare i paflì , che fono frati levati , ò 
aggiunti negli dorici . Bifogna tuttavia non palfar 
troppo avanti, e non metterli quefta immagina- 
zione nella mente, che tutti gli ferirti , e i fatti 
fieno fuppofn, perchè ve ne fono alcuni. Dobbia- 
’ mo prendere alcuni principi » che ci conducano 
con qualche certezza nella lettura degli dorici . 
; Credo che quefti principi polfano ridurli à tré Ca- 
pi. I. Ai contraflegnid'un buono, e d’un catti- 
vo 

- * £ tenim ficut milite» vulnera in praliis {ibi in fi i - 

' Eia Regi monfirantes fidenter loquuntur ; ita 
& illi > f Mìrtyres ] inmanibut abfeB a ca- 
pita gefiant et , & in medium afferente ! , qiu- 
que vólueruntjUpud Regem C odorar» impetra • 
re poffunt . S. Chryfi>fi% de Ss. Juvent „ 

& V*x> 


Digitized by Goógle 



1STUDIARE LA STORIA, iy f 

vo dòrico . IL Alle regole . thè fervono per dì- 
fcernerc i farti fiorici . III. Alle regole , che icr« 
vonoàdifcoprire le opere fuppofte. 

CAPO XVIII. 

Caratteri d'nn buono , e f un cattivò fiatici, 

V ’ ha certi dorici , i quali lono fedeli circa il 
corpo della doria * e circa i fatti . che raccon* 
tano i ma ritrovali in loro fempre un rondo di cor* 
ruttelaònc’ ritratti » che fanno de’ Principi , e 
delle Perfone illudci , ò nella manieracon cui rac- 
contano i fatti , ò pure in alcune rifiefóonimali* 
gne , colle quali ftudiano d’accompagnare que* me- 
de/! mi fatti . Quelle rifleflìoni , che non fanno vc- 
run torto alla verità della doria , ricercano fempre 
una gran rifetva in quelli , che le leggono ,aflìn di 
non lalciarfi fedurre dalle pacioni degli dorici , e 
di non feguirei lorointeredì , e le lor mire parti- 
colari » Perciò prima di leggere uno dorico bifogna 
Conofcerlo , e ni una cola può aprir tanto la drada 
per far un giudizio ciacco de* fatti , che racconta , 
quanto faper il luo carattere , i fuoi intereflì , le fuf 
paffioni, le circodanze della fua vita , eie con* 
giunture, nelle quali s*è ritrovato . Ma daràbe* 
ne altresì, che la paflìone non entri ne’ nodrì giu- 
dizi, c che ci guidi il foto amore della verità ì al- 
trimenti farebbe da temerli , chel*ingiudi2ia, òla 
prevenzione didogliede le perfone più dncere dal 
mettere in carra ciò , che (anno della doria , ve- 
dendo la poca giudizia , che fi fa agli fcrittori più 
difintereffati . Se non abbiamo cos’alcuna , che da 
certa, non dobbiamo tralcurar le congiunture , 
che pofiòno fervire à formar uli giudizi . Per quo» 

Sa da 
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Ha ragione metteremo gli fiorici in tré Claffi diffe- 
renti . Nella prima quelli, che hanno unito!» 
Audio delle belle lettere , e’1 maneggio degli affasi 
ài talenti naturali, che avevano per ifcrivere la 
iforia. Nella feconda quelli , che non hanno in 
vero » lumi , che s’acquiflano collo Audio ; ma fup- 
plifcono co’ lo o talentinaturali, ecoll’ufo , che- 
hanno acqu i fiat o ne’ negoziati , ò nel governo del- 
lo flato. Nella terza finalmente quelli , che han- 
no avuti i talenti neceffarj per bene fcrivere la Ao- 
rta , ma non hanno avuto il maneggio degli affari ,, 
fuppkndo però con uno Audio coniumato à ciò > 
che lor mancava dalla patte dell’ufo., e dell* 
lperienza 


Dobbiamo fempre preferire uno fiorito , in cui fi ri~ 
trovino quefi e tre perfezioni : facilità naturale per 
ifcrtver, la fiorini molto ftudioi ed un. grand'ufo 
degli affari j purché tuttavia fcrivendo non fi la~ 
fei trafport are- dalle pajftoni . 

S Ec<?ndo una tal idea, poniamo vedere negli flo- 
ridi, che abbiamo, la differenza , che trovali 
nelle loro florie , e la fede, che dobbiamo preda- 
re a ciò, che hanno fcritto. Niuno , per efem- 
pio , era più atto di Tucidide a farci fapere ciò, che 
era fucceduto al fuo tempo . Non contento de’ lu- 
mi , che aveva acquiflati nelle fue gran Cariche , 
adoperò eziandio tutte le diligenze immaginabili fi 
per ricuperar quelle memorie, che erano potute 
sfuggire alla fua vigilanza , come per fapere i dtfe- 
gni de’ nemici . U ni al maneggio degli affari uno ' 
Audio,, ed un’applicazione continua. Tutteque- 

flc 
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ffccòfe accompagnate da una grartde fublimità d* 
ingegno non potevano far di meno di farlo il più. 
proprio altri vcreiina ftoria . Onde rtonabbiamo 
tos’alcuna più perfetta in quello genere di ciòcche 
eglici halafciàto. E vero , che i Greci non ne fu* 
tono affatto contenti s maquefto difgufto dee ef* 
fcrgliglortofo» poiché nafeeva unicamente dalli 
lodi, che aveva date à i nemici della fua Repubbli* 
Cji ì e l’aveva fatto , credendo , che la loro condot* 
ta'fofife lodevole . Tal è altresì il giudizio , che Ci* 
cerone faceva delle memorie di Celare . lo credo * 
che il medesimo poffa dirli di Dione Caffo. Gli 
ajut i ordinar), che poteva dargli il fuo innalzamcn* 
tosile prime cariche dell’Imperio non furono mo- 
tivi abbaftanza forti per indurlo à fcrivere la frat- 
ria j volle ancora impiegare dieci anni nel racco* 
glierc le memorie ftraniere, che gli erano tieceffa- 
rie » In queft’ordine medelìmo polliamo riporre 
quelle perfone , che non fonò in verità nel minifte* 
ro i ma li ritrovano predo a’ miniftri . Tale potreb* 
be effere lo ftorico Procopio , fe per altro non lì fa* 
pelTe , che era più pagato per far l'elogio di Belila* 
rio, che per dire la verità . 

Benché dobbiamo rifpettar molto l’autorità de* 
primi , bifógna altresì , che crediamo alle perfone* 
che non hanno avuta altrapreparazioneperilcri- 
verlaitoria,chelafperienza , e ’l maneggio degli 
affari . La verità , che vuol effere accompagnata 
dagli ornamenti , che le fon dovuti , non crede pe- 
rò reftardifonorata* quando alcuni la pubblicano 
con un efterno di femplicità . Benché il Joinville i 
e Filippo di Commints non abbiano avuta alerà 
fcuola , che la Corte del loro Principe , lìrifpet- 
ta però più la loro reftimonianza , che quella degli 
altri dorici contemporanei , Non lì elamica , fe ab* 

S $ t>ia- 
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biano fiudiate le antiche fiorie per formarli uno 
Itile, e una maniera; vi fi ritrova la verità efpref- 
laaltresìcon un gran giudizio. Ciabatta, perchè 
altro in loro non fi ricerchi . 

I terzi finalmente fono quelli , che fi fono chiu- 
Enel gabinetto per ivi efaminare full’altrui fede 
i fatti , de’ quali non hanno potuto eflere informa- 
ti da le medelimi . Si sà , che la loro autorità è me- 
no grande di quella de* primi,- nondimeno, quan- 
do fi fonoaffaticati sùbuonememorie , e per la fo- 
clezza del loro giudizio non hanno^ prefa l’unacofa 
per l’altra, può la loroautoritàeflère cosìcerta , 
come quella degli altri . U na fimigliante giuftizia 
fìèfattaalTuano . Quegrittcflt , che gli erano 
più contrari , l’hanno riconofciuto per lo fiorico 
più lineerò, che vi fotte nel fuo tempo . Una co- 
sì el'atta ricerca della verità, che gli è tanto gio- 
irla, cagionò nel progrefiò del tempo la rovina 
intera della iua famiglia * . 

Abbiamo detto , che tutte quelle quali- 
tà non fono fiimabili , fe non quando uno 
Corico li ritrova efente dalla paflìone * ma lì 

sà, 

* La pnncipal cagione della morte del Tuano , non 
fn tanto la congiura del Sig. di S. Mars, che 
gli era fiat a confidata, quanto la fioria trop- 
po finterà di fuo Padre , in cui fono molti 
paffi poco favorevoli alla Cafa di Richelieu . 
Vedete le memorie del Maurier , nelle quali 
egli riferì] ce certe autorità di giurifconfultì , 
che affi curano , thè no» poteva far fi morire il 
Sign. di Thott , perchein fegreto il Sign. di S. 
Mars gli aveva confidata la fua Congiura. 
Vedete parimenti il Giornale del Cardinal 
di Richoliete , 
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si , che è diffìcile ad un’uomo onorato non dire d* 
uno fccllerato ciò , che la fua cofcienza gli detta ; 
ò non parlare con elogio di quelle perfone , che 
hanno fatte azioni veramente lodevoli . Benché 
tali motivi fieno giudi in fe fleflì, taluno però fé 
n’è abufato , mentre ha creduto, che foffe alle 
volte ut ile accrefcere qualche cofa alle azioni de* 
grand’uomini , per darne un'idea di maggior prò» 
fìtto ì e (ìccome i più fcellerati non lafciano d’ave- 
re qualche virtù j così s’èperfuafo , che folTe le- 
cito alle volte mafcherargli affìn di non feemare 
ciò, che potrebbe eflcrvi di fpaventofo nel ritrat- 
to, che fifa della loro condotta . Pare tuttavia , 
che vi fieno certi fcrittori , a* quali può perdonar- 
li quella paffìone i purché ci diano per altro lumi 
badanti per le particolarità della floria , e purché 
portiamo credere al loro giudizio, e alla loro fpe* 
rienza ; cioè purché fiamo certi , che abbiand 
avuto il maneggio degli affari , e fieno flati ne* ne- 
goziati , intorno a’ quali ci lafciano delle me- 
morie . 

La fatica , che durano gli fiorici nel moderarli , 
e nel camminare per una firada di mezzo nella fioria 
fa, che non dobbiamo fi facilmente credere ciò , 
che può dire uno (loricoin prò della fua Nazione 5 
e dobbiamo per lo contrario tener per vere le lodi , 
chedààfuoi nemici. Bifogna tuttavia eccettuare 
da quella regola gli Scrittori , prefTo à quali fi fa , 
che i predenti , c le ricompense hanno maggior for- 
za dell’amore della verità. Debbono in quello nu- 
mero riporfi il Froijfardty e l’Aretino. La confef- 
fione del primo ci fa credere , che gl’Inglefì l’abbia- 
no piu aiutato col lor dinaro, di quello, cheegli 
abbia obbligati gl’lnglefi colla lua fioria , benché 
ha loro interamente favorevole. L’Aretino , à cui 

S 4 tut- 
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tutti i Principi dell’Europa davano delle pendoni 
non già perche facefleil loro elogio, ma perché 
non parlane di loro; tanto erano fìcuri, che le Tue 
Satire non rifparmiavano, fé non quegli, che eli 
erano 'gnoti . Egli medefìmoci ha fatto fapere 
che quando lodava alcuno , era ben pagato per far- 
lo,- ebilognava per obbligarlo à parlare, chela 
ncompcnfa folle grande ; poiché molto fegli dava 
perche tacerne . Così pure Vittorio siri ha pubblica* 
ti molti volumi intorno alla (toria, i quali fono 
tanti frutti , prodotti da i regali , chcgli venivano 
. latti. Ma niuno piu di Gregorio Leti , il quale vi- 
enaccufato, che abbia offerta la fua penna à tutti 

i Principi dell’EuroM, promettendo loro l’immor- 

talira , purche lo liberalfero dalla morte , che 
uno Scrittore può difficilmente fcanfare, quando 
non ha altro, che la fua penna. La lettura delle 
lue opere facilmente c’ingannerebbe ; credendo 
che egli feguitiefattamente quella regola , che egli 
medelimo ha data,- cioè , cheunoftoricodeeef- 
ferelenza Patria, e fenza Religione. Chi mai ere- 
derebbe , che un uomo, il qqale dimanda tanto,p 0 f- 
ia ritrovar 1 arte di comparire sì difìntereflato ì r 

II. 


21 fecondo contrajfegno d’un buon' ifiorico fi i non effere 
d alcun partito ; ma giudicar degli uni , e de- 
gli altri fenza prevenzione . 

D obbiamo dunque fempre efaminare diligenre- 
men tc , fe gli fiorici , che leggiamo, abbiano 
avuto qualche intereffe particolare, che gli abbia 
indottia fcriverc . Oflèrvalì ordinariamente qual- 
che diflèrenza nella narrazione de’ fitti, quando 

leg- 
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leggonfi due fiorici amenduc di viti da interetti con- 
trari. Non inferifcono nelle loro fiorie, fe non 
quelle circoftanze , che poflono etter loro gio vevo- 
li i danno ad un’azione quell’aria, in cui voglio- 
no, che noi la rimiriamo, e la quale interamente 
appartiene alle loro mire , ed al loro difegno - 
Quindi è, che certi fcrittori, i quali per altro non 
erano da deprezzarli , fi fono renduti fofpetticon 
quelle inclinazioni di parzialità , che hanno ab- 
bracciate nelle loro llorie . Ettendofi fatta una vol- 
ta del loro difegno un’idea convenevole à loro in- 
tereffi particolari , riducono à quella idea tutti i 
fatti, chelorfiprefentano. Vogliono, che tutti 
gli altri abbiano difcorfo, com’eglino lleflì avreb* 
bono fatto in unafimiglianteoccafione, e metten- 
dogli in loro vece fanno che follengano ciò, che 
loro è più vantaggiolo . Difebbclì eziandio, che 
gli uomini più lontani da’ nollri tempi non compa- 
nfeono nella lloria , che per autorizzare le mire 
particolari de’ loro fiorici. Cosìabbiamo offerva- 
tonel principiodel XVII. fecolo, che uno degli 
fiorici del Concilio di Trento non s’è conciliata ap- 
pretto la maggior parte degli animi veruna cre- 
denza ■ 

Potrebbe ancora qui riferirti un efempio, che 
ci facefle vedere quanto poflono l’interette, e la 
paffione in uno l'crittore cioè il ritratto, che 
un Proteflante fa di due de’maggiori Santi , che 
abbiamo avuto negli ultimi fecoli della Chiefa . 
Voglio diredi S. Ignazio di Loiola , ediS.Fran- 
cefco d’Affifi. Ma ognuno può facilmente da fe 
immaginarfelo , quando fi figuri , che un sì falfo 
ritratto fia lavoro di un Proteflante . Io qui mi ar- 
rotttfeo di lordarne le carte . 

Batti aver accennati fi fatti efempi per dimoftrar 

fola- 
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folamente la cautela , con cui dobbiamo leggere 
tono borico , e con qual attenzione bifogna avver- 
tire, s’egli fia di qualche partito , e fe faccia rifleflìo- 
ni, che poffano dinotare la fua inclinazione , e’1 
fuo genio più da una parte, che dall’altra . Noi 
rebiamo perfuafi della fincerità d’uno borico , 
quando tiene un’ordine eguale non diflimulando 
nè i vizj , nè le cattive milure de’ Principi , de* 
quali difende la caufa ; quando intraprende di 
fcufargli, llimando lealmente, che fieno fcuiabili; 
quando fa giulìizia alle buonequaluà di quelli, che 
ne hanno avute delle cattive > finalmente quando è 
così giallo, che lodi le azioni degli Empi, fe ne 
hanno fatte, chefienolodevoli. Uno fcrittore , 
che intraprende la boria , non è più di fe beffo, ma 
della verità, che inlegiu. Si sà benibìmo , dice 
eccellentemente un valente borico* , cheègiubò, 
che un’uomo fìa amico della fua Patria , e porci 
tidio à Tuoi nemici , ed affetto a’ Tuoi piu cari; ma 
tobo, cheeglihaintraprefodi fare il perlonaggio 
di borico, bifogna, che fi dimentichi di tali ob- 
bligazioni . Uno borico è fpeffo obbligato à parlar 
bene de’ Tuoi nemici , à dar loro gran lodi , quando 
le loro azioni le meritano. Bilogna, che cenfurii 
fuoi più congiunti , egli faccia arroflì re, quando 
hanno commcflì de* mancamenti , de* qual» non 
può parlarli altrimenti ; ma v*è una certa natura di 
boria, nella quale uno fcrittore non può mettere 
in pratica una tal indifferenza fenzafar torto alla 
vcrità,di cui è debitore a’ fuoi Lettori. Vi fono cer- 
te occafioni, nelle quali la natura, e la Religione 
c’impegnano à dichiararci d’un partito; perefem- 
pìo, leficonfideraffe indifferentemente la folle va- 

zio- ■ 


* Volyhjib. I, 
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zù>ne de’ Popoli contra illor Principe legittimo * 
non potrebbe dirli » che non v’hàche dell’indiffe- 
renza per l’autorità la più Santa, eia più inviola- 
bile , che abbia Iddio melfo fopra la terra > 

IIL 

U Nifco in queft’Articolo due altri caratteri , i 
quali convengono (blamente à i buoni dori- 
ci . Il primo fi è > dì S. fieno fiati approvati ne tempi , 
ne* quali hanno ferino » ma [òpra tutto dalle per fotte , 
che hanno potuto avere cognizione de' fatti , che rac- 
contano. il fecondo che non abbiano ferino falla 
fama comune >. ma fi fieno ferviti delle memorie de* 
Principi , a almeno di quelle de Mintfiri\ 

La verità di quelle maflime può verificarfi da in- 
finiti dorici , che fono ilimati ai dì d’oggi , perche 
è data riconofciura la lorofincericà nel tempo dtfc» 
lo, incui hanno fcritto. Tali fono, Tucidide , 
Senofonte , Cefare , Sai ufi io , Filippo diComminet M 
il Guicciardini , e' l Tuono. 

Dall’altra parte fi sà, che ordinariamente non 
v’ha co-fa tanto dubbtofa , come la fama popolare . 
Alcuni rendati ingegnofi dall’ozio s’immaginano 
di non poter occuparficon più diletto* che nello 
fpacciare nuove falfei imperocché in ciò hanno 1* 
infipida foddisfazionc di befferfi della credulità de- 
gli uomini* chericevonoindifferentementeil vero 
edilfalfo, fecondo che vien prefentato al loro in- 
telletto. Succede altresì, cheifattinon s’altera- 
no meno dalla diver/ità delle perdane, che gli pub- 
blicano, che dalla lontananza * c dalla moltitudi- 
ne de’ fecolr, da’ quali giungono lìnoa noi . E per- 
ciò la ftkna,che fiè avuta per DionifitAlkamaJfeo * 
Ammano Marctllino t Arriano a ed Appunto » vie* 
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ne dalla fola attenzione, che hanno avuta di Con» 
falcare gli Archivi delle Repubbliche, delle quali 
hanno parlato, e le memorie de* *• Principi , de' 
quali hanno fcritta la fioria $ non già perchè i 
Principi , da’ quali poflono averli quelle memorie , 
non efaggerino alle voi ce lìn le minime loro azioni t 
non fapendo forfè quello* Scrittore, il quale dice* 
va , che un Principe non poteva ingannare ;• che in 
ciò anche i Principi fono uomini come gli* altri k 
Ma quelle memorie, e quelli Monumenti pubblici 
fervono fempreà far conolcerei principi, ed il fi* 
ne de’ regni; gl’incerelfi, elepretenfionide’ Prin* 
cipi s finalmente lo fiato de’ Reami , e delle 
Repubbliche. 


IV. 

T Utte quelle olfcrvazioni, che fono tanti coti* 
tralfegni , ne’quali lì riconofce un buon Ilio* 
rico, ci danno altrefii lumi neceflarj perdifiingue* 
re quelli, che non fono lìnceri . Il vizio più ordì» 
nariodi quelt’ulcimi fi è di volere, che fieno Eroi 
perfetti quegli, de’ quali feri vono la ftoria . S’im* 
maginano , che larmemoria degli uomini illullri fa* 
rebbe difonorata, fe inerti loro li ravvifalTequal- 
che mancamento , che ci convincefle , che non 
tralafcia d’efier uomo , chi vien innalzato alla qua* 
lira d Eroe . Gli altri per Io contrario, per certo 
fpirìto di malignità, edi corruttela non pollono 

fcri- 

* Altqui eorum [ Prophetarum ] Principe! a ut 
i ■ edam Reges fuerunt , in quos cadere non poffét 
fufpicio cupiditatit , aut fraudi! , LaSUlit, 
i.Infiit. cap. 4. 

*• Omnit homo mendax, JP/j j J , 1 
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fcrivere le vite de’ grand’uomini , che per ofcurar- 
nc la fama. Ufano ogni diligenza raccontando al- 
cuna delle lor virtù, acciocchèci ricordiamode* 
loro vizj , affinedi dare uncontrapefo alleloropiù 
grand’azidni . Credo , che per conoscere quello 
Spirito di corruttela , che ritrovali fparfoin uu gran 
numero di Scrittori , llia beneaver fempr e davanti 
agli occhi le offer vazioai feguenti . 

V. 

ìim dobbiamo riguardare come fiorici (inceri quelli % 
_ che non fono occupati , che dfare l'Elogio de Prin- 
cipi j ò de grand' uomini y de' quali parlano t fett- 
za raccontarne alcun vizio . . 

I O mi maraviglio, che fi fieno trovati fcrrttori*, 
che abbiano voluto (labilir quella maflìma di 
non difcoprire giammai i mancamenti delle perfo- 
ne, delle quali fcrivefi la ftoria . Ma poicchè que- 
lli mancamenti, i quali benché nalcoft» fono fla- 
ti una volta commedia poflbno di nuovo ancora 
commetterli * bifogna in confeguenza farne conce- 
pire av verfione colle definizioni, che fe ne faranno. 
Per quella ragione indubitatamente un valente 
fcrittoredi quello fecolo*, ha detto giudiziofa- 
mentc , che nella ftoria bifogna che ci trattenghia- 
mointornoà i difetti; altrimenti, ficcomeilnu- 
mero delle azion i virtuofe è piecoltflìrao , cosìfa- 
rebbefi molto cammino nella floria fenza riposar- 
ci, : 

* Triemblay ne'fuoi nuovi Saggi di morate. 

* il P. Mabillon Trattato degli fiudj Monaftici , e 
prima di lui l'Abate di S. Reale nel {ho Trat* 
tato dell'ufo iella finta * 
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ci, quando però non voleifimo ingannar noifteflt 
nella fcelradelle azioni, e tener per buone tutte 
quelle,che à prima villa ci pajono tali . Per aCCor- 
ti, che portiamo eflere nel difcernimento delle azio- 
ni veramente lodevoli, è più utile ancora che ci 
trattenghiamo principalmente in quelle , che fono 
viziofe . Sembra quello un paradolfo j ma non dee 
veruno rellar forprefo quando vi faccia una feria 
attenzione. Se tutti avelfero un vero amore al be- 
ne > le folfero perfettamente dipendenti dalla ra- 
gione, e feconofceflero la vera grandezza , bafte- 
rebbono i buoni efempi per indurre tutti gli uomi- 
ni à feguir la virtù ; imperocché la fua nacurale 
bellezza farebbe lor fulbciente per trafcinarvigli . 
Ma ficcome il numero di quelle grand*anime è pic- 
Cioliflìmo, e la maggior parte degli uomini pieni 
dell’amore di fe medelimi fi arroflifcoao nel rico- 
nofcereilor mancamenti i cosìi buoni efempi ad 
erti loro fon quali inutili . Per lo contrario ficco- 
me le perfone virtuofe hanno l’amore della virtù 
fcolpito nel cuore, così i buoni efempi fanno una 
» maravigliofa impresone nel loro animo , ed i cat- 
tivi non fervono, che ad infpirar loro ancora un* 
averlione maggiore al vizio . 

Ma non bifogna altresì , che queft ‘ardore per 
farconofcereilbene, e’imalepafli alle ingiurie, 
come ha fatto in quefti ultimi tempi l’Autore * 
della vita del P. Morin, che è una ingiufta, e cru- 
dele Satira non fidamente di quel grand’uomo , ma 
eziandio di tutta la Congregazton e dell’Oratorio , 
la quale ha fervita fi utilmente la Chiefa fin dal 
principio della fua fondazione. 

• vr. 


♦ Riccardo Simon , 
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VI. 

V ’ ha degli altri fcrittori , i quali non adoperano, ft 
non termini duri , ed off enfivi in certe occafioni , 
nelle quali poffono ritrovarne altri , che fieno men of- 
fri i è pure non vogliono dar le lodi , che fono dovute 
alle grandi axJoni , c nelle cofe dubbiofcfi attengono a 
quello , che è di maggior pregiudicio alle perfine , delle 
quali fanno la fioria. Cola, che dinota molra ma- 
lignità , e poca giultizia in uno borico . 

In tal guifa s’è regolato il Mejero nella ftoria,che 
cihalalciata. Nomina Tempre Lodovico XI. col 
titolo di perfido, di parricida, di empio; che non 
aveva altra mira, che d'abbattere tutte le leggi 
divine, ed umane, per efercitare la Tua tirannide 
con più libertà. Quando incontra Filippo di Coro* 
mincs, ne parla Tempre come d’un traditore, ed* 
un'uomo infedele al Tuo Principe . Benché Filippo 
di Commines non ci abbia accennatoli motivo, 
che gli fece abbandonare la Corte del Duca di Bor- 
gogna per paffare al fervigio di Lodovico XI ; ciò 
non dee farlo trattare da infedele , poiché Lodovi- 
co XI. era il Tuo Principe Tovrano . Lodovico XI. 
non aveva, per dire il vero, un cuore affatto ret- 
to, ma nemmeno aveva tutti que* mancamenti , 
che gli ha rimproverati il Mejero , Tuo dichiarato 
nemico. 

Tal è l’ordine, che ha tenuto Zofimo nella Tua 
Ttoria. Non v'ha delitto, che non attribuita à 
Coftantino . A rimirar quefto Principe nel ritrat- 
to, chenefaqueftofcrittorc , cosi grande fi è il 
numero de’ Tuoi viz) , che appena gli lafcial’ef ter- 
no della virtù , il quale anche prendeva folamen- 
te , com’egli dice, quando poteva fcrvire à Tuoi io* 

te- 
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tcrefli . Quefto Principe pieno di gran virtù non 
ha mai avuti que’vizj, che gli attribuito} quefto 
ftorico, e le debolezze, che gli vengono rimpro- 
verare non pofl’ono mai giugnere à queU’ecceflo , à 
cui le ha fatte giugnere Zozimo . 

A confiderai TImperarorGiuftiniano , el’Im- 
perurice fua moglie nella ftoria, che Procopio fe 
ufeire nel loro tempo, non vedefi regnar in loro, 
che la pietà, la giustizia, eia grandezza ; ma à 
confrontargli col ritratto , che ce n’ha lafciato 
nella fua ftoria fegreta , polliamo dir francamente 
che 1 misfatti di Nerone erano tante virtù per G iu- 
ftiniano, e per Teodora . llchedimoftrache Pro- 
copio era ò un vile adulatore dando tante lodi à 
Giuftiniano, s’egli aveva i vizj , che gli rimpro- 
vera ne’ fuoi Anecdoti , ò un infame Calunniato- 
re, feaveva tutte quelle belle qualità, cht gli at- 
tribuire nella fua storia. Comunque fi fiaj tutti 
quefti efempi dinotano Tempre corruttela , e mali- 
gnità negli fiorici, i quali delcri vono contermini 
così ingiuriofi certi vizj, che fono forfè ordinari 
à molti Principi, e per li quali poflono gli ftorici 
ìnfpirar&^ell’averfione , fenza farla altresì conce- 
pire verfo quelle perfone , che ne fono macchiate. 

VII. 

F inalmente un’altro carattere di malignità iti 
uno dorico fi è , quando in oc cafone di qualche 
fer fon a illujlre , di cui parla , fe appiglia à dire tutto 
che può ritrovare infuo pregiudizio. 

Vi fono infiniti fiorici , i quali credono di ren- 
derfi benemeriti Col non lafciar veruno in ficuro 
dalla lor Satira . La maggior parte degli uomini ha 
quella falla opinione, che uno Scricore non fia fin- 
' ; cero , 
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cero , le non dice d’una perfona illultre„che inooo- 
rrafi nella ftoria , rutto il male, che puòlaperne. 
Pare , che in noi fia una inclinazione fegreta, che 
cifà trovare della foddisfazione in tali ritratti*. Sic- 
come alle volte crediamo, che gli Elogi, che fi 
fanno degli altri, fieno tante gioite lodi , delle qua- 
li fiamo privati ; così pure c’immaginiamo, die» 
difetti , che gli fiorici ci fanno offer vare negli Eroi, 
fieno in noi altrettante virtù , che ci follevano fino 
à loro i imperocché quelli gli abballano fino à noi, 
Veggonfiper efempio in alcuni Scrittori certi ri- 
tratti fpavenrofi del Cardinal di Richelieu : maio- 
pra tutto incerti luoghi / ne* quali ninno afpettava 
mai di trovar l’elogio, nè la cenfura di quella 
grand’uomo. Ad alcoltar* sì maligni Scrittori il 
Cardinal era un infelice Predicatore, che s’era 
guaito l’ingegno colle chimere della fcuola, che 
non aveva alcuna cognizione delle belle Lettere j 
che altro non aveva* che unefiremaaverfionealle 
perfone veramente dottei d’umore fi llravagante ** 
che defiderava ardentemente d’effere canonizato 
dopo la morte ; ma aveva calcate le ftrade più con- 
trarie à quello dilegno ; cioè aveva impiegati trop- 
pi mezzi umani per riuicirvi. Niuno certamente 
avrebbe creduto, che il Mauri# aveffe mefli quelli 
Elogi in un luogo , in cui appena trovar dove vali 
il nome del Cardinale . S’egli aveffe fidamente det- 
to, com’era l’occafione di farlo, che quello grand* 
uomo aveva toltala penfione, che il Rè dava al 
Grozio, e quando anche ne aveffe addotta la ragio- 
ne, lì làrebbe contenuto ne* Limiti dello florico » 

. *T _ . ma 


* Maurier memorie per fervir alla ftoria d'Ot» 

landa nell'articolo del Grozio , 

* Ucmpag.i 17. 
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ffta fere un ritratto così ingìuriofo , come quello , 
dftei'dàf,- ed à quello fine andar altresì mendican- 
■dto'l , autornà del Priufi fiorito poco accreditato * s 
chiamali fare il mefiiere di Declamatore. Ben- 
ché io non abbia alcun difegnodi fa -• qui l’ Apolo- 
gia del Cardinale farebbe cola facile il mofirare , 
chei faoi Trattati di morale, e di controverfie ci 
dfficurano, che egli s’era arricchito di cognizioni 
fera fòde delle chimere fcolaftiche ì le fue commedie 
inatte 3 ò in parte ci atteftano , che aveva una co- 
«ofcenza più che mediocre delle belle lettere j le 
feenfioni, che dava agli uòmini Letterati, eia cu- 
ra , che prefe di riftabilrfe le lettere, non fonocon- 
trafsegni d'averfionc alle Scienze . 

!i iiO; : * ‘ * _ .... .. 

2’ 1 .• *•* . V i •> '- ! - - 

t i-'.C.: '■ . 1 . 

. . . - .r . • / •••• • 
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♦ Beniamino Friuli in friMt e fe Prauleau ha fat- 
to una c Attiva fioria intitolata de rebui Gal- 
'lìCiS fi amputa in CharleVille . Suo Padre 

- Protei/ ante , -e miniftro di S • Giovanni d’an- 
geli l era fiato Monaco , ed fra figliuolo no* 
turale d’ un Notile Veneziano . Prauleau fue 
figlinolo fu al fervigio del Sig di Roano t ed ac- 
compagno il Sig di Longueville à Munfier . 
Minacciava tutti d’una fioria Satirica , 
éheì fenza dubbio quella , che fi è veduta 

< ' fitto il fico nome . Reco ciò , che egli dite del 
Cardinal di Ricbelieu- Armandtus Riche- 

- lius prirtrò Abbas , dónde Epifcopus , in- 
fatti* Conctoriator » Sorbonicis chimeris 
mentem paftus > politioris litieraturx 
rudis &c, 
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c A V O XIX. 

Resole pel difiervimento defitti fiorici . 

E diffialeadunoftorieopcr fedele, edefatro » 
che fa, il veder tutto, ò efam mar tuttodì 
xnedefimoj egli* qualche volta obbl.gato in cer i 
fata acredeteadaltri, efucccde^rfoadif^a 

falfi^? fatt ' 3 <r”?uu ma ^ ior c ^mefono & 
affij aI:T1 7 oafra ' dub biofi .Perciò è «cellario, 
affio di non lafaarfi ingannare, aver femore da! 
vanti agli occhi alcnne regole certe, che posano 

a f i! C qi L efto ddc 5 rtli mento . Quelle, cht 
guono, benché vecchie, fon ottime» 

i. Regola» 

X« fila pojfìbihtx * d'un Avvenimento non è unte ra- 
Sten {ufficiente per far credere , che un telerò, 
rumente {»vero: mabifogna confiderete conte- 
lattone all, circefianze , che l'accompagnano . 

N On avendo gli avvenimenti una vernane* 
celiarla , ma contingente , non soffiamo 

poS^Si ChC f?eno , fu 5 ceduti i Parche fono 
«far e C ° k n u chiudi ^O nelle verità ne* 

SivXVr In JS ,&reb ^4«° P r}vodj ragione. 
Rè Slfr°^ b »i ar D acreder = la converfione del 
f,™? C Ì h Ragione Criftiana per quella 
fola rag, °ne che non è cofa imponìbile . Impe* 
rocche un altro , che aflkuralfc il contrario, poteo. 

' . T a doli 

* Vedere? Arte dipelare, daCHÌt'VcavatT^a 
parte di quefio Capo , 
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doli ferv ire della fletta ragione , è chiaro , che ciò 
folo non potrebbe determinar à credere più ad uno, 
che all’altro: ma bifogna avvertire tutte lecirco- 
ilanze, unto interne , quanto eficme , che accom- 
pagnano un fatto per giudicare fé fìa vero , ò 
Jup pollo* 

Chiamo circoftanze «iter»* quelle , che app3r- 
lengona al fatto medefimo ; ed efterne quelle , che 
riguardano le perfone , dalla cui teftimonianza 
fianio indotti à crederlo * Se tutte quelle circoli an- 
2 e fon tali , che non lucceda giammai , ò rarifiìme 
volte, che limili circoflanze fieno accompagnate 
dalla fallirà, il noftro intelletto fi porta natural- 
mente a credere , che ciò fia vero. Se per lo con- 
trario quelle cireolìanze fono tali , che bene fpcflo 
fi ritrovino colla fallita , la ragion vuole , che re- 
miamo in dubbio , ò tenghiamo per falfo ciò , che 
ci vien detto , quando non veggiamo alcuna appa- 
renza, che ciò iia vero, benché non vi veggiamo 
una intera impofiibilità. 

Cercali , per efempio , fe la fioria del Battefitno 
diCoflantinoper manodiS. Silveftro fia vera , ò 
falla . Il Baromo la crede vera ; il Cardinal di Pcr- 
ron, lo Spendano, il P. Petavio , ilP. Morin , 
ed i più dotti uomini della Chiefa la credono falfa . 
Se ci ferraaffimo nella fola poflibilità, non vi fa- 
rebbe ragione per rigettarla ; imperocché ella nien- 
te contiene di alfolutameme imponìbile ,* ed è al- 
tresì poflìbile, aflblutamente parlando, che Eu- 
febio, il quale at tetta il contrario , abbia voluto 
mentire in grazia degli Arriani , e che i Padri , che 
l’hanno leguito , fieno fiati ingannati dalla fua te- 
ftimonianza ,• ma fervendoci della Regola, che 
abbiamo (labilità, la qual è di confiderai quali fie- 
no le circofteazedelTuap/ odell’alcro Battefimo 

di 
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ài Collantino , c quali abbiano più conrraflegrti <J{ 
verità, troveremo che fono quelle dell’ ultima . 
Imperocché da una parte non vha gran motivo d* 
a PP°gg' ar fi Alila tedimonianza d’uno fcrirtore fi 
favolalo , com’è l’Autore degli Atti di S. Sii ve* 
ftro, cheèiifolo, che abbia parlato del Battem- 
mo di Codantmo m Roma * e dall’altra non pufc 
crederli , che un’uomo si valente come Eufebio 
avelie ofatodi mentire, raccontando una cofa fi 
celebre, com’era il battefimo del primo Imperato- 
re, che aveva reftituita la libertà alla Chiefat co- 
fa, che doveva effer nota à tutto il mondo, quan- 
do la feri veva , che erano quattro , ò cinque anni 
dopo la morte di quell’imperatore » 

II. „ REGOLA. 

Ovvero eccezione della prima 

Quando un fatto baftantemente atnfiatò vìen 
battute da certi inconvenienti , e contrarietà appa- 
renti con altre fiorie dobbiamo contentarti della 
pojfibilit a , e della verifimtlitudine . 

- X ... 

B Afta allora, chelefoìu2ioni , che li apporta- 
no à quelle contrarietà fieno potàbili , e veri- 
fintili i ed è un operarecontra la ragione il diman- 
darne prove politive ; imperocché effendo il facto 
fufficientemente provato in le fteflb , non è giudo 
i 1 dimandare , che fe ne provino nella della manie- 
ra tutte le circodanze . Altrimenti potremmo du- 
bitare di mille dorie certiUime , che non polliamo 
accordare con altre, che lobo anch’elfc tali, m* 
folo per conghietture , le quali è imponibile di pro- 
vare politi vamente , » 

T j ' No» 
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Non può per efempio accordarli ciò che è riferì- 
tone^ibride’Rè , ed in quelli de* Paralipomeni 
intorno agli anni de* Regni di diverli Rè di Giuda,, 
e d’Ifraello , le non col dare ad alcuni di quelli Rè 
due principi di regno ; unointempo della vita, e 
l’altro , dopo la morte del loro Padre . Se vien ri- 
chiedo ^ qual pruovafe n’abbia, bifogna confeffa- 
re, che non ve n’ha alcuna politi va; ma bada, 
che lia una cofa potàbile , ed accaduta in altri in- 
contri per aver diritto di fupporla come una circo- 
ilanza neceflaria per accordare inficme certe fiorie 
per altro certità me . 

Perciò non v’ha cofa più ridicola degli sforzi , 
che hanno fatto alcuni Eretici di quéll’ultimo fe- 
colo per provare, che S. Pietro non è mai dato in 
Roma. Nonpoflbno negare, che queda verità 
non fiaatteftara dagli autori Ecclelìaltici , ed al- 
tresì più antichi , come Papia , & Dionilio di Co- 
rinto, Cajo , S. Ireneo , Tertulliano , fenza 
che fe ne trovi pur uno, che l’abbia negata t tutta- 
via s’immaginanodi poter didruggere quedo fatto 
col mezzo d i conghietrure ; come per efempio; che 
S. Paolo non fa menzione di S. Pietro nelle fue 
EpidolefcrittedaRoma; c quando lor drifpon- 
de, cheS Pietro poteva edere allora fuori di Ro- 
ma^ imperocché non d pretende già , che vi fiat 
flato talmente attaccato, chenonne lìabenefpel- 
lo ufcito per andare à predicar il Vangelo in altri 
funghi, replicano, che ciò diceli fenza pruova. Ef- 
fondo il fatto , à cui s’oppongono una delle verità 
più collanti della doria Ecclcliaftica , tocca à lo- 
ro, che lo combattono, far vedere , che contie- 
ne delle contrarierà colla fcrittura , e bada à quel- 
li, che Io difendono , rifolvere quede medelime 
contrarietà, come fannofi quelle della dcfiafcrit- 

. . tura, * 


Digitized by Google 



ISTUOIARE LA STORIA. z 9 f 
t«ira , al che abbiamo di moli rato ballare la fifa 
poflibilui . 

III. REGOLA. 

Ovvero applicazione delle due precedenti 
à i Miracoli . , 

? * i ' < 

Le Ave regole precedenti *9» frofolamented’ un grafi* 
d’ufo ne' fatti fiorici j ma taJandip nella narra - 
xjone da' miracoli , a j . : 

V ’ha taluno , che ha fercolo a dubitare di 
verun miracolo» pctchè crede certamente, 
che farebbe obbligato à dubitare di tutti , fe dubi- 
tali: d’alcuno» e lì perfuade, chea lui badi illapè- 
re, che tutto è potàbile à Dio » per credere tutto 
ciò, che gli lì dice della fua Onnipotenza . Altri 
per lo conteario ^immaginano ridicolofaroeote , 
che li dimoltri ua grande (pirico nel dubitatc-di 
tutti i miracoli , fenza addurne altre ragioni , le 
non che fpeflb ne fono dati raccontaci alcuni , che 
non li fono trovati veri; e che non y’è maggior 
motivodi credergli uni, chegli altri . Ladifpo- 
zionede* primi è aliai migliore di quella de’ fecon- 
di . E vero però , che lì gli uni , come gli altri di- 
feorrono egualmente male. Bifogna dunque eli- 
minargli dalle loro circodanze particolari^ e dalla 
fedeltà, e dal lume de’ tedimonj , che gli riferi- 
feono. La pietà non obbliga un’uomo di buon 
fennoà credere tutti i miracoli riferiti nella Leg- 
gendaaurea, o nel Metafralle ; imperocché tali 
autori fono pieni di tante favole , che non v’è ra- 
gione d’aflìcurarli di -niente folla loro fola teftimo- 
manaj ficcarne il Cardinal Beljarminpponjja 

T 4 avuta 
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Bruca difficoltà di confettarlo dell'ultimo. Ma 
ogni uomo di buon fenno , quando anche non avef- 
fe niente di pietà , deericonofcere per veri i mira- 
coli, cheS. Agoliino racconta nefle fue Confef- 
lioni, ò nella Città di Dio. Quelli gli erano fuc- 
ceduti davanti agli occhi ; n’era flato informato 
dalle perfone medefime , fopra le quali s’erano ope- 
rati tali miracoli . Quello per efempio d’un Cieco 
(anaco in Milano col toccar le reliquie de' Santi 
Gervafo , e Protafo , che egli riferifce nelle fue 
Confezioni, e di cui dice nel n. libro della Città 
di Dio cap.3 .Miraculum quod Medici ani fapium e fi, 
tum illic ejfemus , quando illuminami cfi Cacus , ad 
multorumnotitiam potuti pervenire $ quia & gran- 
atiti cfi Civita: , & iti erat tunc Imperaror , & im~ 
mcnfopopulo tefteres gefia eft concurrente ad corpora 
' IdartyrumGervafii , ©• Protafii . Supporto , che 
ciò fialucceduto, come egli lo riferifce, non v’ha 
perfona ragionevole , che non debba in erto rico- 
nofcere il dito di Dio ; onde altro non reflerebbe 
all'incredulità, fe non dubitare della fletta tefti- 
monianza di S. Agoftino , ed immaginarli, che 
egli abbia alterata la verità per autorizzare la Reli- 
gion Cri ftiana nello fpirito de’ Gentili . Ma ciò 
non può dirli in veruna maniera . Primieramente, 
perchè non è verifimile , che un’uomo di giudizio 
abbia voluto mentire in cofe così pubbliche , e nel- 
le quali farebbe flato convinto di bugia da infiniti 
teftimonj ,* il che farebbe flato di gran vergogna 
alla Religione Criftiana . In fecondo luogo j per- 
chè non vi fu alcuno mai più nemico della bugia 
di quello Santo , particolarmente in materia di 
Religione, avendo rtabilito con libri interi non 
lolamente che non è mai permeffo il menti- 
te j ma che è un delitto orribile il farlo fotta 
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precetto di tirar più facilmente gli uomini alla fede. 

IV. REGOLA. 

Eri le circoftanze s che bi fogna con fiderare per giudi- 
care y fe debba crederfi un fatto , o fe non debba 
creder fi , ve riha alcune 3 che poffono chiamar fi 
circofi ante comuni , ed altre , che pojfono chi amor- 
fi circoftanze particolari . 

I O chiamo tircoftanze comuni quelle , che s’in- 
contrano in molti fatti y e ritrovanti più fpef- 
fo unite alla verità, che alla fallita . Chiamo cir- 
eoftanze particolari 3 quelle , che ritrovanfi rare 
volte accompagnate dalla verità. Se le circoflan- 
zecomuni non Tono bilanciate da altre circoftanze 
particolari 3 che debilitino, òdiftruggano nel no- 
terò intelletto la credenza 3 che vi avevano prodot- 
ta le circoftanze comuni, abbiamo ragione di cre- 
dere gli avvenimenti fe non certamente , almeno 
probabiliflimamcnte, il che ci bafta , quando fiamo 
obbligati à giudicarne . 

Se per lo contrario quefte circofranze comuni , 
che ci avrebbono mofsi à credere una cofa , fi tro- 
vano unite ad altre circoflanze particolari, che 
diftruggono nel noftro intelletto la credenza , che 
vi avevano prodotta le circoftanze comuni , non 
abbiamo allora più la fteffa ragione di crederel’av- 
. venimento ; ma ò il noftro intelletto refta fofpefo. 
Tele circoftanze particolari non fanno , che debi- 
litare il pefo delle circoftanze comuni , ò fi muove 
à credere , che il fatto fìa falfo , fe fono tali , che 
fieno ordinariamente contrafTegni di fallita . Ec- 
cone degli efempi, che potranno dilucidare que- 
fta ofiervazione . 

, Ccc- 
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Cercali , fe un libro fia veramente d’un Autore , 
di cui ha Tempre portato il nome; ò fe gli Attid" 
un Concilio fieno veri, ò fuppofti. A giudicare 
di quelli fatti dalle fole circoilanze comuni il pre- 
giudicio fi è in favor dell’ Autore, che è da molto 
tempo in pofiefib d’un opera, e per la verità degli 
atti d’un Concilio, che noi leggiamo ogni giorno: 
e ci vogliono ragioni confiderabili per farci credere 
il contrario. 

Perciò un’uomo valentiflìmo * di quelli tempi 
avendo voluto moilrare, che la lettera di S. Cipria- 
no à Papa Stefano intorno à Marciano Vefcovod’ 
Arlesnon è di quel Santo Martire, non ha potuco 
perfuadere gli uomini dotti,non avendo eflì (limato 
lefueconghietturefi forti per levareàS. Cipriano 
una compofizione , che ha Tempre portato il Tuo 
nome, e che ha una perfetta rafiomiglianza dittile 
colle altre Tue opere. 

In vano altresì il Biondello,* l Salma fio non po- 
tendo rifpondere all’argomento , che cavali dalle 
lettere di S. Ignazio intorno alla fuperiorità del 
Velcovo foprai Preti fin dal principio della Chie- 
da, hanno precefo, chetali lettere foflero fuppo- 
ile, fecondo ancora, che fono fiate fiampate da 
jfactoVcflìo , edali 'vjferio full'antico Manofcritto 
della Biblioteca di Firenze, e fono fiati ribattuti 
da quelli del lor partito. Siccome confelfano, che 
noi abbiamo le tnedefime lettere , che lono fiate ci- 
tate da Eufcbio, da S. Girolamo, da Teodoreto, 
ed anche da Origene; così non può darli, cheef- 
fendo fiate da S. Policarpo raccoltele lettere di S. 
Ignazio , quelle vere lettere fi fieno fmarrite , e 
ite fieno fiate fuppotte deH’altrenel tempo, che è 
... paf- 

ni .■ m ■■■ . i ~ 
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paflfato fra S. Policarpo , ed Origene , ò Eufebio . 
Oltre che le lettere di S Ignazio , che noi abbiamo 
al dì d’oggi } hanno un certo carattere di Santità, 
e di femplicità sì propria ne’ tempi Appoftolici , 
che effe difendonfida fefole contrale vane accufe 
di fuppofizione , e di fallirà . 

Finalmente tutte le difficoltà, che il Cardinal 
di Pcrron ha propoli c contra la lettera del Concilio 
d’Aftricaà Papa Celerino circa le appellazioni alla 
Santa Sede non hanno impedito il credere come 
avanti , che ella fia ftata veramente lcritta da quel 
Concilio. 

Ma vi fono degli altri incontri , ne’ quali le cir. 
conftanze particolari prevalgono alle circoftanze 
comuni , ed al lungo poflèffo . Onde benché la leo- 
tera di S. Clemente à S. Iacopo Vefcovo di Gertifa- 
lemme fia (lata tradotta da Rufino già 1 300. anni , 
e fia ftata allegata per lettera di S. Clemente da un 
Concilio di Francia già più di 1200. anni, gli è 
tuttavia difficile non confeffare, che fia fuppolla $ 
poiché effendo S. Iacopo Vefcovo di Gerulalemme 
flato martirizzato avanti S. Pietro è imponìbile , 
cheS. Clemente gli abbia fcritto dopo la morte di 
di S. Pietro, come fupponeuna tallettera. 

V. REGOLA. 

• ... * * f * 

Tuo aggiugnerfi ì qutfte rifieffimi , thenm bi fogna 
nell» lettura della fiori a , credere , che pojfa effere 
una gran prova il filenzio degli Autori . 

B Enchè l’argomento negativo fia d’un grand* 
ufo per cavar fuori infinite fàvole , che l’igno- 
ranza degli ultimi fecoli hafuppoftefottoil nomfe 
de’ primi Scrittori dell* Chiefa s bifogttt tuttavia 

a n* 
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andare eoa qualche riferva in tali occafioni , e non 
rigettare un fatto, perche gli Scrittori, checirc- 
lìanodique’ medelimi tempi , non ne hanno fatta 
menzione. Può crederli, che ve ne fieno, che ne 
abbiano parlato, cci fieno ancora incogniti. La 
difeoperta , che fi fa ogni giorno degli fcrittori Ec- 
cleliadici, che erano reflati nafcofli nelle Bibliote- 
che, autorizza abbaflanza quella Regola . Non 
voglio altro efempio, che la celebre vifìone della 
Porziuncula. Ecco in due parole ciò, che è. El* 
fendo un dì S. Francefco in orazione fu avvertito da 
un Angelo , che doveffe portarli alla Chiela , dove 
Gesù Grido l’afpetta va accompagnato dafua Ma- 
dre, e da un numero quali infini to d’ Angeli. Gi- 
untovi il Santo pregò Gesù Crilto à volergli conce- 
dere un’indulgenza plenaria per tutti quelli, che 
vifitalfero la Chiefa della Porziuncula . Ottenne S. 
Francefco la grazia, cd andò à ritrovare Papa 
Onorio, che era in Perugia. 11 Papa gli permife 
di pubblicar queda Indulgenza; ma fìccome il gior- 
no non era determinato; così lo dello Gesù Cri- 
fio lo dedinòin unadmigliante vifìone, che ebbe 
quedo Santo Patriarca . Eflendogli comparii un 
gran numero d’Angeli , gli ordinarono , che do- 
vefle andar à ritrovare il Salvatore, che l’alpetta- 
va nella medelima Chiefa. Portatovili il Santo fi 
gettò à terra, e pregò Giesu Grido à dedinargli 
-egli medelìmo il giorno, in cui doveva guadagnar- 
li l’Indulgenza , che avea conceda per quella Chie- 
fa. Gesù Cridodedinò il primo giorno d’Agodo , 
che era il dì della confecrazione della Chiefa della 
Porziuncula . Queda è la fella sì celebre in tutto 1’ 
ordine di S. Francefco , nota al Mondo fotto il no- 
me di nodra Signora degli Angeli, ò della Porziun- 
cula . Il Silenzio di $ t Bmavetnttr * intorno à 

que- 
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quello facto dorico ha facto impresone nel 
Signor dì Stìnte Bcnve , e l’ha moffo à credere , ■ 
che una tal vilione Ha una favola inventata per ren- 
der più celebre la feda di Nodra Signora degli An- 
geli. S’è perfuafo , che non avendo S. Bonaventu- 
ra parlato di queda vifione, bella non era ancora 
nata nel fuo tempo , ò almeno la teneva come falfa, 
ò come dubbiofa i non doverli perciò al dì d'oggi 
farne giudicio differente. Queftapruova, che noi 
conlideva, fe non in un’argomento negativo, pa- 
reva fòrtiflima > ma alcuni fono dati pofcia convin- 
ti , che non doveffe farli gran conto di tali pruove 
fondate fui lilenzio degli Autori eziandio contem- 
poranei. In farti il Baluzioha pubblicato nel 4. 
Tomo della fua Mifcellanea una compolìzione ^ 
che giudifica interamente quella vilione, poiché 
ella è d’un’ Autore , che è vivuto con S. Francefco. 
Queda memoria hadatooccalione d’efaminare la 
verità di quedo fatto . E per meglio efaminarla ag-; 
giungo à queda pruova diretta , che fomminidra il 
B/tIuz»io delle pruove indirette « Iofuppongo, che 
fia diffìcile , che un fatto sì grande come queda 
Vilione li folle divulgato , e che gli uomini Tempre 
amatori della verità , e che la ricercano eziandio àr 
fpefe della lor fortuna, e de* loro interdi'», non IV 
avelfero confiderato come un fatto fuppodo , quan- 
do vi fo de dato alcun dubbio. Siamo certamente 
deuri, che in tutti i tempi vi fono date di quede 
perfone, ed in confeguenza dobbiamo riconofcer 
per vera un’azion famofa , che è pallata per la pruo- 
va di molti fecoli , ma principalmente fe li tratta 
d’un miracolo , che dee in certo modofervir di fon- 
damento alla pietà de’ Fedeli, e che non li laici» 
correre nel Mondo, fenza averne prima ditta una 
ciacca ricerca . 

Ma 
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Ma di più veggiamo , fe in quello numero d* 
anni, che fono pacati dalla pubblicazione di que- 
lla Vifione fi fieno trovati di quegli Spiriti inquieti, 
e torbidi, che fanno confiftere la religione, eia 
pietà, nel dubitare di tutto, e che per unaincli- 
nazione troppo grande alla novità fi prendono il di- 
vertimento di rigettare ciòcche folle più collante , 
e più chiaro. Non credo già, chepolTaraoftrarfe- 
nealcuno avanti il fine del XVI. fecolo . Ma fi sà 
con qual intenzione il chemniùo volle a (Tal tare 
quella vifione. Vedeva, cheella faceva una tefti- 
xnonianza autentica di molte gran verità, che egli 
non voleva riconofcere , ed in confcguenza l’unico 
mezzo , che trovò per liberarli da quella pruo va f u 
il rigettarla , com’egli ha fatto . Le difpute , che 
nafcono alle volte fra molte Communità,danno oo 
cafione di rilevar certi fatti, contro de’ quali non 
fi adducono fpeffo, che deboli conghietture Si fan. 
no Tempre entrare nelle quellioni principali certe 
circofianze, che pofiono mortificar le perfone , con- 
trodelle quali fi difputa . Ciò però non s’èolferva* 

10 in quella occafione . Sono fiate molto grandi le 
difpute nel XIV. e XV. fecolo frà i Religiofi 
dell’Ordine di S. Domenico , e quelli dell’Ordine 
di S. Frartcefco . E (e vi folle fiata qualche ragione 
per poter condannare i Francefcani intorno à quello 
latto, non avrebbero ficuramente taciuto i primi. 
Noi veggiamo per lo contrario, cheS. Antonino, 

11 qual era debordine di S. Domenico, ha riferì, 
ta quella Vifione, perche fi vedeva obligato ad 
attcfiarela verità. 

Ma quanti malcontenti ritrovanfi ancora negli 
Ordini Religiofi , i quali fpelfo altro non cercano, 
che à recar difpiaceri , e travagli à quelli , che fi 
Tono fatti nemici coll’ordmc cattivo da lor tenuto . 

Non 
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INon avrebbono trovata mai un’occafion più op- 
portuna di quella dichiarando per falla una tal vi- 
none, fe la verità non fbfleftata abbaftanza forte 
per levar loro ogni motivo d’accufa. 

St è fempre tenuta per vera l’Indulgenza . che 
liommi Pontefici hanno conceda alla Chiefa della 
1 orziuncula . S. Bonaventura , che viveva nel 
tempo di 5 . Francefco , cheaveva feco fpefiì fiimo 
converiato , la racconta nella vita di quefto Santo 
1 atnarca . L efiere autentico di quefta Indulgen* 
2a e una pruova incontrali abile della verità di q uc- 
lta vinone. Tutti fanno, tutti Iòne perlua(ì,efc 
delle P r ®ve convincenti, che 
nell Anniverfario della con fecrazione della Por- 
aiunaila v eia à quefta Chiefa un concorfo infinito 
di lopoli, che^fi ratinavano per participar delle 
grazie, che Gesù Grido verfavasù quelli, chela 
vibravano in un tal giorno; «din confeguenza fi 
lpiegava loro in qual maniera fotfero date le Copra- 
ti erte Indulgenze . Se quefta vifione foffe fuppofta , 
farebbe fiato d obbligo il far fapere la variazione , 
e 1 cambiamento fpiegando r origine di quella In* 
eulgenza , e quelli cambiamenti fi troverebbero 
notati negli fiorici di que’ tempi, che raccontano 
quella vifione; cofa incognita nondimeno, e che 
da niuno può efiferedifeopetta negli fiorici dique* 
feco li . In confeguenza dunque dobbiamo dire , 
che la vifione, che ha avuta S. Francefco,® così 
autentica, come l’Indulgenza, che gli fu conce» 
data da Gesù Grillo, e confermata dal Papa . 
'Dobbiamo dedurre da tutto ciò, che ho detto * 
Che non bi fogna fempre apportar come una pruova 
decifiva il lìlenzio degli Autori contemporanei , 

Si e veduto,, che farebbe maliflìmo fondato per ri» 
get tar la vilione di S. Francefco , chi fi appoggiale 

fui 
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All filenzio di S. Bonaventura , poiché un’Autorè, 
il quale aveva con verfato con S. Frar.cefco, dillrug- 
gelapruova, che fé ne può ricavare da quello lì- 
lenzio. Può dirli ancora, che a quelli argomenti 
negativi, e à quelle pruovedi diicorfo noi pollia- 
mo opporne dell’altre , le quali non hanno raen ap- 
parenza , ed hanno bene fpelTo maggior fodezza . 

VI. REGOLA. V 

,i # * ; 

Aggiungo finalmente per ultima offerì azione , che 
nell' efame de' fatti fiorici non bifogna fempre la- 
fciarfi firafcinarc dal numero , ma dal merito de- 
gli Autori . 

S I sà beniflimoin qual manierala maggior parte 
de’ cattivi Storici componganole loro Borie . 
Non già coll’elame de’ fatti, che raccontano » ma 
con quella falfa maflima, che avranno un maggi- 
or merito degli altri; quando faranno una compi- 
lazione più grande di tutte , che lì faranno vedute 
fino à lor tempi . Un tal metodo tenuto dal- 
la maggior parte de’ catrivi fcrittori dee muo- 
verci à giudicare del poco fondamento, che dee 
averli intorno alle lor Opere. Non pofsono ammet- 
terli , le non quando hanno per mallevadori Au- 
tori di giudizio, che raccontano , ò autorizzano! 
medelim i fatti . Onde quando uno fcrittore ha Ba- 
biliro un fatto , benché falfo, gli altri , che non 
hanno rifldfione.che il primo Autoredi quello fac- 
to farà Baio fenza dubbio ingannato, non lafciano 
di copiarlo, perchè una tal Iftoria fa numero, ed 
ingrofla la loro compilazione . Quefta maniera ap- 

£ unto hanno tenuta più di felfanta Autori , che 
anno tutti ricevuta come una Boria vera la favola 

dcl- 
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delia Papefla Giovanna, chei Cattolici ora deb- 
bono tralasciar di più ribattere , dappoiché il 
Biondello , quel dotto, e valente Protcdantel’iu 
confutata con tanta Sodezza . 

Succede in quelle occasioni , che quando voglia- 
mo efaminare intrinfecamente i primi Scrittori , che 
hanno raccontate quelle llorie favolofe , ne trovia- 
mo i motivi nelle paflioni degli uomini . E poi Sen- 
za far attenzione à quelle iftefle paffioni , Sono (la- 
ti tenuti per (inceri, perchè s’affaticavano di pro- 
vare, che meritavano qualche credenza. Ma gli 
Autori efatti ricercano Sempre indipendentemente 
da quella lìncerità affettata la cagione, che avrà 
fatto (apporre un punto di Storia . Queft’è l’ordi- 
ne , che pare abbia voluto tenere du Haillan nell* 
efame di ciò , che contali della Donzella d’Or- 
leans . Va à ricercar la Sua (loria Sui nelle confulio* 
ni del Secolo di Carlo VII. e negli amori della Cor- 
te . ,, Vi fu , dice quello dorico , una giovinetta d* 
a» età di ai. anni nata in Vaucouleur di Lorena 
„ chiamata Giovanna, nodrita fra le pecore , e 
» montoni,- la quale condotta dinanzi al Rè, gli 
„ dille, che era andata , cosi infpirata da Dio à 
,, promettergli, che Scaferebbe gli Inglefi dalla 
„ Francia. 11 Rè redò maravigliato, edattoni- 
j, to di queda Giovine , ed interrogandola infe r 
ai me co* Signori, chegli erano intorno di di verfè 
»i coSe ; ella riSpoSe Sempre ugualmente , non di- 
„ cendo parola, che non folle Santa , modefla,e 
„ cada. Furono i Signori di parere di nondiSprez- 
„ zar quedo miracolo . Le fece dunque il Rè dar 
,, armi, e Cavalli, ed un’ESercito con buon nu- 
*, mero de’ maggiori Capitani , in compagnia de* 

V „ qua- 
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3i quali ella portò 11 foccorfoàque’d’Orleans. Il 
3) miracolo di quella Giovane ò fotte concertato , 
3) ò vero, rinfrancò il cuore de’ Signori, del Popo- 
33 lo, e del Rè, che l'avevano abbattuto , così 
33 grande fi è la forza della Religione . Imperoc- 
,, che gli uni dicono, che quella Giovanna era la 
,, innamorata di Giovanni Baftardo d’Orleans , 
„ gli altri del Sig di Baudricourt, gli altri di Po- 
„ thon di Xaintraiiles , i quali elì’endo fagaci , ed 
„ accorti, e vedendo il Rè sì sbigottito , che non 
„ fapeva più che fare , nè che dire , e’1 Popolo 
„ perle continue guerre così abbattuto , che non 
„ poteva rimettere il fuocuore, nè concepir veru- 
•„ nafperanza, deliberarono di fervidi d’un mira- 
,, colo com pollo d’una falfa Religione , che è la 
„ cofa che più anima, e lollevai cuori , e fa più 
„ credere agli uomini particolarmente fempliei 
„ ciò, che non è. il Popolo era propriffimo per 
ricevere tali fuperftizioni . Quelli, che credo- 
3 , no, che fia una Donzella mandatada Dio, non 
„ fono condannati , come nemeno quelli , che 
„ non lo credono. Molti (limano quell 'ultimo 
33 articolo un’Erefia j noi non vogliamo dichia- 
a> rarci ne dell’una , ne dell’altra credenza. Que- 
„ ft» Signori dunque per lo lpazio d’alcuni giorni 
3t Tammaeflrarono di tutto ciò, che ella doveva ri- 
„ fponderealledimande, che dal Rè, edaeflìle 
jy farebbono fatte alla prefenza del Rè [imptroc- 
„ che dovevano eglino (ledi fare le interrogazio- 
„ ni] ed affinchè effa potette riconofcere il Rè , 
„ quando fotte condotta dinanzi à lui, il quale 
3> hon aveva giammai veduto, le facevano vedere 
„ molte volte al giorno il fuoritratto. Il giorno 
9 y deftmato, incuietta doveva andare dinanzi à 
,, lui nella fua Camera , eglino avendo così con- 

cer- 
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ccrtàtonon mancarono di trovarvi!!.. Appcnà 
tt entratà »iì Baltàrdo d'Orleans jt’l Baudricourc 
>, furono i primi , "che le dimàridiròno -, Ciò * che 
», ella Voi elTc j ed ella ri (potè. Che voleva parlare 
», al Rè. Le prefentaroao uno degli altri Sifcno- 
», ri > che erano in quella Camera i dicendole, che 
ìj quegli era il Rè j ma ella inllruita di tutto Ciò * 

», che le farebbe fattoi e detto * editiò i chetila 
»* doveva fare* èdire, rifpofe j che quegli noti 
i, era il Rèi c che il Rè seri nafeolìou ella ftttt- 
», radei letto > conte in fatti era * e corfaàritrò- 
j i vario gli difle> ciò che abbiamo accennato di 
i, fòpta • Quella invenzione fè tanto profitto in 
,3 quel Regno , che rinfrancò ih tutti il coraggio 
>, abbattuto dalla difperazione ; 

Hò voluto raccontar qui ciò , che diced» n*il- 
l *», benché fu Un poco lungo » perdimoftrare , 
che fpeflb andando alla origine, e alla foatede* 
fatti li rrovatio fpiegazioni, che noti fono fiate no- 
te agli altri Itorici , perchè gli ultimi don hanno 
Palato, che à Copiar quelli 3 che gli avevano 
preceduti v r\ . 

capò xfc ; , 

kegde pel difeernimento delle Opere fteppefit » 

D Ue cofe hanno Contribuito i far fuflìfierefcli 
àrtefiz) negli ferini , e nella fuppofizione del- 
ie òpere , lopra tutto in materia di Religione . Pri- 
ma , che tati fuppofizioni erano fatte Con tanto ar- 
tificio 3 e cautela , che era difficile ricónofcerle , 
elTcodo che i pi u accorri fri i Padri fi fono lafciati 
v forprendere . N<ui patio qui de* falli Vangeli , del- 
le rivelazioni , delle fa volt fuor di propolito , che 

y * i ptì- 
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j primi Ere tici fuppofero fotto il nome degli Appo- 
; itoli . Si sà , con qual ardore è Hata fatta l’ Apolo- 
gia de’ libri delle Sibille , delle lettere d’Abgaro, 
dipilato, diLentulo, e di Seneca . La feconda 
cagione, che ha dato qualche credito à tali fuppo- 
fizioni , lì è, che quegli, i quali hanno fabbrica- 
te queft’opere, vi lì fono applicati in una maniera, 
che loro ha acquiflato dell’autorità . Hanno proc- 
curato d’incontrare il genio del Popolo avido di 
favole, e di fatti ftraordinarj, appagando da quel 
canto la loro immaginazione s ed è pofeia flato dif- 
fìcile il levare tali prevenzioni . Si è credaro , che 
il pregiudicio del Popolo doveffe fare unafpecicdt 
pruova, pervadendoli falfamen te , che l’errore non 
avrebbe potuto flabilirlì fra un sì gran numero 
di peffone. 

Siccome tali fuppolizioni non hanno lafciato d*' 
alterare la purità della floria , bifogna giudicarne 
da alcune regole certe , e fare in maniera, che T 
autorità di quelli , che fono flati i primi forpreli , 
non ci tragga nell’errore . Non abbiamo intenzio- 
ne di raccontar qui ad una ad una lìmiglianti fup- 
pofizioni. Molte perfone valenti l’hanno fatto in 
opere, che fono eccellenti . Balla folamente dar 
alcune maflìme , che fervano à fare quello di- 
Scernimento. 

REGOLA I. 

. • 

fli^\ O ibi amo tener comeftcppofti , b almeno cerne dub- 
'MiJ hiefi gli ferini , che fi attribvifcono agli Appo- 
soli , ti à Padri di qua primi feceli , quando nere 
fono fiati noti ne ’ tempi , ne' quali dicefi t che fono 
fiati fatti , « in quelli , che f egri irono imme- 
diatamente. 

. Il 
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Il buon fenno dee convincerci di quello prind» 
pio, che è flato Tempre cenuro per indubitato , ed 
lia eziandio fervilo per difcoprirc infiniti inganni. 
Qoefta i(te fifa regola S. Agoftinoha meflà in ufo per. 
dimoftrarela fallita de’ libri Apocrifi, co’ quali 
proccuravafi d’afialtarc la Religione . Se tali ope- 
re, dice quello Santo Dottore , fofler di quegli 
ftefli, de’ quali portano il nome, la Chiefa le avreb- 
be fenza dubbio ricevute , e noi pur ora le ricevem- 
mo j poiché la Chiefa è fiata Tempre la ftefla , es* 
c continuata mediante una fuccelfionc di Vefcovi 
non interrotta . Non v’ècofa più facile , che co- 
nofeere , le quell 'opere fono Hate incognite in que* 
primi tempi j feperefempio non fono Hate citate 
da gli fcrittori del primo, del fecondo , e del terzo 
fecolo della Chiefa , ò pure da quelli de’ fecoli po- 
(leriori s come farebbe a dire da Eufebio nella lua 
fioria, da S. Girolamo, Gennadio , c S. Ifidoro 
nel lor Catalogo degli fcrittori Ecclefiaftici , e da 
Fozio uclla fua Biblioteca . Si fono pure tenute co- 
me fuppofte quelle moltiffime opere, che il Pon- 
teficeGdafiohamelTo nel numero de’ libri Apo- 
crifi >• e quello giudizio dobbiamo fare de’ Canoni 
degli Apportali , delle Conftituzioni di S.Clemen- 
te, delle Lettere di S. Paolo à Seneca, e à quelli 
di Laodicea , delle quali cofe non s’è parlato avan- 
ti il fine del quarto fecolo della Chiefa . Così pure 
dobbiamo giudicare d’altre cofe , che fono fiate fo- 
la niente note nel*. 7. e 8. fecolo s come fonde 
Decretali de’ primi Papi, alcune delle Lettere , eh* 
portano il nome di s. Ignudo , le liturgie di S. Ja- 
copo, e di S. Matteo, e molte altre compofiziont 
attribuite à Melitonc,» S.Giuftino, c a S, Cle- 
mente AlcffandriM. • 1 ; 
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REGOLA. II*. 

Sfibbiamo tener un'opera, come dubbio/ a x o.come f ap- 
po fi a , quando i Padri de primi fecoli l’hanno tenete 
tu aneti ejft come fuppofia , o come dubbio fa . 

I N fatti noa abbiamo. intorno. à quella forra d*‘ 
opere lumi più chiari , e pruove più certe di 
quelle, che avevano gli fcrittori , i quallviveva- 
tio nel tempo di tali lùppoli? ioni . Erano altresì da. 
quella parte meno fottopolli alla prevenzione i im- 
perocché le opere non ulcivaoo autorizzate da un . 
^ran numero d’anni , che danno alle volte autori». 
\i airerrore , ed alla illufioqe.. 

REGOLA. III.. 

* . . . t - ; 

V H'opera è fuppofia , e almeno non e del tempo , ita. 

tui fi dite , che fia fiata fcritta , quando in of- 
fa vieti . parlato di perfine , che fono fiate indi a mo Ito 
tempo , quando in ejja fife: menxÀone dflla difciplina % . 
delle cerimonie , de cofiumi , e degli ufi che fono fiati 
introdotti, fidamente ne' fecoli pofieriori , o, quando - 
in offa fi ribattono alcune Erefie , che non fono infor- 
te , ft non gran tempo dopale perfine , adequati fi at- 
tribuita quel f opere , o finalmente quando in ef- 
fa vedefi efaminat a con. diligenza una dottrinai che 
filamento dappoi te cominciata, et jpiegar chia- 
ramente- . 

Per quella ragione lì cooliderano, comefuppofte 
1» liturgie di s, Pietro di s* Matteo , di s. Marco, 
di s. Jacopo, e di s. Clemente, nelle quali trovali 
delle cerimonie , e delle pratiche , che non eraoa 
Snufqinque’ primi fecoli, e fono fiate folo molto 
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tempo dopo introdotte . Parlali della difputa della 
Pafqua w: Canoni degli Appoftolt , benché quelle 
materie fieno (late agitate (blamente nel fecondo fe# 
colo. Egefippo fa menzione di CoAantino , e della 
Città di Collantinopolii il che dinota , cheque* 
(li fcrittorinonfonodique’fecoli , de’ quali vien 
creduto ordinariamente che foffero . Il Coment ari* 
intorno al libro di Job, che è fra le opere à' Origene , 
follenta apertamente l’Arriantfmo , qualificando 
eziandio d’empio il fentimento della Chiela , e ri- 
battendo i termini di Trinità , e di confufianziali- 
tà » il che fa vedere , che Origene non è l’autore 
di quell’opera , ma un Ardano , del quarto , ò del 
quinto fccolo. Trovali negli fcritti attribuiti agli 
AppoAoli, às. Clemente, ed à Procoro, i nomi, 
di Trifagiui », di Confttftanziale , di Trinità, d’ipo • 
fiafi , di Perfine , di Metropolitano , di laici , di 
Catecumeni i termini, che non fono (lati ufitati , 
che molto tempo dopo gli Appolloli , e i loro Di- 
fcepoli ; cioè ne’ lecoli , ne’ quali efaminavafi con 
qualche Audio la dottrina , che trovali fpiegata 
con que A e parole, ovvero quando fi è Aabilito un 
cultoeAeriore , con cerimonie particolari , edif- 
ferenti da quelle de’ primi fecoli . Finalmente T 
efpofizione del (imbolo attribuita a s. Cipriano ri- 
batte gli errori di Paolo Saraofateno , d’ Ardo , d* 
Eunomio, e de’ Manichei , che fono ufeiti fola- 
mente doppo la morte di quefio Santo Vefcovo . L* 
Ercfia di Fotino trovali combattuta nel Contenta^ 
rio sui Salmi attribuito ad Amobio. Non dico di 
più , imperocché bafiano quefii pochi efempi à fac 
conolcere la cautela, con cui dobbiamo leggere la. 
maggior parte di tali opere per reAar convinti della 
loro ftrità» ò falliti. 

V 4 RE- 
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REGOLA IV. 

U N'altra Regola , che dee fervire a far tenere un 
Oper a come fuppofta'o almeno come dubbiofa fi 
ì, qua» do trova» fi in ejfa degli Anacronifmi , e di que- 
gli errori majficci , ne' quali certamente non farebbe 
cadutolo fcrittore , fitto il cui nome fi fa paf] are quel- 
l'opera ; quando in eff a fi trovano delle favole , delle 
novelle puerili , e delle bugie indegne delle perfine , fit- 
to tl nome delle quali fi fanno pajfare , ò finalmente 
fi gli Autori fi fervono anch'ejfi di libri Apocrifi , e 
fieni di favole . 

Quefte Regole fono fi certe,che egli è inutile il di- 
xnoltrarkjepiù toftocon efempi , che con argomen- 
ti potremo conolcere di qual confeguenza fieno , 

J erfare un giuftodifeernimento in quefte Materie. 

n alcune opere attribuite àS. Giufiino fi parla del 
Cenrilefimo abbattuto, e del Criftianefimo trion- 
fante. Le Decretali fuppofte fiotto il nome de’ pri- 
mi Papi fono piene d’infiniti anacronifmi circa i 
Confidati, comehabcniflìmooflervatoil Biondel- 
lo. Di quefto carattere fono laftoriadiS. Tecla , 
il fallo Vangelo di S. Iacopo 3 le lettere di Lentulo , 
edi Filato . Trovanfi tante cofe fuor di propofito 
nella prima di queft 'opere , che è imponibile il cre- 
dere, che fia una produzione de’ primi fecoli della 
Chiefia , ne’ quali avevafi tanto rifpetto alla verità, 
e tanta av verfione alla bugia ; che fi teneva per un 
principio non mettere in carta niente , che avefle 1* 
aria di favola , per timore di offèndere alquanto i 
fatti di maggior ai^torità. Quel racconto puerile 
della datura di Gesù Crifto, della forma del fuo 
lerabiante, del colore de’ fuoi capelli > edellafua 
barba dinota, uno fpiiito oziofio , che nonfapendo 

gran 
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gran cofe s’attacca alle bagattelle ed alle minuzie ; 
ed in confeguenza non era il carattere di periòne fe- 
rie, come dovevano efler Lenitilo , e Piloto. Ripongo 
ancora in quello medefimo ordine la feconda Lette- 
ra di S. Clemente ì Corinti, cheS. Girolamo tene- 
va almeno come dubbiofaj imperocché inefla fi 
citano molti falli Vangeli , ed alcuni altri libri 
Apocrifi : 

Bifogna tuttavia mettere qualche temperamento 
à quella regola , e non rigettare un Autore unica- 
mente perche ò rifèrifee fatti fuppofti.ò s’appoggia 
fu qualche libro apocrifo; imperocché vedelì , che 
S. Giufiino citai libri del le Sibille in alcune opere , 
che fono incontrailabilmente fcritteda lui, ed è 
ilatofeguito da S. Clemente Aleflandrino , da Ter- 
tulliano , da Lattanzio , e da altri Padri , che han- 
no citato o gli Scritti delle libille, ò Mercurio - 
Trifmegilto, ò limili Autori. Vedelì eziandio , 
che S. Gregorio Niffeno , uno de’ più giudizio!! frà 
noli ri primi fcrittori , fi ferve del fallo Vangelo di 
S. Iaeòpo, ò di quello di Seleuco Eretico Mani- 
cheo , di cui abbiamo un’opera nel fine dell’opere 
di S. Girolamo. Onde quella Regola dee riguar- 
dare al più i due primi fecoli della Chiefa , ne' qua- 
li aveva!! una così gran circofpezione, principal- 
mente nel primo, che niuno aveva l’ardire di dir 
cos’alcuna , fe non l’avelTe fapura per una certa tra- 
dizione de’ primi Difcepoli di Gesù Grillo, ò de- 
gli Apposoli . O pure fe vogliamo fervirci di que- 
lla medefima regola circa i fecoli pofteriori, bifo- 
gna , che attentamente conlìderiamo qual Ha il ca- 
rattere degli Autori, a’ quali fi attribuirono tali 
opere ; di qual genere fieno i fatti , che fanno du- 
bitare della lor verità': imperocché tutti i Padri 
non hanno avuto un eguale difeernimento nella 

feci- 
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fcelta delle pruove, c delle autorità ; oltre di che, 
ciò, chea noi fembra oggidì favolofo, trovavafi 
autorizzato in certi fecoli : e ficcome non fi elami- 
navano tali fatti rigorofamente,{e ne cavavano cer- 
te confeguenze. Imperocché comunemente erano 
ricevuti in que‘ primi tempi. Non addurrò altro 
efempio , che la ltoria della Fenice riferita da S. 
Clemente nella fua prima lettera à Corinti . Benché 
trattili quefto fatto di favolalo j non fi dice* che 
la lettera à Corintj fiafuppofta, ma che il fatto in 
efla riportato fofle ricevuto comunemente in quel 
fecolo , come vedefi in Tacito, ed in fiutano j e 
che S. Clemente abbia voluto cavare da up fatto x j~ 
cevuto unaconfeguenza , chenoneracqhfeuatada 
tutti cioè la poflìbilìtà della Rcfurrezione de 
corpi . 

REGOLA V. 

L A regola quinta, che fa riconofcere talifuppofitio - 
ni , riguarda principalmente lo file , e l metodo* 
ielle opere i fe per efempio nel confronto, chef fa d 
un’opera dubbiofa con un opera incontrafi abile, fi offer- 
iva fra l'una , e l’altra unofiile , ed un metodo inte - 
rumente oppofio i o termini , e maniere di parlare , 
che non fono fiate in ufo, che ne’ fecoli pofieriori . 

Non (ara per efempio creduto, che alcune ope- 
re, il cui ftile , e le cui maniere fono tutte latine, fie- 
no fatte da Autori Greci ,.come fono i Dialoghi , e 
gli Opufcoli attribuiti à S. Aranafio . Non è meno 
facile riconofcere dallo ftile una tal forra di fuppofi- 
fioni, quando quefeeifteffe opere fono fcrittenel 
linguaggio di quelli, a’ quali vengono attribuirci 
imperocché un*Iropoitore non può fempre cosi be- 
ne imitare la frafe , c le maniere d’un altro Scritto- 
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IO, che non laici vedere il fuo ingegno , ò. ’I ca- 
rattere del fuo fecoloael tempo ìfteffo , che vuol 
veftirfi del carattere, e dslPingegno altrui . Per 
quelta ragione non puòcredetfi, che ciò , che ritro- 
vali fra le opere di S G/«/?<»«coatra Ariitot ile , Ila 
compofizione di quel banco Martire ; chelediver- 
fe Omelie, chelonoin Origene, fieno, (late fatte da 
quel dotto Padre t che il libro degli fpettacob pof- 
ia eflere di Cipriano.. Siccome una. tal differenza 
di bile ha fatto riguardar certe opere come tante 
luppolìzioni, cosi abbiamo creduto per la Rego- 
la contraria,, che dovettero retti tuir fi ad alcuni 
Scrittori certe opere , delle quali per l’addictro non 
Capevamo gli Autori a e ci fiamo fondati oel far 
quelle reftituzioni lulla fìroiglianza dello, ftile , 
delle maniere, del metodo, e del carattere. Que- 
lla (ì è in parte la ragione, percuiil P.Quefnelha 
rettituiti à S. Leone \ Libri della Vocazion de’ Gen- 
tili,. eia lettera àDemetriade, che perl’addietra 
fi attribuì vi ì s. profper*. 

Quella Regola non lafcia d’avere k fue difficolti 
in tre. occafioni . I. Quando non abbiamo altre 
opere di quella perfona, fotio il cui nome fi fa pai- 
lare una tal fuppofiziooe .. II. Quando v'ha una li 
granfomiglianza di ftile.,. che è quali imponibile 
riconoscerne la differenza. HI- Quando lo feri ito, 
che credefi luppoli o non è. affai lungo, pec rapprc- 
fentarci lo fpìrito , e’t carattere. del l’uo Autore . 

I.. Ma nella prima di quelle congiunture, ile* 
come egli è imponìbile far un confronto fra l’opera, 
che credefi fuppolia , e quelle della naedefinaa per- 
fona , fottoil cyj nome fi fa paffare i cosi bi fogna 
giudicarne dallo ftile x e dal carattere proprio à ci- 
afeun. fecolo j efaminare , ficcome abbiamo gii 
detto nella terza Regola , levi fi ritrovi alcun tet- 

»ine. 
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mine , che non fia flato in ufo , che indi à gran tem- 
po , come potrebbono elfere quelli di Papa , di w 
Santità , di Vefcovo de Vefcovi , di Sede Appofiolica , 
di Canonizzazione, di Bolle, di Prebenda, d' Annate , 
<C Inveftiture , ediDifpenfe. 

IL £ più difficile nella feconda occafione deter- 
minarli per lafomiglianza, ò per la differenza de- 
gli ftili . Sappiamo in quello propolìto i fentimenti 
sì opporti de’ due dotti Critici Erafmo , e l’Abate 
diBilly , Il primo parlando del Contentano di s. 
Gio: Grifortomofugli Atti degli A ppoftoli lo con- 
fiderà come una compofìzionc fciocca , ed infìpida. 
Non folamente fi pente d’averne tradotta qualche 
parte > ma ftima ancora, che. farebbe egli ftelTo dor- 
mendo un’opera più aflennatae più propria. Ex 
Chryfoftomo , dic’egli *ad un fuo Amico, in a&a 
verter am Homilias tres : cujus opera me pfnituit, cum 
nihil bic viderem Chryfofiomi : tuo tamen hortatu re- 
cepì codicem in manum s fed nihil untjuam legi indo - 
ilius i ebrius , oc ftertens fcriberem meliora . Habet 
frigidos (enfi eidos , nec eos commode poteft explicare . 
Ma il giudizio , che fà l’Abate di Billy di quelli 
iteflì Comentarj di s. Gio: Grifoftomo fugli atti 
degli A ppoftoli, dee con vincerci della difficoltà , 
che ritrovali per far l’applicazione di quella regola 
nella feconda occalìone . Aflìcuraegli , che fono 
eloquenti Ili me tali Omelie, che ci rapprefentano 
al vi vo il carattere , e lo Itile di s. Gio.-Grifoftomo. 
Crfco Codice nihil fingi poteft elegantius , dice quello 
valente Critico i nihil , quod Chryfofiomi phrafim 
meli us referat : Per la ltelfa difficoltà lì è tenuta 
come una pruova poco foda della fuppolìzione del 
parto di Giufeppe intorno à Gesù Crirto ciò, che 
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riferifceTanaquilloFabbrodella differenza dello 
flilc, che ritrovali in queftopaffo, enelrimancn- 
te della lforia , in cui fi trova; comefequefìoflo- 
rico avefl'e potuto rapprefentare il fuoftile, il fuo 
carattere, eia fua maniera in quattro righe . E fe 
una tal differenza foffe lì grande , come crede il 
Tabbr o , forfè che il Cufaubeno , l'Vfferio ,eil Vale fio 
fe ne farebbono accorti al par dilui. Dobbiamo 
conchiudere da quelli efempi , che fe è facile in 
certe occafioni giudicare delia differenza dello itile, 
vi fi rrova alle volte maggior difficoltà ; il che fà 
vedere, che dobbiamo lervirci di quella Regola 
con qualche cautela , e con qualche riferva . 

REGOLA VI. 

P Er non effere lungo metto in quello articolo 
tré altre regole, che debbono far fofpettare , 
che un’opera fiafalfa . 1. Quando fi ritrova ò nelle 
ver fimi , ò in alcuni manofcritti di tali opero , che fin 
/tata levata , ovvero aggiunta qualche cefa , che non 
fi trova negli Originali , o in altre Copie . II. Se le me- 
defime opere fono attribuite à molti Autori dagli fcrit- 
tori Ecclefi aftici.II/. Se in effe fi ritrova una dottrina > 
e una qualità di muffirne contrarie à quelle , che i Pa~ 
Ari , a quali vengono attribuite , hanno nelle vere 
lor Opere . 

I. Giufta la prima di quefte maffime con ragio- 
ne dubitiamo degli ottanta Canoni Arabici attribui- 
ti al Concilio Piceno i poiché lappiamo peraltro , 
che i veri fono folamente venti . Per quefta ifteffa 
ragione abbiamo dubitato delle Lettere di s. Igna- 
zio, e pare altresì , che dovevamo farlo , prima 
che rUfferio , e’1 Volfio ce ne avellerò dati gli ori- 
ginali , che hanno levato tutto il dubbio 3 che tro- 


metodo ì> Èli 

va vafi nelle lettere ò fuppófte , 6 interpolate , iò- 
meleavevamoperl'avànti. In fatti non oflervà- 
vafi in tali lettere un gran numero di Citazioni ,che 
•j Padri ne hanno fatte* il che dava moti vo di pen- 
fare , che tali Lettere non forteto quelle , che i pri- 
mi Padri avevano avùto fra le mani. Stante que- 
fto principio non portiamo credere alle traduzioni * 
che Rufino ha fatte della fiorii di Giufeppe , e dt 
quella d'Eufetio , come ne meno à i libri de* Prin- 
cipi à'Origmt , che il medelìmò Autore hàttadot- 
ti. Ci fa Sapere egli fterto qual folle il fuo metodo 
nella verfione , che faceva di tali opere . Era più 
condotto dalla ruafantàfia/chedaì fuo ingegno r c 
dalla fua ragione . Quando aveva voglia d'aggiu- 
gnere * ò di levare qualche cofà , non efathina va * 
che ciò forte contrario alla fedel tà,di cui era debi to- 
te a* fuoi originali * ed a’ tuoi Lettori . In queftl 
maniera ha troncate , ò accresciute leoperc d’Ori- 
gene, elòpràtuttoil libro de* fuòi Principi -, nei 
quale non fi ravvila la dottrina di quefto Padre ; 
ma unicamente le fantasìe di Rufino fino ad Un le- 
gnò , che ha in erto inferita tutta la pestilenza dell 
Erefia Pelagiana * della quale egli è il pri- 
mo Autore . 

II. Giulia la feconda di quelle malfimefiècrc 4 
dato con ragione , che l’efpolìzione del fitnbolo at- 
tribuita às. Cipriano non forte di quello Padre ] 
poiché Centi ad io olferva» che ella è di ÈJtfitii , il 
quale viveva Un leccio , e mezzo dopo; che il li- 
bro della Trinità attribuito à Tertulliano , oat. 
Cipriano non è nè dell'uno, nè delralcro; ma di 
R ovattano, à CUi lo dà s. Girolamo. NoU voglio àd 4 
durre un maggior numero d’efempi; imperocché 
portbno vederfi negli Autori , che hanno fatti i CaU 
taloghi degli Scrittoti Ecclcfiailici* < 
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III. Finalmentegiuftala terza di quelle Madr- 
ine dobbiamo rigettare le questioni attribuite à s. 
Ci ufi ino ; poiché nella queftione 141. l’Autore fof- 
tiene , che l’Angelo , che parlò à Giacobbe , ed à 
Mosè era una Creatura ; la dove s. Giuftino nel Tuo 
Dialogo coll’Ebreo Trifone dimoftra , che quell* 
Angelo non era una Creatura , ma Dio tnedefimo , 
che fi manifefta va a que* Santi Patriarchi . Stante 
queft’illeffo principio non dobbiamo attribuire às. 
Cipriano il libro dt optribus Cardinal ila; i poiché 
dice in effo l’Autore , cheilbattefimoatnminiftra- 
to da’ Cattolici , ò dagli Eretici è d’un merito 
eguale : il che è contrario às. Cipriano , che ha 
Tempre fofienuto il fentimento contrario. Cosile 
queftioni full’aatico , e fui nuovo Teftamento non 
fono di s. Agofiinoi poiché in effe trovali una dót- 
trina contrariai quella di quefto Santo Dottore ; 
dicendoli , che Melchifedec era lo Spirito Santo ; 
Che il primo uomo nella lua creazione non era 
ftato pieno dello fpirito di Dio , e che la donna 
non era fiata fatta ad immagine di Dio . 

CAPO XXI. 

* . *> 

A qual ufi paffmo ferviti i fatti , e le opere fupppfte t 
e dubbiofc , t gli fiorici app affinati . 

. * . 4 ^ * I 

S iccome non dobbiamo ricevere in tutte le fue 
parti un Autore * benché fia vero , quando 
abbiamo per altro qualche motivo di Credere , che 
fi fia ingannato, ò che fià fiato forprefo , Così non 
dobbiamo altresì immaginarci, che non polliamo 
cavar qualche profittitela uno frano* appaifionato , 
oda un’opera fuppofta, e dubbiofa . Tutto può 
fervireàlùbilirla verità, purché abbiamo un dif- 

cer- 
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cernimento affai giufto , acciò tutto ci ferva ad 
ufo . La malizia , e l’impoftura farebbero anch* 
effe utili, quando non contribuiffero , chea farci 
comprendere la corruttela del cuore Umano , eia 
debolezza del noftro Intelletto , che dura tanta fa- 
tica à difeernere ciò , che la verità può aver detta- 
to agli uomini, da ciò ,chelapaflìone, el’interef- 
fe ha fatto feri vere . Ma ad efli loro per far qualche 
cofa di più bifogna qui diftinguere i fatti , e le ope- 
te dubbiofe , ò fuppofte , e gli ftorici appa (lionati . 

I. 

De' fatti dubbi ofi , o fuppefti . 

• » 

N On ricavali ordinariamente che pochiflìmo 
profitto da' fatti dubbio!!, e fuppofti. Ve 
n’hà, che fono puramente ftorici , e non bifogna 
avervi più attenzione, tofto che fiamo perfuafi del- 
la lor fallita i ò pure fe ci vengono alla memoria, 
dobbiamo ricordarcene col difegno di perfuadere 
agli altri uomini, chedebbonotai fatti efferemef- 
lì interamente in dimenticanza . Ve n’ha tuttavia , 
che non fono in vero d’alcuna confeguenza circa i 
fatti in fefteffu ma de’ quali bifogna ricercare 1* 
origine s imperocché bene fpeffo fuccede , che. un 
paffo di ftoria veriflìmo , e che non è frato affai be- 
ne fpiegaro, Ovvero intefo da alcuni , dàoccafio- 
ne alle fuppofizioni Perciò credei! , che la favola 
della Papejfa Giovanna non abbia altro fondamen- 
to, che la debolezza di Papa Giovanni Vili., il 
quale acconfentì al riftabilimento di Fozio i il che 
fece dire à molti fcrirtori , che egli aveva governa- 
ta la Sede di Roma colla morbidezza , e dappoc- 
caggined’utia Femmina . Quefte , ò fimiglianti 

pa- 
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paro le malamente fpiegate , ò mal intefe , diedero 
poi motivo ad infiniti fcrittori Cattolici di credere, 
che una Femmina folle ftata affila fulla Sede 
di Roma. • „ . . 

Ma quando ne’ fatti fiorici anche fuppofti fi ri- 
trova la fpiegazione di qualche dogma , potTono ef- 
lìeffere tempre d’un grand'ufo, quando il tratta di 
provare imcdcfìmi dogmi. Onde, quando tutti i 
miracoli, quando tutte le ftorie, che i Santi Pa- 
dri hanno riferite perdimoftrare la verità di qual- 
che Miftero , foffer o tante invenzioni deirimel- 
letto Umano , non laverebbero però di fervir 
molto per la fpiegazione delle medefime verità , im- 
perocché i fatti , che quefti Padri hanno riferiti, cf- 
fendo fatti ricevuti comunemente ne’ fecoli, ne* 
quali hanno fcritto, nefìegue, che la dottrina, la 
quale è unita ài medefimi fatti, foffe una dottrina 
univerfalmente ricevuta, da tutti i Fedeli. Succe- 
deva in tali occafìoni, non già che il fatto Stori- 
co delfe qualche autorità alla dottrina, ma chela 
dottrina autorizzale il fatto, la dove ora quefto 
fatto benché fuppoftopuò fervire ad autorizzar la 
dottrina. Per quefta ragione la maggior parte de* 
Fedeli fi fono creduti una volta difpenfati dall* 
efaminare diligentemente molti fatti ltorici di mi- 
racoli , di vifioni , di rivelazioni > imperocché non 
trovandogli contrari alla fede avevano qualche ra- 
gione di prenderli poco faftidio della verità del fac- 
to in fe mcdefimo . Per lo contrario quando hanno 
creduto, chetai futi fiorici offendeffero la verità 
de’ Dogmi , gli hanno efarainati con più rigore,, e 
ne hanno fatto vedere l’impoftura , e la malizia . 


X 


II, Del» 


> 


$**■ M E^T ODO PER 

i . 

II. 

Delle Opere fuppofie , e dubbi cfé . 

L E opere fuppofiefono di maggior ufo , ò per 
iftabilirei dogmi della Fede, òper ifpiegare 
la Difciplina Ecclefiaftica . Ma dee variare il loro 
grado d'autorità fecondo il lóro grado di fuppofi- 
zione . 

Pottono notarli due forte di fuppofaioni . Le 
prime fono quelle , che facciamodeiiberatamente , 
quando icriviarao qualche Trattato fotro il nome 
d’un’altra perlona , ©quando vogliamo far pattare 
per veri alcuni fatti , de’ quali liamo noi gFInven*- 
tori.Così fono fiate foppoltefotro il nome degli A p- 

n toli le Confi ituzioni Appoftolichej fiotto quel- 
i S. Dtoni/Ìe l'AreopMgit a i libri de’ nomi divini , 
e della Gerarchia Ecclelìaftica , e divina. Così fo- 
no Date pubblicate leftorie d’Apollonio Tianeo, 
di s. Tecla, e d’infiniti altri Santi, e Sante, che 
la palone , ò l’intereffe hanno fatte fcrivere . 

Circa leoperc pubblicate da Scrittori pofteriori 
lòtto il nome d’alcuno di quelli , che gli avevano 
preceduti, non poffono in verità far pruova intor- 
no ài tempi, ne’quaKfifuppone, che fieno fiata 
lcritte; ma fittamente intorno ài tempi, ne’ quali 
fi fono cominciate à vedere . Sarebbe in confeguen- 
2a un contraffegno di poca proprietà , e di poca 
efattezza, il voler moftrare colle confiituzioni Ap- 
poftoliche , e colle pretefe opere di s. Dionifio , che 
ladottrina, e la difciplina , chefi contengono in 
tali opere follerò la dottrina , e la difciplina del 
primo fecolo della Chiefa . Ma può dirli con ragio- 
ne , che la prima di quelle opere non contiene , che 
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tina dottrina, e unadifcipltna, che erano in ufo 
nel terzo fecolo ; imperocché folo nel quarto feco- 
Io Afono cominciate à conofeere le Conftituzioni 
Appoltoliche . 

Poffono altresì fervirci à qualche ufo i libri Ho» 
rici, che altro quali non fono, che un’intreccio <tt 
fàvole , e di novelle . Bifogna, che crediamo, che 
quelli, i quali hanno pubblicati tali Romanzi , noti 
abbiano inventati tutti i fatti, che hanno fcritto , 
ma ne abbiano meflì alcuni , che erano certi per ve»- 
llir almeno con qualche apparenza di verità le favo- 
le, alle quali volevano» dar concetto. Perefempio* 
benché la vitad’Apollonio fcritta da Filofttato fix 
ur.a tsccohi di favole fenza propolìto ; non dob- 
biamo però cavare quella confeguenza , che tutto* 
me fia favolofo ; poiché egli è certo, che vi è (lato 
nel mondo un Apollonio*, il quale fu un celebre 
Filofofo, che fe n’andò in Perfia , che palsò il mon- 
te Caucalo , gli Albaniani , gli Sciti , i Mefsageti, 

P enetrò fino néU’Indie , e finalmente paifato il gran 
iume Fifone giunfe fino ài Bracmaniper afcoltar 
larco, che affilo fopra un Trono d’oro dava lezio- 
mi ad un picciolo numero di dilcepoli intorno à i 
fegreti della Natura, ài movimenti degli atìri , 
ed al corfo de’giomi $ ed indi feorrendo il paefe de- 
gli Elamiti, de’ Babilonefi , de’ Caldei, de’ Me- 
di , degli Affirj, de’ Parti, e pattando per la Si- 
ria, la Fenicia, l’Arabia, eia Paicftina fi portò 
in Etiopia affin di conferire coi Ginnofofifti , fem- 
ore coll’intenzione di diventar più dotto , e di 
maggiormente perfezionarli . Quali riduce tutta 
la certezza , che ci può dare intorno alla vita di 
quello Filofofo la itoria Favolofa, che Filofiratv 
• • • X x ne, 
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* S. Girvi amo mila itti tra * Palliti» , • t ' 
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ne ha pubblicata , e dobbiamo credere * che egli 
abbia inferiti rali fatti , che erano veri, folamence 
per dare qualche autorità alle favole , che ci dava 
ad intendere. 

La feconda Torta di fuppofizione è più innocente 
dell’altre ; imperocché nafce dall’ ignoranza 4 
Ella fuccede , quando fi attribuifcono ad uno fcrit- 
toreleopere, che fono d’un altro, il qualeaveva 
jlfuonome, òpurunoquafifimile j ò quando ri<» 
trovate uniceinunmedefimo Volume leopere di 
differenti fcrittori c’immaginiamo , che fieno del 
jnedefimo Autore. Per quefta ragione è fiata attri- 
buita ad Origene , il quale chiama vali Adamanzio 
Origene , l’opera contra i Marcioniti , che è d’un 
Autore del quarto fecolo, chiamato Adamanzio. 

Si è creduto, che le Lettere d’un Laico nominato 
llario fcritte à S. Agoftino fodero di S.Ilariodi Poi- 
tiers, òdiS. Ilano d’Arlesj la Cronica di Tiro 
{Profpero quell’ignorante fcrittore è fiata citata fot to 
il nome di S. Profpero fegretario del Pontefice S. 
Leone, e zelante difenfore di S. Agoftino. Lavi- 
la di Carlo Magno ferina d di’ Acciaioli efTendo fia- 
ta alle volte unica alle vite di Plutarco ha dato mo- 
tivo al Vifcellio di credere , che Plutarco avefle feris- 
ca la vita di queft’imperatorc. Polliamo ricavare 
molto profitto da quefta feconda lpecie di fuppofi- 
zione i imperocché tofto che abbiamo difeoperti i 
tempi, ne’ quali vivevano tali fcrittori , polliamo 
fcrvircene, comediteftimonj, che ci fanno conof- 
cere la dottrina, e ’l carattere de’ loro fecolij pur- 
ché però non abbiamo alcun pregiudizio ò contra 
glifcritti fteffi, òcontragli fcrittori, che hanno 
pubblicate tali opere j imperocché allora il grado 
d’autorità, che dobbiamo dar loro, dee regolarli 
da noi fecondo la ftima , che facciamo del loro me- 
rito > e della loro capacità « III. 
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III. * 

Begli Storici appaJfionÀti . ' 

N On dobbiamo finalmente credere > che Ila da 
rigettar/! tutto ciò, che dice uno feerico ap- 
palfionato . V’ha un, difcernimeqro da far/ì , il 
quale conlìfre à penetrar bene qual Zìa la paflìone d* 
uno ltorico, e quale il fuo fine . Dobbiamo pofeia 
rigettarlo in tutto ciò, che ferve dirètrartienreal- ’ 
le fue mire , eftaravvifatiincio^ jche non vicoli- «■ 
duce , che indirettamente . Goa minor riguardo 
polliamo ricevere ciò , che non coopera nè dirètta- 
mente, ne indirettamente alla fua paflìone, impe- 
rocché [oppiamo , dice un valente Autore * , che uno 
Storico fa ordinariamente duteofe . Racconta de fatti, 
e ne giudica, t fra i fatti [ceffi , che racconta , vtn 
ha alcuni, ne quali egli non ha veran inter efie , et 
quali non entrano nelle [ue pajftonì , ed alterni , et* 
vi entrano. Finalmente ven ha alcuni , che raccon- 
ta da [e medefimo , ed alcuni , ni’ quali fregne fola- 
mente gli altri fiorici . Chi non f*celle un tal dilcer- 
mmento, e vole/Te giudicar Tempre d’iin» ftbricò 
con un tal rigore , che tolto che lo ero valle ò mea- 
titore , o appigionato * non volelTc credere alla 
fua teftimonianza nè intorno alle cofe , nelle quali 
non ha verun ihtereffe, nè intorno à quelle, che 
riguardano la fu* paflione, farebbe obbligato ad ‘ 
abbandonare tutti gli Icorici > imperocché non v 
ha uomo si libero da ogni prevenzione , chenqnfi 
lafci alle volte tralporta/e dalla paflione / òda 
qualche interelfe . '• 
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